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MATTEO P E 7^E G 2 ^/ /. 

’ VS O di confecrar i Libri al nome della-. 

Potenza, eminentissimo p r e n ci p b > heb- • 

be origine, & hi mantenimento da molee, e 11 
genero fe,ragior.i. Principalifsime fono forfè « 
le due accennate da Vegetio a V dentini*, 
no Augujio, ch’erano.davna banda eflèrcon- Del dedi - 
dicione fortunatissima a tutti gl’intrapren- carhtria 
dimenìi ì’Hautr Propino % prima Dio , poi il P' e ? c, P'\ 
Prencipei Dall’altra conuenir all'Autoriti Regnante, per l’vfifìcio ta&i9n ,ri 
ehehidi giouare i tutti ,ii Saper Sempre tutte le cofe migliori! JwW ' 
Gato algto ne rt Ho perfualo in mamcra.che Rimò doueriì pra- 
ticare anche ne gli Rudi Medicinali ; Vt omnibus malti bumams 
difs’egli , Pnncipis mt dettar maitftas. Altrimenti ancora leder il Pii». Uh. 
Prencipe il più celcftc personaggio, che Spiri in terra,obliga tutti 
gli altri a Venerarlo, come cofa partecipe di Deitd; E’I vee- 
ghiar egli contjnuao.ente al Seruigio del g< uerno publico merita Ter ^ M ‘ 
corrifponde.ua di Gratitudine da tutti gli ordini di pcrSom^ . 0P* Tt *‘ 
Queftc erano due altre considerate da Libanio, che foggiu- in pane-. 
gneua;gh Agricoltori corrifpondcre di venerati! ne, edi gra-i"-^^ 
ticudinc, al Prencipe, con luffcrirgli i frutti de’loro Campi: '***• 
c gli Studiofi eoa l’oftcrirgli i frutti de’loro ingegni. Gli fono 

+ a tenu- 



t 


Proemio all’ Eminenti [simo , t 7{euerendifsimo 
tenuti eglino con gran particolarità d’obligo, perche più de gli 
altri conofcono la grandezza di quella terreftre Deità , 
più de gl’altri fono da erta beneficaci . Il beneficio della quie- 
te publica , opera fuprema delle vigilie del Rè, Altius ad eoe 
peruentt f qui illa bini vtuntur. Se ne feruono gli Studiofi 
ent . ep. me gy 0 d’ogn’alcra condicion di pcrfone : però, diccua Seneca» 
NeceJJe eft auBortm buius boni » vt parente m colane . Offeri- 
fcanfi dunque al Prencipe le fatiche 'tudiofc con fcnfopropor- 
tionato a quello» che porge olocaufli al Prencipe onnipoten- 
te: Offerì fcanfegli particolarmente» quando hanno parte al- 
' cuna , che» o per Utilità » o per Diletto » Porta riufcirgli opportu- 
ne//™. na * Ad Antonino > c Vero, che hanno da guerreggiar co’Per- 
in proem fiani, prefenci Polteno gli Stracagemi : Pollion Vittruuio\'Ar- 
ftatag. ebitettura ad Augufìo, pcrche’l vede intento alle fabriche : C lau- 
in proem. fa Eliatto ji Trattato dell’ordinar le fquadre all'Imperador 
< Aeitan > m Adriano» quando l'hà conofciuto ftudiofo delle cofe belliche. 
pnemia A lictforo Callifìo , che hà intrecciati nelle fue Storie faggi nu- 
Aie. merofi di virtù grandi; le oflferifca ad Andronico il Vecchio, 
in proem. con prefagio » che portano riufeir diletteuoli a quell’animo Im- 
tUflonar. pcriaie, che vna fcuola di tutte le virtù . 

Ciafcuno di quelli mociui vniucrfalmente mi chiama ad offe- 
rir all'Augulto nome di V. E. la mia Pratica comune a' Prencipe» e 
Seruiehri loro . L’efler Ella il primo personaggio, chef' dopo quel 
Nume vifìbilc , al quale rendono tributo anche le penne idolatre» 
T acit.sAn fcriuendo : Summum Pontificem , etiam fummutn Hominum—* 
?aUib.}. t jj e ^ firiuerifea nel nclfro Mondo; porta, che l’hauerla propi- 
tia fia feliciti fuprema per tutti gli intraprendimenti bonetti. 
L’hauer Ella parimente riceuuta la beneficenza dal nafcimcnto 
per Genio , e dalla difpofition diuina per Vfficio : le rende op- 
'Xi portuna la noticia di tutto quello, che profitti ad efercitarla am- 
piamente. 11 prefente volume indrizzato dame algiouaanento 
delpublico fiumano, conloftudio di formar conueneuolmente 
f opere di chi'lgoucrna, che fono i Prencipi, e SeruidoriJoro : 
• può perciò ftimarfi opportuno a V.E* Opportuno si»ma non già 
neceflario a quell’Animo egregio, che sà,e che opera affai meglio 
di quello, che fappiano infegnare, o pervadere, gli altrui di- 
Wella Di ^. or (ì. L’hò io fletto ricordato altre volte, che i Prencipi han- 
»iet,l L *ì. no particQlar Sapienza da Dio; Ma Senza quello» a publica vc- 


• tw V Cardinal Frutte e (io 'Barberini ^ 

duca del mondo , quando V. E. non hauefie luogo fupremo fri 
•Prcncipùfhaurebbe fublime fra'Saui.Sono però sfora aco a répii- . Dere mi _ 
car qui con Giulio Frontino a C tifo \Omni a t ibi nota per lattina, Utan in__> 
ad te primum hbtr ifit feftinat. Il Sole di V.E.nonpuòriceuer preem. 
vantaggio dalle mie Lucciole . Ma gli atninaeftramenti offerti a 
chi non gli si» fono Aiuti: offerti a chi gli sd » fono Panegirici. 

Anche quel Letterato antico offeriua volume di cofe Militari ad 
imperatore , ch’era fapientifsimo in fimil arte ; e òiceua : Ben * *'<£«• t» 
(be l mio libro non pojfa portarti cofa l cbe non fappiyti farà non- P reem - 
dimeno dilttttuolt il veder in ejfo le maniere tenute da tè nel ^ne- 
reggiare efftr le meitfime anticamente praticate da' Capitane pth t 

celebri . V» E. altresì vedrd perauuentura nel mio volume tutte le 
manicre,coftumiìefenfi,dclJa fua regai prudéza efTer quei medefi- : ' 
mi, che fono approuati per gli ottimi da gli oracoli della Sapiéza. 

Ma delle cagioni, che mi hanno perfuafo a venerar la gran- Settima 
dezza di V. E. con fof&rirgli il mio libro,quella della gratitudine cagione. 
mi ci hi ftretto con rilpetti pira particolari, e più potenti, dell’al- vittruuio 
tre . Colui, che rendeua le ragioni del prefencar vn fuo vo- 
lume all’Impcradore , foggiugneua fri falere, ch’egli n’era_» 

{iato proueduco del neccifario per tutto il futuro cor fo della 

fua vita . Io non celebro i faggi particolari della benigniti 

di V. E. verfo di me in qnefto foglio , perche m’è noto , che* 

quanto la Reai fua Mano è inclinata a fparger beneficenza , al- ^ 

tretantoil Reai fuo cuore è auuerfodall’ambition di fcntirfela 

poi ricordare • 

Hanno occafìone in oltre i miei Rudi di comparir volentieri 
auanti V. E. che s’è degnata più volte guardargli confembiante Ottaua. 
propitio . Mi accodo in quello ai fenfo di Catullo, c di Plinio , che 
mandauano ; Quegli i fuoi ver fi a Cornelio Nipoti , Quelli le fue> 

Storie Naturali a Vefpafiano , col dire : N àque tu folebai Mtas effe x * 

aliquid putare nugas. Luogo di gratia,e di dima, è luogo fòrtuaa- in preem. 
tifsimo a tutte le cofe.Quàdo fia il feno del Prcncipe,pcr vn com- 

5 >onimcnto,egli è luogo di gloria, luogo d’intera fdicitd.^»// na- > 

it Cafarit tjjtliber ì dicea molto accortamente vn Poeta . 

Sò, die alcuni hanno (limato perbene il confccrar al Pren- 
cipe i volumi, per haucrne Gloria , altri per haucrne Premio, altri Nona >z>e 
P rote tt ione . Molte cofe fono Rimate folo» perche fono offcrce 
a’Tempi . E l’hauer il libro la fronte adorna co raggi del nome ma^agh-- 

Hh 3 regio, ne. 
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Plin. 

Tacit, 

\Annal. 


vépud 

Plin, 


In procm. 


IH- lepi' 
grò. grec. 
c. S*. 

jitifon. 

Ulti. 

Fruttino 
de re mi- 
lk. ÌILJ 
prmn. 

Plin, ad 
Vefpafi*. 
Hum. 


Proemio all' Emintntifiimo t e Xeuernidifsimo 
regio » non può ettergli» fe non fauflo , c gloriofo . Io tuttauia_» 
non mi appago interamente di fimili motiui . Sò , che la venera^ 
tione del popolo , che al pattar del Giumento E/opico s'inginoc* 
chiaua, toccauaalla falma facra , non gii punto a chi la porta* 
ua . Hanno coftumato taluolta i Grandi arricchir di premio i 
Compoikori di fatiche nobili : ma l’offerirle loro con fimil line è 
davilci di cuorauido, nondagencrofitddiftudiofo .Quel Mer • 
furio, che traffica i fudori col guadagno, è quello dc’Mercatanci, 
non gii quello de*Letterati . Premio bdlifsimo degni fiudiofa_» 
fatica è 1 vtiliti per lo publico » e la gloria per l’autore . 11 difen. 
derla poi da coloro»^#/ obt re fiat ione aliena fetenti* famam fibi 
aucupantur , s’appartiene alla penna » non alla fpada , però allo 
Scrittore» non gii al Rè . Maini alt quid a Principe pojlulxtur » 
f be’] protegger gli feruti d’vn Letterato da'morii de’maledici» 
A chi hauefle quello fine v miglior configlio gli faria il donar il 
fuo libro più tofto a Letterato grande , che a Prencipe grande.,. 
Mi perfuado io sì bene di poter qui prefagir con Catone al mio 
Multo i fare , qui vitiliugent , ma mi faro lecito di loggiugne- 
re anche con etto : Sed y potifùmum, qui ver* lauda expertet 
funt. Alcuni particolarmente, inteio il titolo di PraticaA'hmno 
dannato per troppo plebeo . A quefti mi dichiaro, che Cornu- 
copia , Teatri , Pialle, T efori, Officine » e fimili infcritrioni , Pi 
vtl UH is gallinacei fperarepefsit in volumine baufum.dcnfc da 
Gaio Plinio { fono fiate Tempre molto contrarie al mio fenfo . Nel 
rimanente io fcriuo a tutti, ma non per piacere a tutti, lldefi. 
dero si bene , ma infieme conofco fimil defiderio per vno di 
quelli, che la pigliano con l’impafsibtle . A me Tempre c piaccia* 
to grandemente il configlio di quel Poeta Greco, Minnermo, do- 
uc cantò : Pale tue cofe nel moda >cbe piace a te , perche gli buomi , 
ni fona fatimeli , * m qualunque modo lo facci, ftmpre altri èi 
biafmerà , altri ti loderà . Veramente il confefio ancor io per 
macchiatoli mio libro di molte mende. Credami V.E. che io 
proferifen col cuore quel fenfo di Giulio A u fonia ; Ipfe nubi nun* 
quatti iudice me placui . Se io ne incolpaffo la ftretccaaa del tem- 
po , che me l’hà partorito,farei difefo da antico, ed autoreuole 
efempio . I momenti del fuo Natale fono fiati quelli , che’l Ter* 
uigiodi V. E. in Prentfh , in Fermo t e qui in V iter ha ( ne quid 
ve firn putetu cejlatum borii ) hanno conceduto al mio ripofo. 

Ma 




Cardinal Francefco 'Barlerirìi 
Madc'fuoi mancamenti io gli vieto incolparne altrii che’l Tuo 
Scrittore . La debolezza del mio ingegno> e l’impatienza del mio 
Genio» fono fiate quelle » che fouente conofcecdo, e taluolta^, 
quali difsi, volendo, hanno confentico a’fuoi difetti, il ricor- 
darmi Senta, che nullum fine venia placuiiingenium , e altre- Senec.'tp. 
uolte, che nullum vitium eft fine patrocinio : l’eflermi lafciato ne- 
per buona feu fa da gl'iftefsi oracoli facri il biafmo dell’accura- 
tezza continua, in modo, che Ligentibuiyfifimptrexaflusfit ftr - 4 Macb * 
mo, non erit gratus : hanno aperto gran campo in me airabbor- h “ r ,n fi' 
rimento di quella follecitudine > ch’è necefiaria per l’efatczza. **' 
Tuttauia, perche Nojìros rtauos amarms f ntc filo vitto peccafe Au r on: 
contenti* affe£lamus,vt amentur; Io farò forfè riflefsione nel fine liil.6. 
del volume ad alcune di quelle cofe, che più deli'altre al parer de 
gli Amici|fienoefpofleaJleriprenfioni. Fritanco,Eminentifsimo 
Prencipe , fiabe tibi quidquid hoc libelli eft,Qualtcunque . L'eflcre c , u ' 
d’immenfo interualloinfcriorc alia grandezza» e di V. E. e della-, ’ 
mia Diuotione , non doueua mai lafdargli ardimento di prefen- 
tarfelc auanti.Ma anche a gli Altari facri fi oflerifeono fofpiri da 
chi non hi incenfi : & è verifsimo» che mai Nulli fuit vitto Deos PH n. ai 
colere quoquomodo pojjet , Vtfraji*. 
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O N mi è fouuenuta co fa alcuna più opportuna 
a tuoi commodt in qaejto luogo , cbe vn Ri- 
ftretto di tutto il V olumt , difpofìo fecondo l'or- 
dine de Libre , t de loro Capitoli . Struirà alla—* 
curiojìtàyjerusra al rijparmio del tuo tempo : Sa- 
prai le coje del Itbro Jenza leggerlo '.Vedrai, /e_# 
-, . ri Labbia alcuna, che meriti fra le particolari-» 

Inproem. ta del dijcorjo d’ejfer letta date, idonquejto fine fu già int roditi» 
alvéfpa *' to da Valerio Sorano , poi riceuuto da Gaio Plinio , da Eliano , # 
nutn. da altri/ anteporre a' componimenti i capi delle materie . Habbi 

in Tatti- f' u altresì qui breuemente il mede fimo da me . 

Nel Primo Libro haurai vniuerfalmente le difpofit io- 
ni defiderabili dal Prencipe in colui , ch’egli hi da 

riceuer al fuo fcruigio» con gli auuedimenti da_» ; • 

?reco no feerne le occulte . Nell’ordine deCapi 


1 


aurai 


■,(. '• Cap. Fol. 

P B R introdottone La Difficultà , f utilità , e Io-j 

qualità deli Opera. i i 

Perfuafione al Prencipe per l’accuratezza nello Jce- 
i lrinti eHerutdore. 1 ? 

Propofìa dell'otto difpofitioni da defidtrarfi dal Pren - *■ 

ape nel JuoJuturo Ser nidore, quattro dalla par- 
te dell'animo > due da quella del Corpo > e due dtu* §? 
quella della fortuna-*. j * 

m ♦ * 


SEVQW DO . / C APt JQLÌ . 

La or ima tffir Franchezza d'animo per coltrare . 41® 

La ieconda: Facilità a dipender aau arhnr co altrui » 

LattrTa-. Bontà d * l Animo, particolarmente ptreue^ 

' porta 1 'vbbiditnza y la fedeltà t eujasrezxje nei 

/' ? ~ • • ~ 1 n : ! 

FJfer ntctffaria ftmil bontà in chi bada feruire per 
l’intere//_della beniuoglitnZa verfo il Padrone. 

La quarta: Habilità , 0 Valore*, thè fi firma ai da • 

nere . e di Sfìirito . \ ^ ^ 

Prone particolari per la necefsita della Bontà,e dtllba * 
biht.ì. icecialmente neHerutdort domejt*n> tuue^r- 
G odali' interine . 

Prout del meiejimo tolte dal Utcoro . 

Ragioni della fuperbia de’ Principi cantra l eminen- 
za di valore in chi gli ha da feruire . 

Rifpofìa alle predette ragioni . . . , 

C he importi al Principe la notitia delle difpojìtioni op • 
por fune in chi l bà da fruirti benché non ifptri tro- 
varle mai tutte . 

Le / < ’i ■'.JSer bontà d' Animo, t Habilità 

perl vfficio . “ . . * > • '• . 

Diflicultài che hanno i Principi nel voler eltggerji 
perfine opportune alloro bifigni . 

Auuedimenti da preconofier le qualità del? animo al- 
trui rifpetto al prefente intento . 

L'efier ajfuefatto al fruire , fi fia cofa > che pojfa-* 

i ' prometter alcune delle difpojìtioni opportune nel fu • 
turo Ser nidore . 

Buona , e robufta finità' quinta difpofitione dtfidera • 
ta in chi bada fruire il Principe . 

Se fi a Appartenga > 0 Buono AJpetto 


t.U 


Settima: Lo (blendor de natoli • 




Ottaua : La douitio % 0 comma dito di Ricchezze .. 

* ' * • . 
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IlSe- 


ÌDEA DELL'OP El^A 

Il Secondo Libro ti porta vniuerfalmence le difpofi» ; • . : , ‘ 

tion» opportnnc al Seruidore nel Prencipe» al qua» \ /A . 
le li deftina , con la varietd de Genij , c loro effec- 
f ti in eflo , e congiuntamente gli auuedimenci da_» 
preconolccrnc il ncceflano. Specialmente poi rap- <. 
prelenta 


Vello > che bà di confidtrar di fi fìtjfo colui, (bt 

Cap. 

Fol. 

delibera d’andare a Jtruirt . 

i 

J» 

2 re dtfpoj.ttont de fider abili nel Principe da cbt ha da 



’ Jer tetre. 

a 

60 

Dtfiorfo intorno alla prima, eh' è l abbondar il Prenci • 
pe di quei beni , che qutjii defidera . 

Intorno alla Jtconda , t ter^a . 

* 

4 

6 % 

* 4 

Quanto importi a cbtba da Jerutre lo jctglierfì Prin- 
cipe tale , cbt pojfaptr Genio compiacerfi di lui . 
Simile. e V tilt, ejftr due difpofitioni,cbe vniutrfalmen- 
te ci piacciono in altrui , 

Cbt cofa.Jia , e di quante forti , il Genio . 

J 

6 

7 

«4 

àf 

(j trito Auaro nel Principe , ebe open di bene , o di ma- 



le verjó coloro , cbt lo /eruono . 

8 

69 

Ilmedefimo confiderà nel Gemo voluttuoso. 

9 

7 * 

LtJteJJo dt quello dilla Jouraemtnenza , quando pecca 

uuùVi» 


“'«in Superbia . 

IO 

7 ? 

Quando pecca in Ambitione . 

IO 

78 

Del Gemo di II HontftÀ , # tbe operi a tfuefio mtemtm. 

11 

81 

hqutuocarji taluoita da tiuono a òtohdo , e ebe operi. 


ktf 

la fionditi net principe rtj petto al bene , e male^r 



' ‘deòerutaort. 

li 

84- 

Bontà dejiderabile dal òeruidort nel Principe qual fio. 

*4 

88 

La per jote a Jegnalata dt qualche virtù batter btjogno 
~ nel Principe dvna quarta co nd et ione , cbt di poter 


UiV6> 

e Jer cono lauta . 

Moti ut , ebe a letterato non Jia opportuno il Principe 

ij 

9 » 

non letterato - 

1 6 

4* 

M ottiui per dtmoitratian del contrario • 

11 

9* 


trenape non Murato polir ejjer JauJlo a Struidor 

lati 


SECONDO 1 CAPITOLI. 


letterato , con le rifpofte alle razioni in contraria. 
Confiderationi alletterato nel Jeruire a Prencipe pa- 
rimente letterato. 

Bontà , Sauitzza , e Cognition del meritofli^ poftioni 
opportune nel Prencipe al Seruidore . 

Po fi e fei maniere da inue Rigar l' ànimo altrui , quali 
fieno appropriate a quello de' Grandi perl’inten to . 
Qjeefte ejfere le qualità della fortuna , e confuetudine 
dell' operare . 

Diuerfita delia fortuna de Grandi » che operi a quello 
. proposto. ~ 3 ' 

Il tenore delle /olite operai ioni quanto opportuno a/ 
.. . dar giu die io dell’ Animo di Grandi . 

Dalle qualità de /oliti Ssruidori preconojcerfi quelle^, 
. dell animo regio'. — • T 

Quanto fia necefiario a cbi bà da elegger/i il Prencipe 
t il cono far prima le quilttà de Seruidort Johti, par- 
ticolarmente de Pauoriti,e degli Attenenti re e 
2 de Mimi tri , o Senndon piu grandi . v.i - >;■ 

Rijlejuone al Seruidore /opra hncertezza di que- 
lla pratica . 

Tre co/e amare, nelle quali fuol incontrarci cbi cerca ] 
d'entrar gl Jerutgio de ' Grandi . . . 
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Il Terzo Libro generalmente ci rapprcfenceri i defi- 
derij del Prencipe , e ’1 Debito del Seruidore » ne 
Aioi particolari haurai 


I L Seruidar necefùtato a cominciar dà fini del fao Cap. Fò|. 

Signore per giugntr a propry *- I 1 2 4 

Stt gradi del defiicrto dei Principe ver lo il Seruidore. 2 ~ìtf 
IdSW Jta 'vniuerjalminte il Debito > e virtù dtlSer^ , , ■ • 

us in ** • • j i }0 

Difcorfa del fetuira, o iiuer/àvunta , o fuor idei co- , y \ , , .«t* 
d.ito ,T ~ : > *• n * T ~ i % ■* ^~T. " C ' A* Vf X j \ 

Il de fìàer io, ebe ba il Prencipe de gli argomenti àamo- - Ut.- 
< r t ,eai fuma , porger al Serutdare occatume di co- ' < s 

Jiumt perutrji . ~ > J 3 fl 

- 


IDEA ÓELV OPET^A 

Per fu afone a' Grandi, «hi non tolerino oflequii contra 
ibonefià . 6 

Il dtfidtr io del Principe nella materia dell (flirt ri ut • 
rito , e filmato , dar occafione al Seruidore di man * 
car al debito nel f duellargli con libertà - 7 

Come fia proprio de Potenti l'odiar tutti i co fiumi di 
lingualibera . 8 

Perfuaftone a mede fimi, che lafcino a loro Seruidori li- 
bertà di parlare . 9 

Perfuafìone a' Seruidori > che parlino con libertà al Si- 
gnor loro. io 

Cincn/ìanze opportune per la libertà di fauellar 
a' Potenti . 1 1 

Dell' Adulatione , come difetto di quefìa virtù del fa - 
rullar con libertà a' Grandi . 1 » 

Della maldicenza ne i Seruidori verfo il ìor Signore , 
come ecceflo della medefima . 1 3 

Del mancamento del debito in quella parte di ferui - 
gio, che noni a veduta del Principe . j 4 
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11 Quarto Libro ti confiderà in vniuerfale i defiderij 
• del Seruidore , e Debito del Prencipe,con tutto > « 
quello, che importa intorno alla Gratia , corno 
obietto ddìderato principalmente da tutti coloro, 
che feruono . I particolari fono : 

Cap. Fol. 


P Rapo fi a della materia . 1 1 6 } 

■ Defider io dell* riccbezztnel Seruidore del Gradi. 2 163 

Quello dell tonare , 0 chiarezza . 3 ié8 

Quello della Grafia del Prencipe . 4178 

De i molti impedimenti , ebe hanno i defiderij de' Ser- 
oi utdon dà il primo luogo alla grettezza de’ Principi. 5 173 

Dettila r vfo di fienile firettegfia verfo i meriteuoli. 6 1 74 

Perche i Potenti , 0 fieno, 0 paiano t al noi t a meno li- 
berali a chi più merita. 4 - 7 176 

/ ngratitudine far contrajlo a' defiderij del Seruidore. 8 1 79 

14 me de fimo dell' indijeretezza , e injàtiabilità loro . 9 180 


SECÓNDO' I CAPITOLI. 

Par loro contraftu parimente la fortuna del Prencipe. io Jjj» 

Far il medefimo la negligenza nel ferutre. 

Operar il medefimo parimente la fouercbta mode [tea * 

(begli fa aftener e dal dimandare. li i«4 

Conueneuolexxa nel Serutdore per l vfo dtl deman- - ■ 

dare. ■ ;* ‘ ‘ 

r>»l n,hiind*lP rendite ver fa il Servidore.. . ,M 189 

u, ..*,**,. .U p* i/i mritna nane at ouenuuebito.. ^5 190 

/i /1 -J 

il 

17 197 


L’occupar conucneuomtnie 11 atruiuun > j..»ada~» 

parte del mtde/tmo . ~ . 

Perfuajìone al Servidore , che fi contente de qualun- 
que occupatone gli dia il fuo Signore . 

Proveder il Servidore di quanto gli è nectjjareo per 
foftener conucneuolmente li firuigio* feria parte 
del debito del Prencipe verfo di ejfo . 

Regola vniuerfale dtl debito del Prencipe verfo il Ser- 
ici dorema . 

Dijjua/ìotie al Prencipe , che non benefichi i non me- 
ritevoli . , 

Bjfer vfficio del Prencipe beneficar tutte , e prema de 
gli altri , i Struidori fuoi . — 

DtJTuafione al P recipe dal? bauer alcuno per favorito, ai 109 

Di/Tuafione al Servidore dal defiderar la fommita del 
fauore per gli pericoli* e mali t cb indi gli foura- 
Sìano dalla banda del Prencipe . 

Difuafione intorno al medefimo per gli pericoli , * ma- 
li y cbegli fouraftano dalla banda de Conferut * C— » 

dalla natura del fauore . 

Propofle la Innocenza , /’Hutnanità , e la Prudenza-. 
per megi opportuni al Servidore per F intento del- 
la Grati a , confiderà le due prime . 

Importanti della Prudenza , la quale divide in tre 
parti a quefiopropofito > La prima delle quali guar- 
da il Prencipe , L’altra coloro , che pofiono dargli im . 
pedimento. La terza fi Ràffi . ■ V»* 

r' n 1 AtH/t . eh. rifouarda il Prencipe. 27 * 3 * 

Deiu lecnnaa.cue ruaraat >£## ..***/.»»»»» 

v reg ij yTLrranaìzttTTavnu^e e ruwuiu. . ; .. 


-i£ 197 

12 200 
4 

20 202 

21 . 20 6 


U *15 


24 221 


21 - 225 


*6 


' v 

Dell * 




1 


- 

. IDEA DELL'OPERA " / 

Delta ter%a , cbt riguarda il Seruidor mtdtfimo , r fe_» . • t * 

* Jì danno cinque parti* cbsjono l'ejer Modello, la- . . éi \ 

formato, /» Credito d'huomo dabbene» t Uppor- <• . -j 

' xv.wnel trattare, e conftderando It tre prime, tott-* •_ . 

occafìonefìfautlla della fcbiettegza, e doppierà. 29 

Intorno al Credito dcll'huomo dabbene > rbVra /a-. 
quarta > ? pregiudicargli particolarmente due co/i 

• nel Seruidor del Grande , che fono il mantener In- 
degni negli vffei , <£r t^irr J«/io donati ui • 30369 

Intorno all' t/Jer egli Opportuno nel negotiare, ch'era 

la quintaT 3 1 271 

I defiderij del Seruidore bauer in oltre particolar bi . 
fogna di Pacienza, e d ' Ardirei 3 2 2 76 

li Quinto Libro hi la materia della licenza da darlùe 
da pigliarli, dal Prencipe , c dal Seruidore, e la con- 
fidc rat ione dc’maacamenti ddl’vno, e ì rifenti- 
titnenci da farli dall’alcro 3 ne’fuoi particolari hi 


RE generi di licenza da darfiÀal Prencipe éSer- 
r. nidori, Honoreuole-Ragiuneuo!e«f V, erg ognofa.- I 279 

Confiderà / Honorcuole. 2 281 

La Kagioncnole. ~ 77 . . .. • 3 2S5 

La Vcrgognofa . 4 ag> 

Propofie quattro co/i principali nel difetto del Serui- 
dore t Cagione, Perfona ,Enento, e Qaalitijfo/i//- 
dera indeei-wotiu» di fcvfr dalla band* deliaca- . 

- giont+s . * 9 * 

Quando /: -n ilnnotim difendano piu , 0 meno il dijet- . — “ 

to dii Seruidore . 6 295 

Sette mottui di fcufa dalla banda della perfino del Ser 

ui ior difettante . 7 3 00 

jMottuo di fiufa dalla felicità dell rilento. 8 306 

Cinque rnotmi di feu/a dalla qualità del difetto . 9 30 7 

Altri motiui poter bauer la clemenza del Prencipe per 
qftefto fine . io 313 

Della qualità della proua , che accufa il difetto te del ■ 


Palio 
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SÉCCHI DO 1 CAPÌTOLI. 

Pofia vna dittinone di Man (amenti in Molcfti , Io» . 'i 

giuriofi , * Dannofi, al Principe ; Di Seruidori In 
Grandini Conto , t Ordinari; » ^'Ritentimene! in 
Corretrione , Licenza* t Supplicio xfi danno gl» 
attuiti pii» opportuni pfr fimil pratica. \ì % 3*9 

Provo fi e al SerUidore quattro otcafioni di licentiarfi 
dal Principe » ebe fimo JHauer confeguito il fine, 
rHauerlo Difperaeo, /Impotenza di continuarci . , 
il Pentimento» fi confiderano le due prime. 1 3 3 *9 

Si confiderà f Impotenza di continuar nel ftruigioin 


noue occorrenze . 

“T4 

33* 

Si confiderà la quarta , ch'era il Pentimento , o Rin - 

15 

340 

cnficirnento . 

Intorno alla maniera particolare del Itcentìarji . 

16 


Intorno al non conuenir al Seruidore rijentirji mai 


34+ 

conira ingiù ria receduta dpi Juo Signore . 

17 

Riipoite ad alcune oppo/itiom mottuate da gluimict. 



particolarmente intorno allo itile , ali eruiittone^j. 




& alla verità d' alcune propojittom . vlt. 3 4Ó 


v>- ... -, , t - . • — 

T Anto ti baffi, IctVrcpfrvna Idea vniuer fiale del mio Vo~ iC 
lume . Fra tanto non mi giudicar per ingegno troppo Juper- 
bo, mentre mi vedi tornato la terza volta a jertuer ai cojetue- 
canti a Prescivi • b'gh è quei io vn folletico appoggiato su t prin- 
cipi/ della J\i atura . auanio anche le Uonnscciuoie intrecciano vo- 
lentieri le loro fiauolette d'aiadtnii di Rè . Iole vocat noitros r .^ . 
animos aa fyaera iv^mo . \jit oggeui rt- jtrón.Y.j. 

ismàmmm a te i ansimi ai curii ; 


puardtuolt tirano 
cole de Principi tono u piu jpjendido ebe, s ojf ertjca ali Animo 
Jtudio/o . Altrimenti ancora non vt ba leggf alcuna, ebe vieti 
allbuomo il /eguir tuttufUeUe tncimatiom » ebenon offendono Pii n. Ub. 
V borni td. Serapione dipjttgeua tolawibt» Scote , etae/i. Fau- 35 -c.iq. 
ili /curette minute'. aetfO pereto Anar r graro. aipwgeua 

Jòldmente Huonunt . Lrajturtp it/ftnga volentieri il proprio (dento: 
falcidio , e permetta tl me de fiatò 9 gli altri . Anzi piu tòlto dirò , 
co toveao i campi ai ivlinerua abbondanti jsfms cu materie , non toc~ ; 7 
cute , non auuerute . uia a me tempo , dia a me quiete > il Cielo : 


sur 


— 

v4. 




Satjr*-> 

titanta. 


V IDEA. DELL' OPE%jt\r 
chi per Fauuenire io darò a ti faggi de miei fiudi in aktm di laro il 
Non ti ptrfuadtr tuttauia > che qutfio componimento fcritto 
a' Principi , e loro Seruidorii non appartenga punto a te, che forfè 
non bai parte nel genere loro. Scrino a' Regnanti , e a cbi loro 
ferra ; S’adattano nondimeno è miti difcorfi in gran parte a-gl in- 
tere (si di quei Signorésche fenza ragion di ottro soltrimentifer 
grandetta di fortuna sbonorano fra i nomi dt Prendpi x e di 
Potenti . Rice unti con propor itone , toccheranno molte vol- 
te a chiunque in quaìfiuoglia fortuna comandi , o fer - , 1 % 
ua . Sotto quetìa alter natiua pajfa tutta l'Vni • ,K 

uerfità C tulle , nella quale } fe non fei An- 

gthyO Fera , tu mio Lettore,occupi vn >oì \l 
Cf-: ? luogo . Pojfo dunque fperare > . \ 

ò i che buona parte di 

V quejle mie co- ■■ - ' ■ 

yi ( irua - 

a'tuoiinterefsi. Il rimanente fruirà alla tua 

curiofìt à . £ w/ del /olito Vale ^ 

me defiderato col fenfo di 
Giuuenale il vero compendio 
w.a\ \i di tutto il bene : Met£ ‘ •• 

• * l - V :’v t'.- fona in corporc 

fono» » v.i v.n. •. ,< ’j 
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DELLA 

PRATICA COMVNE 

A P R E N C I P I, 

E SERVIDORI 

DI MATTEO PE 2 ^EG\I 7 qi" 

LIBRO PRIMo* 

Che contiene le otto difpofìtioni' defiderahili dal Prenci - 

pe nel Seruidore , 

Cap. I. Difficu Iti, Vtilirà, Diuifìone,' 
e Qualità dell'Opera . 

I Difficultà pirla natura de' Principi, t di Servidori * traiti 
ta doto qualità detto dottrino,, dol oro pr'oXZ \ DoB ! t 
tjr.fi. d.lpuM.0 , lodato p.r d.Jo ito JTo ìnnioZ 
dabbtnt. 4. C orni qu.fio fatilo fimo al potino . j. Rtfoon- 
d, ad vn ohiettion tanta . 6. Dalle principato occorrenZa !h. 
mitrarono fril Pretine, k'IS, ridonimi, qmfla)r^, t 
tnunqu. por,, . 7 . Dtjf .r.nra d, qn. IT op.ro de n Jttt dZ 
glt altroché hanno toccato Jìmil materia . * 

teUAR la penna per fcriuer leggi vicen- 
devoli a Prcncipi , c Seruidori, è veramente 

n#*n 1nifVlA/A — t • a, 


penficr ammofo , e malageuole imprefa^. 

Pre fumerai tu mio cuore di regolar quel 
volere , eh e regola a tutti i voleri ? di fog- 

_ gettar quella forza , ch’è fupcriore d tutto 

l , forze ? Ti vanterai di eoo andare dauei ***• 

falto,che fedente lu’l trono della potenza , Vidttur jbt tUam *“!*** 

A J finn 


Odijf. lib. 
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Yrtfmeg. 
in Pimà- 
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f ''Pratica, Comune 

fluflibut Marti imperare , altitudine! montium in fiaterei 

appendere ? Spirici d’ardire infclico fono da 1 a fa' a r fi d chi 
-è proueduto altamente di fapere , e di forze . Confiderà be- 
nejche non hai I alsiflenza di quel Marte ,e di quella Ahnerua t 
che Omero ti celebra per Datori dell’ardimento. 

Ne fono parimente i Seruidori dc’Grandi di natura molto 
difpolla d riceuer alcuna maniera di prefcritti,e di legge . So- 
no an mi, che ondeggiano perpetuamence in vna procella di 
paisioni, concitata in efsi da quella fortuna grande* che fi ve- 
dono auanti. Qual ragione haurd mai tanto di portanza » ò 
d arte, che fperi d'eiTer afcolcata, intefa,e riueritada loro? 

a Nulladimeno io mi rifoluo qui di feguir quel genio , che mi 

chiama d deferiuere aIl’opere,e collumi vicci deuoli de gli vni» 
c de gl’altri la via del conueneuole , e dell’honefto . Via, che-» 
nella vita humana è quella fola, che ficuramence nc feorge al 
'portello del bene . Tucce falere ò ingannano prelto; ò condu • 
cono a’beni finalmente vergognofi»ò dannofi, ò alcrimcnti fal- 
laci . Ne temano i Seruidori, ne temano i Prencipi, che qui fi 
cerchi di angurtiar la loro libered , la loro potenza . Non an- 
guilla. ma foccorre,chi prefenta le leggi del conueneuole. Io 
ftò qui intento con tutti i fenfi d giouar d gl’interefsi loro. 
Hò prefo d vegghiar sù quelli fogli non per infidiare alla loro 
feliciti , ma per ageuolarla, e leruirla. Maledica le mie fati- 
che chi può trouar’in loro parte alcuna contraria i quei deli • 
derij, che può nutrir petto humano fenza fde^ o Jclihonefti. 
Laceri il mio volume chi non lo feorge defilato d promouer 
quei fini, chepoflono bramar diceuolmente l’vno dall’altro» 
Prencipe, e Seruidore. Quelli fonoi fenfi, che arm ino di con- 
fidenza il mio cuore» e che aprono fperanza di gratta al mio 
fiudio . 

3 . Concorre l’amor del publico»e m’infcruora d proleguir ge» 
nerofamente l’intento. Feddifsima veried. Il feruir’al ben 
publico è vna vittima la più gradica , che s’otfcrifca alla prò • 
uidenza diurna . Sono anime curue d terra quelle , eoe non-, 
hanno fenlo della pubiicavtilitd. Il diurno Pimandro il rico- 
nobbe per affetto geniale d tutti gli fpiriti migliori . Anche il 
Pohdamante Omerico» quando fauelló di colui» che nella diui- 
fione de’doni di Dio, forti quello della mente buona, il predicò 



Libro Primo. Cap. Primo. / 

■per falureuole alle Cirti . Non fibt.fe diati genitumfe ertele 
re mundo, cvn fenfo vafio, ma vn lenlò dignifsitno d’ogni 
buomo dabbene . 

Sono i Prencipi,e SeVutdori !oro> i fupremi Cardini, a’qua- 
li Ranno appefi i Fatr di rutta la vita Citile Ogni loro acci- 
dente, ò fia di bcne,ò di male, fi fente Albico per tutto il publt- 
co.N'on hi rvniuerfe politico altro Solt»iItre Stelle, che loro. 
Da efsi difeendono quegrinflufsi, che reggono la vita, e la 
fortuna de’regni . Ogni poco di Lcdifle, ò d'altra loro infeli- 
ce conftellatiore, affligge tutta la machina inferiore . Chi ha- 
ueflcarte da Ra fallirgli in vna difpofitione perpetuamente fe- 
lice , potrebbe glori., rfi d’haucr nelle mani la buona ventura 
per la Republica ht m ina . L’interefle di ciafcun Tutto defi- 
lerà profperiti perfetta in quelle prime fue parti > dalle quali 
il rimanente dipende. N titilli in pirttbui trrat Latito , aut le - 
uius, mutatoue ordine fertur , cantò Manilio di quel Cielo,on- 
de fi re gge tutto l’vniuerfo mortale. Ma la conditione delle 
cole Immane vieta i noi lo fperar fumi feliciti in quello , on- 
de fi regge l’vniucrfo Ciuile. Può ben farce ingegnofa mi- 
tigar i mali de gli huomtni, ma non gii difiruggerli adatto. 

; . Con quelli fenfi qui s’incamina il mio Audio al fine , che 
gli hò propofio . Sò che il prometterli certezza di bu< n fuc- 
ceflo ne gl’intraprendimenti grandi è ardimento da folle . Ma 
il pericolo di faticar'in vano non hi da ritardar gli sforzi d’vn 
buon penfiero. lo hò per vcriflima l’opinione di quel Romano 
Eroe , thè Aima che l'haucr lacco moAra d’vn buon valere Sit 
fatis, & nunquam juetejju trejeat boneftu. Anche Omero Aimò 
d'hauer lodaro degnam nte il luo Sauio, fcriucnJo» ch’ei fe- 
ce molto per confcruar'alla Patria quei Compagni, che pe- 
ricolarono , difs’cgli , per foro propria fciochez/a . v 1 

Hora il goucrno buono, ò cattiuo della pranca vicendeuole 
de’Prencipi, e Seruidori loro, dipende tutto da queAi quattro 
accidenti. Elettione , Dtjiderio , Debito , c Licenza. Quella Elee- 
tionc intendo, che da vna parte prouede il Prencipe di Sci ui- 
dori, dall'altra prouede il Seruidore di Prencipe; Quel Dclide» 
rio, che trahe gli auimi di queAi due perfonaggi a v ler molte 
cofel vno dall'altro. Quel Debito, che gli obliga a/cambie- 
uole corrifpondenza. Quella Licenza finalmente, che ò prefa, 
ò ditta, termina la loro pratica, e fcpara dal Prencipe il àerui- 
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4 ‘Pratica Comune 

dorè . Ogni di Cordine, che accada in alcuna di quelle cofe,por- 
ta necewtà di molti fconcramenti, e molellie, non Colamento 
per quella padronanza, e feruicù , ma fpcffo per tutta l i vitali 
della Republica . Quando parimente ciafcuna di loro fia ret- 
tamente gouernata , felici i Seruidori, felice i! Prencipe, e fcli - 
ce il publico ancora . A quello line indrizzo ioqnlh »ra la_» 
mia cura con ogni sforzo. Vdirà il Prencipe le difpofkioni 
defìderabili in colui, ch’ei s’elegge per feruidore . Vdirà il Ser- 
vidore le qualità , ch’io vorrei nel Prencipe,ch’ei per padrone 
s’elegge . Adiranno l’vno , e l’altro appartatimele i confini} 
che la ragione preferiue al loro defiderio, e debito vicendeuo- 
le. Intenderanno finalmente tutto quello, che intorni al di» 
fcioglimentodi quella pratica, (limerò profictcuole all’vno, 

& all'altro. Tanti, c tali (limo io efler le parti di quell’arce.» 
Ciuile.e veramente regale . 

7 Arte non infegnata fin’hora perfettamente da alcuno . Ne 
hanno fcritto molte cofe tutti coloro , che hanno publicati 
volumi, ,òdi feorfi del la Corte, e dc’Cortigiani : Md non hò 
veduto io, che alcun di loro le habbia interamente fodisfatto 
per tutte le parti. Alcuni con Luciano ( òno ftaci più intenti 
d beffeggiar, e maledir i mali di fimil vita , che à prouederla.» 
d’aiuti. Altri hanno hauuto per fine folamenrc l infegnaro 
a’Seruidori artifici; fpeffo poco diceuoli, e fempre indrizzaci 
troppo appaffionatamente all’vtil proprio. Altri fono flati 
in altre maniere mancheuo!i,e poco proportionati al bifogno. ( 
Quelli, che. hanno faucllato in qualche modo opp min amen- 
te, hanno poi difettato nello flu ji », che è neceflari al perfua- 
derc. Ilgonerno deH’opcrationi humane non riceue molto 
vtile da gl’infegnamenti, quando non gli porti vm perfuafio- - 
ne, che innamori deH’Operare. locammo per viadiuerfa da 
quella di tutti loro: Direi anco migliore , ma ne’componi» 
mentila fatica è dell’ Autore, il giudicio è del mondo . 
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Libro Primo . Cap. Secondo . > 

Cap. Il, Perfuade al Prencipe Taccuratcz-^ 

za nelleiettione de’Seruidori . , , 

s Onde paia lecito* Grandi il deliberar poco accuratamente, a. 
Dimojlratl contrario . j. Ragion prima prefa da beni, e ma- 
li t cbt pojfono accadergli da quefìa elettione . 4. Ragion fecon- 
da prefa dada difficoltà del farla tuonale di conofcerne la quali- 
tà dopo » che i'è fatta . j. Ragion tema prtfa dada dtjficultà 
dellicentiar vn Seruidore . 

1 T L timor del danno, ò della moleflia, è quello, che fuofo 
J. < bligar gli buomini alia neccflìtddcll’accortezze.lnfegnol- 
lo il Sauio doue per farci cauti nelle deliberationi , cip.fo 
x auantil horrore del pentimento. I Grandi lì pregiano in vn_. * 
certo modo di poter far violenza all ordine delle cofe. Non— 
lì guardano tal volta dal dare occafione ad euenci finiftri, per- 
dali di poter’impcdirgli, reggergli , ò trasformargli d lor vo- 
glia. Hanno inoltre quello fomento di trafcuraggine, cho 
gli amari frutti deU’hauer malamente deliberato, di rado toc- 
cano dioro. Si fcarica fopra i miferi inferiori tutto quello, 
che più d'acerbo partorirono le fciocchezzc dc'Poeenti . De- 
lirant Reges,ple£iuntur Acbiui. Tramano dietro alle loro paf- 
Coni Agamennone, e Achille igli effetti deìoro trauiamenti fla- Hom'iih. 
gcllano non efsi , ma gli eferciti loro. I Priuati si bene fono i.Iliad. ' 
quelli, che tri le sferzate del pentimento, e del caftigo,reftano 
à pagar la fciocchezza delle proprie deliberationi. Però lo 
Audio del rifoluer con accortezza ha fembianza di cautela-, 
da debole . All’incontro la trafcuraggine può parer coflumc* 
da Potenre,e da Grande . 

* Nnlladimcno la pratica dc’fuccefsi fi fi fouente fentire in- 
contrario. La sferza di Nemefi non conofce differenza di pic- 
ciolo, ò di grande : Non ifperi alcuno chiunque egli Zia, di po- 
ter mai ne fedurla con arte , ne violarla per forza. Sono bene 
i Prencipi fopra molti di quei mali , che fono comuni tri 
gl’inferiori ; ma hanno poi ancor effi le proprie amarezze, e 
ipeffo canto più grandi, quanto più rare. Tutto l’aiuto, che-. 
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pofla moftrar loro Minerua fi riftringe allo ducilo di operar 
conlìgliatamente • gnicofa ; Pcrcioche tutti quei beni, e mali»j 
che può afpettar l’huomo.da fe medelìmo» dipendono dada-» 
qualità deile fuè proprie operatibnf. Le opcratiòni conue- 
neuolmente ordinate fruttano Tempre qualche bene all’ope- 
rante : le difettuofe» e fciocchc, non poffono finalmente refti- 
tuirgli alrro » che male . Così comanda vnalegge prefcritta_» 
dal Cielo d rutti gli Operanti delJ’Vniuerfo . 

3 Qui il Prencipe può afpettar dalla Tua electione molto di 
ocne, c molto di male . Molti de’Potenti giunfcro ad cflcr be- 
neficati della vira>e del regno dalla fedeltà d'vn Seruidore Al- 
tri, e forfè più aflai, perdettero I’vno,e l’altro per la maluagità 
parimente d’vn Seruidore . La potenza per l’altezza della fua 
conditione ha occàiìone di non afpettar offefa, fe non da chi 
la può tradire. Ne hd opportunità di tradirla tanto alcun' al- 
tro, quanto coloro, che le leruono intorno. Auuelcnar Pirro 
non pollòno già i Romani , benché Tinimicitia gli perfu. dtflè 
d volerlo. Può ben farlo T nuotare, ò altri de’fuoi famigliati. 
Alt 0 andrò dopò hauer trionfato di tutte le forze dell’Oriente, 
muore d tradimento trd fuoi . Hi legioni, hd Rocche il Poten- 
te per guardarli dal ferro de gl’inimici, ma centra quell- de’ 
propri; Seruidorinon hd altro riparo, che la loro confcicnza. 
Quàdp il Précipe ammette alcuno al domeftico Tuo fcruigio, 
io non sò dirgli, s’ci riccua la vita , ò la morte ; quello sì bene 
gli affermo, enei riceue colui , che può tllergli l’vno, e l’altro. 

4 Ma per inuaghir qui dell’accuratezza il Potente nonène- 
cefiano figurargli tatuo di atroce. Ci èben’altm di malc^, 
che di quà da quefte eftremità egli può afpettar dal farcat- 
tiua cletcione del Seruidore . Non lard poca feiagura, (c la_» 
trafeuraggme neU’cleggerc gli poi ri fuggetto di qualità infe- 
riore d gl’interelBdcl /eringio. L’Architetto, il Nocchiero, di* 
ceua Plutarco, non ticeuerebbe ne' funi vffici alcuno, in cui 
non conofcelle quelle habilità, chea!Fabricarc,al Nauigaro 
Togliono ricercarli . E pur l’vno, e l’altro di coftoro può con-, 
breue efpericnza auuederfi d. Ile qualità della lua elctrione , e 
rauuifatola per non buona, fubico fenzafconciamtnto alcuno 
emendarla . E li farà lecito il Prencipe di trafeurar quella di- 
ligenza nello Tcicglietlii Scr udori» eglich’è tràcunditioni 

* . tan- 
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v canto diucrfc ? Primieramente egli può errami facilmente^, 
poiché fiede in luogo troppo luminofo» e fubKmc > e però po- 
co opportuno d difeernere la qualità di colui, che dalle tene- 
bre della priuata bafiezza cgl’intenda folleuare al (ito del 
% feruigio Reale . Quando ve l'habbia folleuato, c accettatogli 
fari parimente difficile l’auuederfi della qualità di lui, e cono- 
feer fe habbia eletto bene, ò male . £ troppo diligente lo Au- 
dio dell’huorao nel fimular i pregi, che gii mancano, e nel ce- 
* * ^ ar » difetti , che gli abbondano . Ne la necefsicà di queAa di- 
ligenza è tanto Aretta altroue , quanto colà, doue fi viuc alla 
prefenza dichi può ricono feere* il merito con grandezza di ). 
premio: condi rione propria de’Seruidori dc'Grandi. Cos ì por- 
ta l' inter effe tiranno, ch’efercita autorità foprai coAumieal 
volta più, che l’iAefTa natura . Pur troppo egli è vero, le inha- 
bilitd de’Seruidori fono Tempre fentite prima dal feruigio , o * > ^ 

beffeggiate dal publico, che auuertite dal Signor loro. v 

5 Quando anche il Prencipe giunga ad auuederfì d’hauer ma- 
lamente eletto , egli non può Tempre licentiando il Seruidoro 
* emendar ageuolmente l'elettione . Mirabile auuemmcnto, 
non può il Prencipe con tutta la Tua potenza leuarfi vn Sef- 
uidor d'auanti Tempre a Tua voglia lenza qualche difiutba- 
mento. Oh conditione Arana delle coTe mortali; Quel fautori- t 
tà, Tetto cui tremano i Regni, geme Touente legata da vn fem- 

P plice,& inerme rifpetto. Ogn’atcione dc’Grandi è in veduta 
del mondo . Ogni piò vile del volgo vuol eflcrnc cenfore . Si 

I forma opinione di loro, anche dalle minime. Ei Prencipi.dice- ; i 

ua Tiberio , abbondeuolid’ogn’altrobene, hanno folameu- 
te bilbgnodi proTperità nell’opinione degli huomini: e btiL# 
fog^iugncua egli , Calerti Mortalium in to Rare confitta-»* jj, 
quid f ibi conducere putenti Principibui dtuerfam ejfe fortini, ^nnàl. 
quibus precipua rerum ad famam dirigendo. Pollano eTsi farft 
obedire dalle mani dc'Popoli, ina farfi obedire dall’opinione , 
comandare alla fama, non poflono già mai. La potenza £ 
debole da queAa parte . Onde per di quà cento maniere di ri- > 
fpetti fignoreggiano a’ Grandi con TupcrbiTsima autorità. Il ub. i. • 
cuor di Saule non poteua tolcrar più la prefenza di Dauide. Re S- c. 
Nerone era fatio di Seneca . Ne poterono liberarfi da queAa . 
noia feoza macchiarli il nome per le memorie de’Tecoli , que- 

gA Annali 
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'glicon l'hauer tentato, quelli con l’haufcr compito nefandissi- 
ma fede raggine . 1 Prcncipi catriui » che per confeguir i loro 
fini,non hanno bifogno di pretefto dalla giuftitia, volendo tor- 
li d'auanci vn Scruidore, fi crouarono trd fimili anguftic i cho 
fari dc’buoni, che hanno le loro o pernioni perpetuamente.» 
riftrette fra i termini del conucneucle ? Lvnico loro prefidio 
è l’hauer da principio faggiamence eletto, che propriodello 
buone clectioni è il non portar mai occafiòne di pentimento. 

^ %•: - 4.1^ . . J . — i .. ^ . .? 

Gap. ITI, Delle Difpofitioni del futuro Serui- - 
dorè, proponendo la loro qualità,e numero. 

X Cofe di Principi deturi ano ejfer eiafeuna di tutta eccellenza—». 
a. Proua tolta dalla propostone,! /propostone. 3. Cerca-» 
quali , e quante Jiano le difpofitioni del futuro Ser aidure . -» . 

4. Le propone al numero di otto. 5. Ne tocca, t pallet-» 
vn altra 6 . Differenza trd la vtrtu,e la di !po fittone del buon 
Seruidort . 

x Velia primieramente fia certissima venti qui a] Gran* 

c ^ c non * perfona pienamente degna d'eflergli Ser- 
uidore quella, che non rifplcnde fcgnalatamente di pregi . So 
lacondicione deile cofe Immane ilconfentifle, io vorrei, cho 
ogni luogo del feruigio Reale hi he occupato da perfonaggio 
eminentemente pct letto. Quando Omero ci volle rapprefen- 
tar vna Corte , egli adornò tutti i foggetti , che la frequenta- 
uano > di eccellenza foyrana. Per tale deferiue Naujicaa. -» 
quella del Rè Alcinoo luo Genitore ad Vltfie . 

Fra gl’altri séfi generofi,che hi il ragiona méto d ’AleJfandro 
col Padre apprtflo Dione , vi è quello, che non c cauallo da Rè 
quello , che non è migliore di tutti gli altri . Pcnficro degno 
aW AleJ/andro , edigmfsimod’cfler perpetuo nel cuore de* 
Prenu’pi verfo tutto quello» che hidacficre cola loro. Tutte 
le perfone, tutte le cofe dc’Grandi douriano tffer degne deci- 
toli d Omero > che fono fempre eroicamente nobili, e gloriofi. 

La natura dei Prencipato è tutta grandezza , tutta chiarezza» 


Libro Primo . Cap. Terzo. ■ j 

rotta eccellenza . Cofe ofcure , e manchcuoli, porte appretto 
f eccelle, fanno fpettacolo moflruofo. Ella non è altro la_* 
mollruofitd, che vn’accoppiamento dicofe fpropcrtionate. . 

Filo firato fi rife di Lucio Sofifla, che hauena rs flettati i com- 
ponimenti di Nicete da S mirna, col dire , che egli haueua ve* 
ftito vn Coloflocon habito di Pigmeo . Verificano in fé me* 
defimi quello moteggio quei Grandi,che fi prouedonodi pcr- 
fone, e di cofe anguile di pregio. Ah che’l Principato è di fta* 
tura gigantea, non le conuengono fupellctrili da Nano. j 

3 - Ma cerchi più diflintamente l’ingegno quali, e quante fo- 
no le qualità , che fi bramano in colui , che qu 1 fi vuole per lo 
feruigio del Grande . 11 Monarca di Babilonia parue (limarle Dan. ci iì 
taluoìta Bellezza , Nobiltà,* Sapienza . Omero parue far con- 

to affai in limili pcrfone della Giouentu , Beltà , e Ornamento.' W 
Quando faucllò della Corte Alcinoo f ortiò tutti i perfonaggi 
di nobiltà regia . In quella di Menelao rapprefentò iSer nidori 
per pronti, e fpediti. Ma più chealcun'altra cofa egli (limò JJ* 
la Bontà,* la fauiezza . Finalmente pare, che egli defideraffe-* ,b ‘ 
in chi ferue vna difpofitione d tolerar fortemente ilmolcfto, iiiad.liK 
e d dipender facilmente dall’arbitrio altrui. jj. 

4 lo non mi difcoftcrò molto dal fenfo di quello fourano odi Jf> W 
Maellro de’Saui , e prcuerò diflintamente, che le Difpofitioni %u 

da Defidcrarfi in colui , che hà da feruire al Potente, fono 
’ Franchezza di animo per tolerare , Fiegbeuolezza per di- 
pendere , Bontà di genio , Uabilità per gli a ffari , Sanità ga- 
gliarda, Appari fctn^a , Biechi^* , e Nobiltà . I fini del Pren- 
cip-c nel Seruidorc fono Vfo,e Decoro. All’vno , e alfaltro fo- 
disfanno interamente le otto difpofitioni fcritte hora . 

5 Alcuno bra merd forfè, che gratificando al Decoro io ag- 
gioga per nona la politezza efteriore.£»w»o riprefel’Hofpi- *** 
re, che mal’inarnefe, e fuccidò, defideraua d’efler ammetto al 
feruigio de’Proci, col dirli, che in quella Corte le perfone, e le 

cofe, erano tutte forbitamente ornate, e polite . Veramente* 
colloro» che amano di comparire in publico poluerofi, e for- 
didi, non fono perfonaggi da Corte. Elercitino quelli An« 

Ujteni , quelli Diogeni , il loro talento per le piazze , e per Jo» 

Botti ; che il Palazzo reale hi da cfler tutto politezza * e, 
pompa. 

«* . B Tali, 
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Tali t c tante fono dunque le Difp licioni » non dilli le Virtù» 
poiché vi hi molta differcnz 1 fri fvne » e falere . La virtù del 

* Seruidore è vn’habito di corrifpon Jere perpetuamente al fuo 
debito verfo il Prcncipe,ò Padrone » acquili a co dalla frequen- 
za di limili operationi . Le Difpofitioni fono Quliti dell’huo- 
moCiuile, perle quali egli è proportionaco a bifogni del fer- 
sigio. Quelle accompagnano la perfina per tutte le formo 
di vita: quella non hi materia» ne luogo > fuori della fugget- 
dono» 

• . *r.. ^ ■ ■/ »* *' -'' rim i ' y 

Cap. I V . Della prima difpofìtione in co- 
lui > che hà da feruire a'Grandi , che è 
franchezza d’ Animo per to- 
leraro . 


f N tei futa d'animo iifpofto alla tolleranza in ehi feruta 

a. Tre principali cagioni d'amarezze nel feruigto de Grandi. 
9. Ragion prima tolta dada nect fitta » ebe bà il Principe di 
trattar alteramente col Serutdore . 4. Ragion feconda dalla-* 
nectjfaria lentezza de Premi . j. Ragion terza delia nece fitti 
di dar à gl'indegni talvolta tl premo douutoal merito . 
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1 T L Calle della feruicù è perpetuamente fpinofo, e mala- 
X geuole da ogni parte . 11 Viatico è impattato d'amaritudi- 
ne . Animi teneri > Gufti delicati non fono opportuni per etto. 
Quanto più cccelfa è la fortuna del Padrone» canto più fèrti- 
le d’amarezze è ilferuigio. Però il petto di chi hi da feruir 
a’Grandi non hi da elfer petto , hi da effer vna minerà di co • 
leranza. L’accennò la Vecchiarella Eunclea. quando rao 
contò» che alle cinquanta ancelle di Penelope, fri falere colè 
-fi era ingegnato di tolerar la feruicù . L’infcgnò Vlijfe quella 
fera , che offerendoli di feruir a’Proci in vece delle Fantcfche, 
fi vantò d’hauer fatto il Callo al patir f afprezze . 

% Il voler moflrar » ò far qui racconto delle fatiche » dell’io- 

qoie- 
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quietudini » delle moleftie tutte * che amareggiano i Servidori 
de’Grandi, farebbe vno fpendere fciocc-i mente l'ingegno ia> 
palefar quello,che ftà efpofto alla veduta del publico . Io tra- « 
lafcio la malfa, e tre folc.chc paiono vitio del Prencipe, e fono 
conditioni della fui fortuna» vengano ai mio difeorfo . Quelli 
fono Trattamenti alteri, Dilationide'premi : e Necefsitddi 
beneficar taluolca in faccia al inerito perfone non meritevoli. 

3 Primieramente la riuerenza necelTaria del pari con l’vbbi- 

dienza al Prencipc ne’Seruidori è di natura tale, che nel colta* 
mar egli con piaceuolezza pericola facilmente.il riceuer trat- 
tamenti amoreuoli dal Potente i vna dolcezza» che beuuta^ 
copiofamence collo imbriaca. Imbriaca l'animo delSerui- 
dorè, e fattogli dimenticar della fuaconditione’, il conduce £ 
temerità di coftumar col Padrone non da feruo, ma da fratel- 
lo , c compagno . Ella c cofa troppo defiderabile il falciarli 
fotto a’piedi la conditione di Seruidore , e veftirfi di quella.» 
d‘ Amico.d’cguale, e di Fauorico . L’animo concitato dal defi- 
dcrio, fi lafcia perfuadere anche da Sillogifmi, che non hanno t' 
ambidue le PremelTe . Onde il Prencipe per mantenere vtl# 
mor fo aH’arroganza,e vn fofregno alla riuerenza# hà bifogno 
di cofrumar aframente, & anche taluolca fuperbamente. Que- 
fto è il rifpstto , che gli vieta il trattar il Seruidore ron volto * v 
tempre ridente, e che lo sforza* a guardarlo taluolca corruc- 
cio famence, e 'favellargli anche con parole d’acerbità • » 

4 E sforzato ancora a differirgli taluolca i premi I beni, on- 

de il Prencipe premia , fogliono rifplcndere d’vna grandezza 
degna della fua fortuna. Non fono da merito, che non fisi*» 
giunco a quella gloria d’elTer conofciuto pubicamente per 
grande. Il merito non può eflèr grande, ò almeno non può efr 
ier conofciuto per tale » lenza qualche lunghezza di tempo- 
Altri intoppi , oltre à quello, ritardano il palio del premio 
afpectato dal Seruidore del Grande, ma gl’intcnderemo al» 
troue_». ^ jt 

5 Ma piò del fallo, e della tardanza, punge gli animi di coloro, 
che fcruono, il veder fouence riportar piti di premio, chihà 
merito meno di loro . Non può fi mpre la beneficenza regù^ 
.fermarli doue il giullo , doue ella ftefl'a vorrebbe . Il corfo de 

gli accidenti neeelsita fpclfo il Prencipe a folle uarpcrlona-* 

' fi a altrin 
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altrimente non merircu^Ic, a godere di quel premio,che era-» 

douuco,e anco caluoltadertinato ad vna eccellenza di merito. 

6 Quelle fono percoflc da abbatter ogn’animo » che non fia^ 

grandemente preparato » e robufto . Sono punture , che non_. 
poffono haucr refiftenza,doue non s’incontcino in vn Cuore di 
molta durezza : In vn Cuore» che ò ferito non fi dolga» ò pure 
odifi fe hi da dolerli » fi dolga animofamente» come dille Omero di 
quello d' Vliffe . 

Tali dunque fono le ragioni» che inuttaoo il Grande a de* 
fiderar pcrdifpofitione d'vn buon Seruidore vna durezza, vna 
franchezza d'animo, che fappia tolerar facilmente il molefto. 

‘ è • 

Ca P . V. Della facilità a dipendere , feconda 
difpofìtione in chi hà da feruire . 

] Qualità di qutfta difpojìtione . x. Sua importanza t perche 
tocca il fofìegno dell' autorità . j. Perche è dannofo al Jerui - 
gèo Ft/ier portato con rincrefcimento . 

I T L regger il proprio volere dall'altrui è vn pefo graue » t» 
JL malageuole affai.Pefo di cònditione marauigliofa, che per 
efler portato facilmente hi più torto bifogno d'ànimo debole, 
che diforte.Quei Cuori, che arditaméte, s’affrontano co tutte 
l’altre difficuleà,fogliono fuggir volentieri d’incontrar fi con-, 
quella . Però la franchezza d'animo per tolerar il molerto, e 
quella faciliti a dipender dall’altrui fenfo» fono difpofitioni 
moleodiuerfe,e non Tempre congionte infieme. L’inecrcffo 
del buon fcruigio defiderapiù gagliardamence quella, che.» 
quella . la defidera, la rtima più dogn’altra difpofìtione defi- 
derabile,ertimabile in quell'animo,che hi da feruire. 

X Franchezza d’animo , Boati , Habiliti per gli affari , e eia- 

fcun’altro de’pregi bramati da noi per difpofitioni in colui, 
che hi da feruire , fono comuni, e importanti in ogni maniera 
di vita . il loro difetto fi Tempre fconueneuolezza , ma non-. 
Tempre offende il feruigio. La fola pieghcuolezza, e faciliti a 
dipendere, è quella difpoliuone, che non comune ad altro ge- 
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ncredi vita, è veramente propria del Seruidore . Il difetto di 
efla è quello*che vnico, e folo percuote dirittamente l'autori- 
tà del Potente . Non bà egli altro foflegno per l’autoriti fua_* 

(opra i Seruidori , che la loro prontezza a dipender con tutti 
. i fenfi da lui . Rifpetto a quello , ch’ei vuole da gli altrifuddi- 
ti.può finalmente il Prencipe foftener l’autorità col braccio 
della forza . Ma rifpetro a quello,ch’ci vuole da’Seruidoriinon 
può vederli comodamente mai dalla forza. Quando poteflèL., 
non gli farebbe fempre vtile il farlo. Quella qualità ci volle-» 
accennar Omero notando IpelTo la prontezza ne’Seruidori. ■ 

3 Dante Alighieri ci rapprefentò fimil difpofitione con que- 
lle due voci , Suggettione , e Vbbidien^a . Per prouarne la ne- ^yv/ con- * 
ccfsità difle, eh c altrimenti il Seruidore fempre con fatica, t-, uiioe.f. 
grauezza procede nel feruigio } e rade volte quello continua , e 
non ferue mai Je non a fuo ftnno , cb* a fuo volere, ebe è più 
feruigio d' Amico, cbedtSeruo. L’opera fatta conrincrefci- 
mento è di rado vtile anche ne i propri) intercfsi dell’operate: 

In quelli d’altri è fempre danno fa. Quando Minerua fauellò Odiff, IH, 
.di proueder il Prencipe Telemaco d’alcuni, che lo feruiflero nel l * 
viaggio di S parta , ella diflc,che gli adunarebbe Compagni vo- 
lontari) . Sia qui mafsima infallibile che pefsima fpecie di 
Seruidori fono coloro » che feruono mal volentieri . Ne può a * 
fcruir fempre volentieri , chi non hà l’animo difpollo à dipen- 
der prontamente dall’altrui voglia. 


Cap. V I , Bontà d’animo, terza difpofitione 
neceiTaria nei Seruidore, particolarmen- 
te perche fìa Fedele, Vbbidiente,& 
Efatto nel feruigio. 

X Bontà quanto importi vniuerfalmente'. ». Le parti del fèr- 
uigio fono tutte fpecie di bontà. 3 . Il buono è fedele. 4 .E Vbbt- 
diente • 5 . La forga non i opportuna a' Principe perfarf vb~ 
bidire. 6.„Co»tumacia verjo il Prencipe è Jceleragint grande» 
7 II buono fard efatto nel fruire . 
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I L nome foto balla per dar la gloria, della preeminehz&J- 
frà gli altri pregi dell'animo alla Bonci . La deftderi dun- 
que il Prencipe in colui , che egli hi da riceuer nella Tua fami - 
glia per bafe di tutte falere difpoficioni . Dione diceua a quei 
di Hodi, che doue fi è poflergata quella cagione» che riuerita-, 
mantiene l'huomo nel cóueneuole,nò ci rella più, onde fpcrar 
da lui conueneuolezza alcuna . La fuprema cagione, che Tuoi 
ritratterei d ill’operar male » è il rifpetto , che fi porta all’ho- 
netti . Perduto, che fia quello, è perduta Ogni cagione di riue- 
rir più alcuna parte di debito, e di giullitia . Quello anco è 
forfè vno de’fenfi,che intefe Gi atomo Apoftolo fcriuende: Qui 
peccauerit in vno,faflut tjl omnium reut , 

In certe cofe tutto il punto confitte nel guardarli di noto 
violare i confini . Violati, che fono, il i rafeorrer 'oltre molto, 
ò poco, non hi regola alcuna . C t/are fi fermò alquanto fui 
Rubicone, Grejjumq cotrcent.Languor in extrema tenuit vefti- 
gia riva,. Ma pafiato,che fù lii’l margine non conceduto, Hit 
ait> bic pacem temerataque tura rtlinquo-, Te fortuna ftquor . 
L’Animo humano altresì violate , che hilemeredeU’honclli, 
hà rotto i patti, hi rottala guerra con ella . Non è parte al- 
cuna dell'iniquità, che oapoi non polla allettarlo, affalcinarlo. 

Hora tutte le parti , che defidera finterefle del Grande nel 
Seruidore, fono dentro a i confini deU'Honefli. Fedeltà, Vbbi- 
dier.za , E fittezza nel feruitio, e Bencucglnnza ; fono le cofe, 
eh: importano 3l Padrone nel Seruidore. Sono tutte nomi 
d’operationi buone, come porri ilPrcncip: raccoglier que- 
lla mefle ncll'aoimo di chiocn vi hi il Teme i La Bontà è quel- 
la,che radicata nell’animo il rende fertile d’operationi buone. 
Il felicita di limile fertilità , perche ella nqn è altro , che vna_ 
ferma incìination dell’animo ad operar Tempre bene. Io la de- 
fiderone) Seruidore con tutte le condicioni, cheladefcriue 
Omero in Eun:to,c Filetto . 

; 11 Padre di famiglia Euangelico riguardò forfè d quello, do- 

ue lodando il Seruidore , glidiede titolo prima di Butno > che 
di Fedele . Animo fermo, e llabilico collantemente nella fcdel- 
ti, e del quale fi polla arditamente dir col Poeta, Non illuni—» 
pop u lì f<xfeet,mn purpura regum } FleiÌet\ potrà efler folamccc 
quello, che hi per centro la vaghezza d’operar Tempre bene . 

Sarà 
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Savi fedele ealuòlta anche vn’animo male inueftito di Bontà, 
ma perche l’operar bene gli è accidente, non gli è natura ; la_. 
/na fedeltà non può elTer perpetua . Pianta fenza radice non-, 
può verdeggiar lungo tempo . < p> 

4 La Bontà pure è quella» che fola quidifpone l’animo a cer- 
rifsima Vbbidienza . Non può e(Ter contumace a’comanda • 
menti del Padrone il Seruidore fei non fi ribella all’honcftà. 
Poiché nel medefimo tempo che il Padrone gli comanda l'ope» 
rarcd’Honeftà gli comàdaTvbbidire.Il buono vbbidifce pron. 
tamente al Prencipe» perche nel medefimo tempo vbbidifee al 
proprio genioych’é di far volentieri tutto qaclIo,che comanda 
l’honcflo.Hi due Sicurtà il Prencipe per T Vbbidienza nel fer- 
Uidor dabbene : vna è il rifpeeto dell’aucorità; l'altra è l'amar 
del conucncuole . Quando comanda a’Cattiui hd quello dif- 
uantaggiojche non può fidarli d’altro, che del timore , che efsi 
habbiano dcH’autorità» e della forza . Quello non è Tempro 
Vncino ficuro per cauar Ubbidienza dall’aQimo altrui. 

5 Quando anche fufic verilfimo,che l’autorità , e la forza ba* 
ftafle per impegnar la volontà altrui nell'vbbidienza; non è 
però mcn defiderabiie al Prencipe l’hauer più tofto buoni, che 
cattiui al fcruigio . Può forfè il timore promettergli vbbidien* 
za, ma non già promettergli buon feruigio. Sono duecofo 
diftinte . Può il Seruidore nel medefimo tempo vbbidir beno> 
e fertiir male . Dourei anco ricordare , chc’l voler eflcr vb- 
bidito per forza, è fenfo da Tiranno » non da Rè . L’allctto ve- 
ramente regio è il defiderar, che tutti ifuoi comandamenti 
fiano riceuuri,c portati condiletto . 

f Tu fola vtilifsima Bontà fei riconofciuca dal Ptlufiota per 
quella gran Mioillra di Stato» che si manteneri Sudditi vbbi- 
dienti al Rè . Tu fola alleui ne gli animi quei fenfi di Sofoelt, 
che l’Autorità di chi fourafta , non è mai da violarli; e che l a . 
vita Ctuile non può elfcr feolfa da feiagura maggiore, che dal. 
la dilubbidienza de gl’inferiori verfo i Potenti. Trafigge le vi» 
fccre della Republica ogni tratto di contumacia verfo chi 
regge . Però fà grande ingiuria all’huomo dabbene chi dubita 
a egli fia per eflfer vbbidiente al Prencipe * 

7 Ma l’Efattezza del buon feruigio è quella, che piùd’ogn’al- 

trobifogpojdcfidcraBontà nell’animo di chi fcruc. Ella non-* 
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hi il fuo compimento folamcntc nel far bene le colè coman- 
date, ma infiemc nelloperar Tempre bene tutto quello » che* 
fecondo l’opportunità» è più profittcuole al Padrone . Qucfta 
è la propria materia , quefto è il proprio campo cfel Buon fer- 
uitio . Niuna , ò poca parte può hauerci il timore» ó altro ri* h 
fpetto. La fola Bontddichi ferue è quella, chequi puòcom* 
pitamente proueder’ aH'interefle del Padrone. Fa concerto 
con tutti i Tenti qui hora ferirti vna Conclufione vfeita dalla*# 
bocca d’vn Seruo»ed è qucfta, che Da Cattiui nonpuòfperar- 
fi fcruitù buona . 

Cap. 7. Bontà defiderabile in chi hà da fer- 
uire, perche afsicura il Padrone di quella 
beneuoglienza , che gli è necefTa- 
ria nel Seruidore . 

t 

1 Ragion prima dimofirante ricercar fi beneuoglienza in chi 
bada j Cernire j perche ella è caparra di tutte le parti del buon—» 
feruigio . 2. Ragion feconda perche ella è vero f labili mento 
deir autorità. 3. Ragion ttrga perche è difficile a' Potenti 
r efier amati . 4 . Beneuoglienza non può fperarjt da Serftido • 
re maluagi-i ma folo da buoni . j. Ragione vmuerfalt per 
la bontà ne' Servidori de’ Grandi. 

* 

x yx Ifubbidienza, poca fede,neg!igéza nel fcruigio fono tut- 4 
1 3 te frutto di poco amor nel Seruidore verfo il Padrone-,. 
Chi ama non afpetta ne comandamenti , ne preghi, ne anche 
cenni. Doue fc gli prefenta materia da promouere gl’Interef- 
fi della perfona amata , preuiene gl*iftelsi dcfideri/. Oquan* 
to intefe Teano fapientif$imoPjcagorìco»quando non Tep- 
pe defiderar in chi ferue, pregio il piò nobile, che la bene- 
uoglienza verfo il Padrone . L'Ofpite A tenie fe ancor egli difle, 
che i Scruidori doucuano eleggerti Ottimi , e tali, che ne po- 
temmo fperar veramente Beneuoglienza. Niuna feruitù è ; 
tanto prcciofa per gl’interefsi del Padrone, quanto quella, che 
\ gli 
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gH è fatta con affetto beneuoglienre. Opera che bibbia+* Lib. i*. 
l’amor per padre , hi il diletto per figliuolo. Le operationù^- 
accompagnate dal diletto, diceua Arifiotth fono durcuoli, fo- 
no perfette, fono miglior deH’altrc. 

Il bramar d’efler amato da’Scruidori, e da Sudditi, è vn fen- 
fo regio, è vn fenfoda Dio . Da Dio, che non defìdera cofa_# A 

alcnna dall’huomo al pari della beneuoglicnza.^yfr//* jfrae- Exojjì “ 
It , afcoltat’ò mortali qual fia la prima richieda , che vi fi iL io. *** * 
Prencipe eterno ; Ei non vi chiede nè Vittima , né Altari , nè 
Doni. Chiede fi bene d’efler amato da voi. Ò quarto poco 
faggi quei Grandi , che fono Ihidiofi di Tefori , e di Regni più 
colto , che di beneueglienti . Sò che non vi fono mancaci po- 
litici, che hanno inlegnatoa'Prendpidi voler efler più tofto 
tcmuti.chc amati: perche dicono cflì , l’elTer temuto dipende-# 
dal loro proprio arbitrio, ma l’eflèr amato dipende dall’altrui, 

10 confiderò all’incontro , che, chi teme odia ; la falute di vno 
che fia odiato da molti è vn che diffìcile da guardarli . E1 Re- 
gno dc’Prcncipi amati fu fempre più (labile , e più lungo, che-# 
non fù quello de'Prencipi temuti . Regnarono più lungamen- 
te gli Augufli, e i Troiani, che non fecero i Majiimini, c i M** 
trini . 

E ben vero che non è molto forile a’Grandi l’efler amati* 

Quell autoriti di potere offendere é troppo contraria à gl'in- 
citamenci d'Amore. La Natura abborrilce tanto l’offefa^hc# 
non può in vn certo modo veder volentieri quelle mani, dalle 
quali può temerla . Quel faper di certo, che il Grande puòofi» 
fenderui, e non poter hauer certezza, che egli non fia mai per 
voler farlo , è vna conditione, che hi del molefto affai . Però il 
cuore ogni volta , che fi refleflione a quello pericolo, che ne* 
fourafta dalla potenza, fi fence amareggiare in feno tutti quei? 

11 (piriti, che potriano eccitar in cflò amore verfo il Potente# . 

Quella difficolti dunque de’Signori ncll’hauer vcribeneuo- 
glienti , congiunta alla necefsiti , che n’hanno , dourà render 
loro molto Itudiofi di farli amabili, e di procurar d’hauer per- 
fune intorno>dalIe quali poffano fperar d’eflere amati . Cento 
ragioni , e cento maoiere di proue mi fouuengono per inna- 
morargli di quella curg: mai che prò, ò ragioni, òdifeorfi 
mici, le poi fece da i Gradi poco coufidcrati, e meno praticati? 

W . C Quc- v 
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Quella beneuoglienza non cerchino ifperi il Pre ncipe da’Sep* 
nidori maluagi. Ne hò ragionato alcroue: e le fcuole ma* 
rali fi accordano cucce , che icaeciui non p odono e (Ter amici» 
nè a gli alcri » nè a le mede fimi. L’huomo dabbene è quegli» 
ebe folo può amar alcrui come fé fteffo; folo può craccar gl’in- 
terefii i’alcr» come i proprij : coli ne infegni Artjìottlt , coli 
ne dim >flra l'efperienza . Tali fono gli affetti del Buono vni- 
uerfalmeore verfo cucca la fpecie humana: ma rifpecco al 
Prencipe egli fari molto più feruido affai. L’efler il Prencipe 
Cuft ode del ben comune, lo fi degno di eflepamaco fopra ogni 
pedona mortale . L'amarlo. e feruirlo,fudar,ecrauagliare per 
eflo è cucco oflequio fatto alla falute publica. e quello cvno 
de ‘primi renfidcli’huomo dabbene lo ftimar bene fpefa quel* 
l’anima, eh • fi vota, e fpira per lo publico . 

Ma quando anco il Prencipe fperafle beneuoglienza dallo 
perfone maluagie, gli farebbe nondimeno troppo dannofo 
rhauerlc per Famighari. Si chiama troppo offefo il publico 
confcnfode'Popolii Quando il Prencipe con la Famigliami di 
per f me ribalde, di pubicamente animo alla maluagici. Elio- 
babaio per quello folo diuenne canto odiofo aSoldati . Effi gli 
voleuano perdonare, fe difcacciaua dalla Corte i Aiurtjii- 
mìy i Gorit >e gli altri imp jdichi,e federaci . L’Imperacor Mi- 
ebete di Teofilo fii ancor eflb odiaciTsimo da tocri per la conti- 
nua pracica,che egli ceneua di quei Tuoi Giouani empi , e ver- 
gono!» : E veramente il veder il principio del publico bene po- 
llo fra gente , che lo fi principio di publico male, è lpcttacolo 

troppo funcfto, r . . , 

Ma quanto importi al Prencipe 1 hauer perfone dabbene-» 
pcrSeruidori s’e gii altre voice bafteuolmencc moftraco . E 
che differenza porci a grinterefst del Padrone l’hauer buoni, 
ò Catciui al fuo feruigio , ci è rapprefeotato da Omero doue-» 
ferine di Filetto, Eburneo , e é'EurtcUa » che erano buoni, e di 
Melantioti di Melantortt , che erano catciui Scruidori » c Semi- 
nici d’VUffc . 

V i f f *-, »♦»- • # 
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Gap. VHF. Dell’Habilità per gli affari , prò- 
pria difpofitionc de’ì'cruidori de’ 

Grandi • 

t Prcua la netefiità di qutfta difpojitiotu ni Str nidori di Gron- 
di . i.Rifponde ad vna obtetttone tacitale amplia laproua. 3. 

Parti deU’babiltta , Jono , Joptrt , Jpirtto . 4 Pretta ptr lo fa- 
ptrt. 3. Prona prima ptr lo Jpirtto- 6 . Spinto in qutfioluo- 
go , che fio. 7. Proua feconda prija dalla nccejiita della prtfitz . - k-Y 

za. 8. Lodala prefitta ni Str nidori mafume di Grandi. 9 . 

Ella è vn effetto dello Jpirtto .lo. Prona ferina per lo Jpirito. 


1 li yr A la Durerà » la Facilitò , e la Bontà dell’animo fono 
IVI difpofitionicomunianchea’Seruidcri plebei. 11 ferui- 
gio del Prencipe hi bifogno di attitudine ad operar cole* 
grandi . A piè del trono della Potenza featurifee da ogni lato 
vena perpetua dioccafioni le maggiori , e più pelanti, cho 
habbia tutta la sfera della vita Ciuile . Non è per loro il Scr- 
uidore,fe non abbondi ampiamente d’babiliri , e di valore. 
Non è difpofto degnamente per lo feruigio del Grande , chi 
non hi lena proportionata a regger affari grandi . 

2 Sò che la maeftd della Potenza vuole corona di Seruidori 
arche ociofi . Ma quella parte dodo» che in Corte ferue al 
De coro, hi da eflere.fc è lecito così dire, vn tirocinio per l’oc- 
ccrrenze del minifterio. Male accorto quel Prencipe, che non 
intende il vantaggio , che gli farebbe l’hauer per Seruidori 
ptrfone habili tutte a qualfìuoglia dcll’oicafioni , che portai 
la condition della fua fortuna . Intorno a’Potenti, riflette co- 
le animate douriano hauer attitudine per feruire. Nel conui- 
to rea le di Giarca Prencipe de’Saui Indiani, i Tripodi d’argento 
Si moueano > e feruiuano a Conuitati. Cmeto diede titolo di 
Re a Vulcano, e ditte, che certe (fatue d'ero gli miniiìrauano 
intorno , come ben difciplinate fantefche . Voltile la buona—» 
ftrtuna,che ifimulacri, e tutti gli ornamenti del palazzo re- 
gaie hautflcro» cune le Nani nel Rè d c’ Fetta vita,fenfc , c fa* 
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pere per mouerfi da fc, e feruir il loro Prencipe nell’occor- 
rcnzo . 

L’Habilitd è vn temperamento di fapcre, e di fpirito . L’ira, 
paro da Omero* doue per difcriuerci l’Idea del valore cccclfo 
nella perfona à' Ercole il celebra per (pirico grande, c fapientc» 
in cofe grandi . Hanno quella differenza fola il Valore,e l’Ha- 
bilicd,che il Valore évo nome d’vn’Hibiliti grande . L’Habili- 
tà c vn nome di vn valore fenza diltincione di picciolo , òdi ; 
grande . 

Zoftmo Conte hebbe ardimento di fcriuere , che in tutti ■. 
gli affari * in tutte le cofe humane > doue abbonda il fapere^» 
trionfa la feliciti. Io sò quello dicerto»che doue manca in- 
gegno fauio* i configli hanno per ifeorta il cafo,per fine il pre- 
cipitio : Ma fuperflua» e ridicola ancora» farebbe qui' la mia-» 
penna , fé intra prendeffe a celebrar lungamence la necefsi* 
ti di gran fauiezza incolui.che hi da occupar feliceméte l'oc- 
cafioni de gli affari grandi. 

Ma l'incereffe dcH’operar non fi contenta d ‘Arinoteli , di 
Piatone: egli vuol Ercoli , vuol Ttfti: vuol perfonaggi : che hab* 
biano la fapienza nelle mani . Manilio* doue fauellò della Ca- 
nicola minore fende . Venatusnon iHe quidtm , verum arma-» 
ereatis venand» tributi : Catulos nutrire fagotti , Et quodeum - 
qut folet venand i po/cere cura . Il fomigliante accade i molci 
ne gli altri affari humani . Vi fono certi » che poffono difeor- 
rerin tutte l’occafioni di nego tij i concorrenza con Paliade » . 
ccon l'illcffo Giout celebrato dal Poeta con proprio titolo di 
confultore. QueHiiftefsi non riefeono, non rifpondono fem- 
pre > quando gli chiama il bifogno : Animi trepidi » e freddi , fi 
lafciano fuggir dalle mani fpelie volte nobilifsime opportuni- 
ti . Quella è quella fapien 2 a>chc poco agile» timida » irre folli- 
ta»è fouente dannofa i gli affari più, che non farebbe l’iftefla^ 
ignoranza . t . 

1 Le occafioni , i nego rij , hanno bifogno d’vn’ardore» che fo- 

fpiDga l’animo prima a deliberar francamente , poi ad efeguir 
prontamente.Quella è quella difpofitione d’animo, che'l nome 
fa Gorgia di fpirito mi rapprefenta qui hora. Callide ne gli ferirti di 
Platone la contò per vna fpecie di fortezza j e chiamò fìeuo- 
lewa d’animo il mancamento di ella. £ gli è veramente lo 
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fpirito va Vigore , vna polTanza . Quelle anime > che ne fono 
póuerc,fono anime deboli» & impotenti . 

7 Gli affari grandi dcfìdcrano fpirito » perche hanno bifogno 
di petto animòfo, e franco : Il dcfiderano anche gli affari baf- 
fi»perche hanno bifogno di mani fpedite » e veloci . 

* Ella è la preftezza dell’operationi Iapiù!u(ìnghicra,lapiù 
faporira parte, che nel Seruidore goda il Padrone . Quelle pur 
anche vide quel Cieco » che vide e feppe ogni cofa , c celebrò ^ odlj ^ 
Tempre i Seruidori, e loro opere con la gloria della preftezza. 

Può il Padrone fupplir nel Seruidore taluolta al difetto della». 

Bontà, e del Sapere» ma non gii mai qucllodella prodezza. Il : 

Sauio ftimò , che la velociti ndfoperar fufTc veramente pre- Prouer 
gio da ScruiJor di Rè, e djflc viiiflt virum velocem in aperta lt 
fuo : cor am Regtbus /labri, nec erri ante ignobile! . La Sapien- Horat. lì. 
zad c’ Poeti diede a Gioue l’Aquila per miniera, e figurò con carm. o4% 
l’Ali Mercurio fuo mefTaggiero. 11 veder efequite fpeditamen- 
telc cofe comandate è da Dio. Da Dio»alcuiminifterio af- 
fiftono fpiriti, chiamati forfè per la loro preftezza Fiamma — » P/ 10 **' 
di fuoco » 

9 Quella fpeditezza nell’operationi è vn raggio dello fpirito 

dell’animo . Però gli Eroi di Omero » c più d’ogai altro perpe- 
tuamentc Achille » perche hanno lo fplendor dello fpirito in l ?. ’ 
tutti i coflumi» hanno parimente quello della preftezza . 1 

10 Finalmente io defidero fpirito grande in colui» che hi 
da feruire al Potente perche egli hàdaeffer qualificato da* 
Seruidore per l’intercflc del miniftero » c da perfonaggio emi- 
nèntemente perfetto per rinterelTe del Decoro. L’eccellenza* 
dell'humana pcrfectione non ^intera fe ad vna grandezza di 
Bontà nel volere, e di Sauiezza nelfintcllctto»non s’aggiunge* 
quella dello fpirito nell’ira fcibile . Quelli fono i tre pre^i, che ' 
rifplcndendo eccelfatncnte ci formano la fommità dell ccccl. 
lenza bumana» Font ài Saviezza^ Spirito . 
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Cap. IX. Proua più ftrettamente la necefsì- 
tà di Valore, e di Bontà infieme ne'Ser- 
uidori domeftici deGrandi,e pri- ^ 
ma con le ragioni dell'in- 
tereflè . 

I. Ragione prima perche gli affari de' Prencipi fono molti , e 
grandi, x. Perche più ne Serutdort domefìta y tbt ne' Anni- 
. pri y e Struidori lontani. J. Ragion feconda. 4. Terza. 5; 

x Quarta. 6 . Quinta. 7. 8. Settima, y. Ottaua . 

ITO contai la Bontà, elHabilità per due difpoficioni del 
X feruir regio, e poteuano contarli per vna fola, e chiamar la 
fommirà di perfettione humana . Tutti i luoghi della Republi* 
ca ddìderano per fona ggi cccelfamente pregiati , ma folo 
quello dei fcruigio del Prencipenè hd pienamente bilogno. 
T . ... Il Principato è bifognofo d’aiuti.non già deboli, e v» Igari, ma 
ex. A»- d’aiuti taIl > Qpihut orbem terra capeffat : fenfo, che bd la lua-. 
vai. verità propcrtionatamentc in ogni maniera di Prcncipato. 

Egli è di Tua natura vna grandezza la fuprema frà le humane 
grandezze. Tutti i Tuoi interefsi, & affari hanno neccflwria- 
mente del grande . Aiuti, c foftegni deboli non fono loro pro- 
portionati: cofc pelanti, e grandi , hanno bifogno di forza.» 
poderofa in chi le p> rta ; (ottener Cicli non è da ciafcuno, ma 
da Ercoline da Atlanti , le cofe,d cui il Prcncipe nell'accettare 
il Cor tigiano^rouede^ d’aiuto, lono il Regno , la publica falu- 
te,la propria vita , e l’honore ; co fe tutte le maggiori , che fi 
guardino in quelle vniuerfo Ciuile . Però inferiore al bifogno, 
indegno del luogo di Corte, è ciafcuno, à cui manchi patto 
alcuna d’eminente virtù . 

x Sono bene i Giudici, i Capitani , e gli altri miniflri aiuti del 
Prencipe,qia aiuti particolari,aiuti fecondile remoti. La debo*- 
lezza , Se inhabilità d’alcuno di loro , non può difordinarc mai 
altro, che vna parte del gouc;no. Non hanno elisi le mani in» 

tor- 
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torno al cardine di tutta la Republica;ne intorno all’hònoro 
e vita del Prencipe, come hanno i famigliar!* di Corte . Vn Ca« 
pitano codardo perder! vna giornata: vn Giudice può e (Ter 
dannofo folamenre a quei pochi , che hanno caufe al fuo Tri» 
bunale. Vnminiftro finalmente di poco valore offendeilpu- 
blico folo in quelIo,che dipende dall’vffitio fuo. 

3 Ma le cattiue quattri d'vn Scruidore domeftico,poflòno met- 
tere in difordine tutto il gouerno. Primieramente perche non 
è perfona alcuna in Corto , che per la conditione delle colo 
mortali non pofla afpirare ad hauer luogo fcgnalato nella-* 
grana del fuo Signore . E quello non è altro, che fotcoentrarc 
ad hauere autoriti e pari, e fpelfo più del Signore ftcflo . On- 
de quando il Prcncipe riceue alcuno in Corte non può fa pe- 
re ne egli , nè altri fe habbia riceuuto vn Seruidore, ò più co- 
tto vn Compagno, ò Padrone . 

4 Oltra quello i Seruidori domettici non hanno mai vfficio " 
così appartato , che efsi non polTano participare facilmente-. 

in tutti, ò molti de gli affari del Prencipe . Cosi vuole la condi- 
tione del luogo tanto vicino al principio di tutto il gouerno. 

Tutte le cofe più vicine ad vn principio influifcono natural- 
mente nell'altre , che fono più lontane. I/acque dc'fiumi pi- 
gliano il fapore non foto del fonte, onde efcono.ma del terre- 
no, per doue pattano . Lo fpirico politico, che vinifica il gouer- v - 

no publico.vfcendo daH’Autoriti fuprema, non può giungere 
a gli alcri, che ei non fia pattato prima per mezzo a quelli , che 
l’afsittono intorno. Peròi Seruidori di mala conditione pof* 
fono feoncertare rutto il gouerno inferiore . 

y Sconcertano fouente anche le difpofitioni del Prencipo 
fletto . Sogliono molte volte i Cortigiani^ Seruidori operar 
più efficacemente nel Prencipe , con le loro quattri , che non-, 
fi egli con le fue in loro. Onde £//o Lampr/J/o (libili per in- In vita 
fegnamento, che fempre tali furono i Prencipi, quali furono i * 41 * x. Se • 
loro Cortegiani. Alejjaniro Stuero era •f/>0,nulladimeno , dice utri ' 
cgii,riufci Prencipe di tanto vai are, e booti, folo perche heb. 
be per famigliar! Vlpiano, Quintiliano, Marccllo,e tanti altri 
d’eminente virtù : maio fono di quello fencimcnco,che i Cor- 
tigiani di cottomi» e quattri indegne y fi tireranno facilmente-* 
fempre dietro l’animo , e cottura del lor Signore* ma non gii 
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cosi tempre i Buoni . E troppo vero rauuertimcnto del Va- 
cano d' Omero , che il Peggio tempre vince. Perciò poterono 
più finalmente TigtUino , V atìnto , e gl’altri ribaldi nel far de» 
niar Nerone,che non poterono Seneca, e Burro nel preferuar- 
lo . Onde niuno de'Prencipi fari ma 1 facilmente gloriole» à te, 
e faufto al ben comune , quando fia circondato da perfone di 
fpirito vile, e d’animo niquicolo . 

Ma le deliberationi , & attioni del Prencipe concernenti il 
gouerno hanno oltre à quello vna certa quali necefsitd d’ha- 
uer dipendenza dalla qualità de’Domeftici loro. Pofciacho 
ciafcuno delibera, e difpone intorno alle cote, conferme al 
concetto, che ne hà anticipatamente formato . Il Prencipe ftà 
imprigionato ne’penetrali d’vn palazzo , fri i ferragli dclla^ 
Maeftà : Non può far concetto delle cote di fuori, non può ha- 
uerne cognitione , te non quanto ne è ragguagliato da altri . 
Quelli ragguagli, e intermationi gli giungeranno più torto 
certo per mezo de’fuoi famigliar!', che de gli ellrani : così por- 
ta la continua occalione, così vogliono cento altre ragioni. 
Però quella notitia,òconcetto delle cote, che è feorta al Pren» 
ripe nelgouernaregl’intcrefsi del Regno, dipenderà almeno 
la maggior parte da'Seruidori domeftici . Onde quali faranno 
glia fletti, e gli ingegni dc’famigliari di Corte, tale farà le più 
volte il modo che terrà il Prencipe nel gouernare. 

Ma ninna cofa è tanto vitale nel gouerno politico, quanto 
c ladiftributione dc'carichi»e de gli vffio; • Quella ancoratila 
dipende quali tempre dalle relationi > fuggeftioni, & ìnterccf- 
fioni dc’domellici Seruidori del Potente. QUefto è vno de’prin- 
cipalìfsimi premi della feruitù eh* fi fd a'Grandi, il conteguire 
carichi, e minifteri per gli Amici , c dipendenti . Anzi «juefta^ 
la miglior parte della politica del Scruidore più fauorito,cho 
tutti gli Vfìkialiriconofcano dipendenza da lui: ma ciafcuno 
tiene amicitia,e corrifpondenza con perfone di qualità corri- 
fpondenti alle fuc . Però quali faranno ifamigliari del Prcnci- 
cipe,tali facilmente faranno Vfficiali.e mioirtri. Pur troppo è 
vero, che gli vffici.ò quante volte , fi difpenfano dchi hà p:ùdi 
fauore,no à chi hi più di merico.Si danno a gl’Attenenri, Ami- 
ci, ò in altra maniera dipendenti di querto>ò di quel Servidore: 
Boa à chi farebbe atto àfortcnergli. Si prouede al bifogno 
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^clle perfone , non d quello de gli vfficij i e con doppio difòrdi- 
ne da vna parte il valore rimane otiofo, dall'altra gli affari re- 
ftano in calamità nelle mani della dapocaggine , e dell'inettia# 

11 Prencipe in quello non c colpeiu le, ma ingannato E degnp 
dicompafsione » non d’accufa: quando però non fi ragionar* 
fe di quei Grandi, che permettono a'ioro Portieri il vender pu- 
bicamente tutti gli vffici. Maio qui confiderò folamentc Ia«# 
neceflìtd, che è comune anche a’Prencipf migliori di partici- , 
pare gli bonori , e carichi.molte voice a relatione > & intercef- 
fionedeloro famigliari. L’antidoto concra ildifordine, che 
può portare fimile nccefsicd , è lo fcieglicrfi per Cortigiani 
pedone d’eminente virtù . - ‘ 2 

Molte volte ancora gli affari più importaci fogHono detonar- 
li alle perfone di Corte.Qacfto farebbe cofiume profi ceuolifsi- 
•mo al publico bene, che i carichi fi confegnafiero a perfone^ , 
della cui attitudine il Prencipe haucflc gii fatto efperienza_». 

Beata la condicione del Gouerno , fe gli affari importanti hon 
fi lalciafu.ro mai à perfona * che non fufle ben conofcinca da_» 
chi fouralta . Mi non può il Prencipe hauer in altra maniera 
tanta cognitioncxJeH’habilicà di alcuno » quanto daH’hauerlo 
fperimencato nel dometoco fuo feruigio . Si priua di quefta_# 
ventura, quando egli non è ftudiofb di hauer per feruid. ri 
perfone di fegnalato valore. La Corte dourebbe cfTere va* 
Seminario d’huomini egregi , e proportionati à tutti i bi fogni, 
che pofTono accadere in alcuna parte del Regno. Anche fri 
gì' Jndtani g\i vffici; del gouerno fi dauano folo i quelli del Arrìam.tìi 
lettimo ordine , Ja cui attitudine era molto bene fpcrimenta- rerum 
ta, e nota . di f arum. 
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Saggi quei Prencipi , felici quelle Monarchie , douefi prati- 
cherà mai quella filofofia * 

9 Qui »o mi era propofto,ò Potenti, di confiderarui il rifchio, , , • 

che fourafia aliavita , all’honor voffro, dall'hauer Cortigiani 

diuerfi da quelli, che io vi defidero incorno. Ma me ne pento ‘ T *’ 

pur hora : e tomo indegno dfquefta mia cura quel Prencipe, .iK&o D 
che può mouerfi più dal fuopriuatointerefTe,chedaqudlo 1 

del pubico bene. Come può meritare , che alcuno fi prenda.# 
fatica per lui, e per cofe fue,vno, che con la fua tra ftur aggine * , 

prepari vmuerfalmcncc calamità? Prepara fciaguce al publico 
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quel Preneipe , che fi elegge per famigliar! per fone inette» eia*» 
degne di quello flato . Più torto parlerò di loro con l'affetto» 
che vfcì dal petto di Minerua incorno alla difgratia d 'Egiflo* 
quando ella ne rifpofe a Gioue, e dille: Vi oltjft il dcrtino , cho 
perirte. chiunque opera fienili cofc • 

Cap. X. Proua il medefimo con le ragioni 

del Decoro* 

i : . i ; 

I Proua prima. 2 . Seconda- 3 . Virtù eminente è la più bel- 
la di tutte le marautgltt . 4. Proua terza* 5. Quarta. 6 » 
Quinta- 

■ • 

X .T L Prefidcntr fupremo fari Tempre tanto più riguardeno- 
A le, e flimaco, quanto più degni farahnogh vfficiali, e per* 
fonaggi . fubordinati a lui ; così gii fertile Gtufiintano a Gio- 
vanni Prefetto . Anche il Preneipe altre si tanto più maeftofo 
comparirà a gli occhi del mondo, quanto più egregi faranno’ 
coloro» che gli ferniranno incorno. Le Gemme aocor’erte tan- 
to più fonoriguardeuoli» quanto piùpretiofo è quel metallo, 
che le circonda .Saggio Aleflandro, fri le cui glorie rifplende_. 
ancor quella , ch’egli hebbe per cortigiani perfone degne di 
fcetcro . Ventifetce di loro (fcriue Dejùppo ) regnarono dopò- 
lui» che in tante parti appunto riferifee egli eflcr fiata diuiia-» 
quella gran Monarchia . 

X Ma , ò Macftofa, òfnperba Grandezza, dunque fi qui me- 
ftieredipcrfnafBoniper invaghirti di cofc rare , di cofcbellej? 
Non feitu quella , che di tutte le cofc vuoi Tempre le migliori,- 
$più pretiofie? Beueuano acqua i Rè de Parti, non di qualfiuo- <? 
glia fonte, òriuo plebeo, ma foio di quella limpidifsima, che» 
mandaua loro il Coafpt ,ò • 11 pretiofo liquore, che di* 

rtiliaua dal Mtrroroda , non olcggiaua per rAromatarie del 
volgo Indiano>ma fri ce fori del loro Monarca» Tutte le cole 
più belle fono doliute a’Botcntije la loroglbria,c l’clTer poflef** 
fondi cofc ammirande tiPer fecondare querta loro vaghezza» 
lifuifccrano imonti , s’inquietano i più cupi fondi delmarc;». 
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«crcandofi l’occuleatc ricdictìc della (sjatura.NonfpÌB le ma- 
remme Orientali, non pili le feccagne dell* Auftro; ma gli Er** ’ ' 
ri, le Galerie de’Prencipii fono la patria-di quanto più pretio-i. 
forifplende in terra. J 

3 Hora che diflonauza è quefta ! Forfè mente Ari flotti* feri- Lib. 

ucndo, che di tutte 'le ricchezze la più degni da poffederfi ù 0 e ^nom. 
l’huomo ? Anzi si che s’ei non diftingue, s’mganna. Huomo c ‘ u 
lenza faggio di Virtù fri beni di chfl pofsiede , non è ricchez- 
za, ma ingombro. La perfona di valore è qudfoche interra»* ' 

è vn teforo delle ricchezze, c bellezze del Paradifo . Parliamo 

arditamente, ch’egli è vero: Vna virtù eminente confina di 
pregio con la Deiti • 

Ma le quello è,che rifponderò io dunque a chi mi chiederà* 
perche i Palagi reali, luogo» e ricetto di ructc le bellezze* nonJ 
habbiano maggior copia d’huomini pregiaci, che non hebb£> 
gii f Academia»ò la^toa; Atene, ò Sparti ? 

Dirò fórfe, che la bellezza della virtù non fi vede con gli 
occhi ? Se quefta è la cagione, perch’ella non fia in credito ; ò 
infelicità , ò vergogna . Dunque indarno ci è data la noftra-. 
più diurna parte } ledei bello, e del prctioforfdoueuamo giudir 
•car foloco’fen fijche forto comuni alle pecore ancorai il 

4 • Non dcrefto gii io quelle bellezze, che portano diletto 
■all’animo per la vifta, ò per l'vdito dietro . Voci ar monìofo. 
fembianze effigiare , di cui fogliono taluolta cfler molto vaghi 
i Grandi, fe io efla rifplenda eminente il valore dell’arte, rico- 
nofeo ancor’io pcr cofe degne di eflere amabili , e care anchp 
« gli animi Regij . Sò che gli Eroi, e Prencipi più gloriofi,nop 
fono (lati alieni da quefta vaghezza. A lato d ^cM/rtemperf Orpbeur 
Cbiront le muficali fue note.Con gli Argonauti è Orfeo, luan- 
ti AltJJdndro fuon a Timoteo ; e fe cerco le Corti d’ Omero , tro- t ,on ' or * 
ueròilmuficoin ciafcuna diloro. ... OHiJf.lib . 

Ne meno furono in pregio appiedò i Prcncipi di fenfo Eroi- i. er j. 
cole figure egregiamente fculte, ó dipinte. L’ Agata- , dentro 
cui era fcolpito dalla Natura Apollo con la Cetera, e ciafcuna Plin. lib; 
Mufa con la propria infegna.fù tri te cofe più (limate da Pir - 
ro.Fri gli ornamenti del palazzo reale di Coflantino erano le Temift#. 
ftatue di tutte le Mufc.Nel Camerino $ Ale f andrò Setter o, ol- rat 5 . 

‘ tre alle ftatue di Cbrifto Redcntore,di MotèA' Abraamo erano Lamini. 
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ancor quelle de’Lctterati a lui più cari. Catoni il rigorofo ini- 
mico delle fciocchezze, vendute tutre le fpoglie riportate dal- 
la Vittoria di Cipro, fi ritenne vna bella ftatua . Forfè quella»» 
di Ventre, di Adone, ò dì Cupido? Non gii, ch’ei non era di 
quelli effeminati , auuiliri fri le morbidezze . Era di petto ge- 
nerofo » e mafehile : fi riferbò egli vn fimulacro di Zenone po- 
derofo campione della virtù . 

- No biafmo io dunque limili coftumi,che fono comuni anche 
allenirne più belle . Detefto rimirargli peruerfamente . Con- 
danno con Democrito , che fi prezzi tanto vna figura menda- 
ce, folo perche paia, che viua, e fpiri : e poi fi deprezzino quel- 
le, che fono veramente viue , e fpiranti. O quanti de’Grandi 
fontano per vn teforo la ftatua d’vii Liuto, d'vn Tullio , d’vru, 
Seneca', c poi non fanno ftima alcuna della perfont , in cui vt- 
ue,c fpira l’ingegno^’l valore, di quei chiari lumi della virtù. 

Prouedafì pure al fenfo di ciò che più lo diletta* fel’honefti 
non ci rimetta del fuo : ma l’animo di qual colpa è egli reo» 
che meriti d’elfcr’efclufo da quei diletti , che fonoproportio- 
nati alla fua fenfijalici. Hi orecchi , hi occhi ancor egli, per 
godere armonie, per vagheggiar bellezze. Vna Mufica è la fa- 
pienza.L'infegnò Platone*. Pitagora prima. Dione lungamen- 
te il dimofira. L’animo humano hebbe l’vdito per la dolcez- 
za di quella celefle armonia . Simulacro bellilfimo è la vir- 
tù . Ella fola » diffe quel buon V tccbio , è il vero ritratto del- 
la bellezza di Dio . Di Dio , ch’effigiò fe fteffo nell’animo hu- 
mano, quando il creò: ma negli fciocchyemaluagi.querta», 
facra effigie rimane ofeurata fri l’ombre, e lordezze d'igno- 
ranza, di vitio , e di vilrd . Nel fol’antmo adorno di valore , 
virtù, rifplende puramente il volto di Dio . Quella è la bellez- 
za, che pioue dolcezze nelle pupille di chi la guarda . Bellez- 
za deftinata dall’artefice eterno a dilettare la villa dell 'fum- 
mo i nteriore.E tu humana cerici, inenarrabile fiumana ceriti, 
a quello fei giunta di (limarla meno d’vn marmo fcolpito , o 
d’vna tela dipinta ? 

Non lafriafli già tù(ò grande Altfiandro)(ivn\\ì infegnimen- 
ti a’Rè. Tu che amarti, e procurarti l’ Amiciria, e famigliatiti 
di tutti i più celebri , e per lettere , e per altro merito, del tuo 
ìccqIo. Douc [ ciò B} di Babilonia o che ti gloriarti di (limar 

più 
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più le parole d'vn Apollonio, che i (efori di Perfia, e dell’Indio? 
Machina pure ò Strfe , dilhirba tutti gli elementi» folleuail 
mondo contra il mondo; fe in tanti fraflornamcnti 1 a Tei nel 
tuo cuore anche luogo all’amore della Sapienza : e ti godi ha- 
uer a lato Ofiant , e veder le bandiere di Minerua fra quello 
di Marte . 

6 Secolo fuenturato; i Tiranni iftefsi douriano farti arrofsire* 
Taccianoti pure le crudeltà di Falari, fe egli fece pratiche per 
allettare alia fua Corte gli huomini di valore,tino da gl f pper- 
borei : Se egli venerò Steticoro come vna Deiti. Dionigi fpe- 
difee lettere, replica meflaggi, (lanca l’intcrcefsioni degli Ami* 
ci» per hauer nella fua Corte Platone. Venne a lui quelli final- 
mente, c'1 Tiranno mandò ad incontrarlo con le naui ornato 
da feda: vici egli Hello in Cocchio in fegno d’allegrezza tira- 
to da Caualli bianchi i riceucrlo al lido.Tornino i Falari, Tor- 
nino 1 Dionigi,gii che il valore (pera miglior conditone con-, 
efsi, che non hi con molti, che vogliono effer creduti hauer 
dclThumano, e del regio . 

Cap. Xr. Ragioni della Superbia de* Grandi 
contrarie à quello, che fi è difeorfo . 

I Ragione prima , perche i Juperbi non amino la famigliarità 

di perfine di gran pregio, a . Superbia affetto proprio de Gran- 
di . 3. Ragion prima. 4. Seconda. Ter^a. 6. Ninno 
vuoi Ercole in caja , 7. Ragion quarta . 

I Ty K A 11 turbinolo Spirito della fuperbia fremendo , Bella 
IVI mihi video bella parantur,ait . Egli non ha per faufta la 
vicinanza d’vna virtù eccella. Non può il fallo hauer paco 
con quella fauonta di Dio, egli, che fin da principio modo 
guerra a Dio.Forfe anche Todia,perche egli s’appoggia foucn- 
te fopra follegni, ò deboli, ò vili . 11 raggio d’vna gran virtù, 
che gli fplenda intorno, pale(a,e percuote quelle fue debolez- 
ze, c viltà. Ne può il fuperbo facilmente menare i fuoi trionfi 
alla prefenaa di coloro > che conofcono le fuc bellezze . No 
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PbiCe Iib. anco il Pauoru , diceua File , può fottenerc il fatto delle Tue 

' de anim. ruote, quando alcun generalo Vcccllo gli dia vna occhiata.» 

alle gambe. 

% Quello affetto, come di natura d i vento, ch'egli è , fuol re- 

gnare più, ch’altroue^ielle alrezze della fortuna. Suole hauer 
peròla metropoli della fua monarchia nell'animo de'Potenti. 
Onde non hà per bene , cheli ragioni d’introdurre pcrfon«L» , 
d’eminenre virtù alla loro famigliami. Spinto dettila bilo,» 

• ’V Spirito abbomincuole » ò quante volte egli annida ne’gloriofi 

. ; petti dc'Signori fentimenti ptrniciolì a loro, & al pubhco be- 

ne ? Qui egli procurerà forfè di perluadcrc a Grandi, che la-» 
virtù eminente nel Cortigiano è lorodannofa , e per gl int©» 
refsidellagrandezza, e per li bifogni del feruigio. 

j E cola gelo la alla grandezza , e potenza Reale > l’auuezzar 

gli occhi de’minori a veder cola, che anche in paragon di lei 
Ora/.de ritenga del nobile, e del grande . Però ben diceua Dtone>chc^ 

, alcuni Prencipi non amano vederfi a lato huomini di valore^» 
tcmendo»chc la riuerenza, e (lima douuta alla dignità regia.» 
non fi diutda,e feemi . 

4. . O pure pauentanoefsidi elfer poco riueriti dal Cortigia- 
In Migri* |io, quando eg'i fÌ3 eccclfo di pregio - Imperoche la grandez-^ 
n0 • za è v <ga di edere guardata con marauiglia.e flupore. Lucia- 

no flima fuperfluoognifplcndorediricchezza, e potenza.,, 
quando gli manchino ammiratori. All'huomo è neccffario fo- 
lamente<|uanco batta a viuere,òcon diletto, ò lenza doloro. : 
Oltre a quello, che irnportarebbe a lui il pofleder le grandez- 
ze de’Perfìani » ò quelle di Roma gii trionfante , quando non., 
haucfle.chi lo guardafili ? Ne fi contenta la fortuna dc’Grandi 
di famigli*^» che ammirino i fuoi fplendori ; gli brama anche 
tali, che 6 non conofcanoi difetti di chi lapofsiede, ò le gli 
iib dtiu cono f C ano,grimitino , gli adorino ancora. Lattante ci predi- 
jiiua.t. 6. ^ p er vna ^p CCie doflequio imitar i vitij della Potenza . ££lla_« 

vuole per fe tutto l'animo di coloro » che le feruono intorno a 
legno, che non retti in efsi fenfo alcuno rifpetco alla propria.» 
dignitiiin maniera cale, che pollano tolerar gli fcorni,c l’offc- 
fe ridendo, c ringhiando. 

j 11 feruigio parimente non par qui, ch’egli fi appaghi d’ef- 
fere in mano di perfonc eminenti in valore . tgU defidera ani- 
mi, 
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mi , che tolerino volentieri il giogo. 11 Pelufìota fcriflTe, che il Lìb. 3 . #/. 
iìgnoreggiare a chi mal volentieri foggiace, non è fignoria-., 
ma (upplicio. In oltre delidera cali, direbbe alcuno» che douo 
fi ha da compiacere al Padrone, non attendano le differenze.* 
fri l'honorato e'1 vile, fri’l piaceuole,e'I molefto : e che diftin» 
guano il lecito, e non lecito folamente con l'arbitrio di chi 
comanda. Ora dall’altra parte é fentimento a (lai comune, che 
la virtùeminente ira rigida di Cerulee etiche difficilmente ila 
per inchinarla a quelli gioghi.Etla fuole guardare le grandez - 
ze de’Potenti, come grandi folamente nell’opinione di chi s’in- 
ganna . Poltniom quell’anima nobilitata dalla virtù, coftuma - 
ua con tutto i\pop olo>come da più, col £è,ccme non da meno: 
con le Deità) come pari. Ne può adorare a pie del trono del trocop.li. 
Rè de gli Vnni ' quel Cuore Ptrjìano , che è folito adorar fola- 1 . de bell. 
mente il Sole. ChiarifsimoSole è la virtù Gli animi nobili non Perfie. 
adorano fra le cofe mortali altro , che lo fplendore di quello 
Sole.Quindi regna in cfsi vn tenace, e perpetuo nfpetto verfo 
il decoro , e l’honcfto : Tutti affitti da perfona,che voglia più 
tofto fcieglierfnche efeguire.i comandamenti: affittida Spar - piut.in 
tano più pronto ad auucntar il capo nella parete , che incili* ~ipopb. 
nar la mano ad vfficio da lui filmato indegno . lacon. 

Finalmente virtù eccelfa malvolentieri foggiace ;perche la 
feruitù è rimedio alla debolezza, ma calamità al valore . Non 
è la loia Sapienza, che vanti d hauere del /ignorile, e del regio; 

Egli è comune a tutti quei pregi , che hanno delfeminento . 

Ogni fouraeminenza di valore , e di pcrfettionejè vno Icettro 
naturale fepra tutti qticlli>che ne fono mancheuoIi.Onde non 
pare opportuno a fpirito dominatore l hauer’intornopcrfo- 
ne di merito eccello . 

6 Perciò quando Ertole era lòtto l’hafta da eflcr venduto, non 
li trouaua chi’l voicfle comprare . Niuno il volcua in cala, dif- 
fe Mercurio, perche non corna bene al Padrone l’i.aucrviL» ^ 
feruo migliore , c dappiù di fe . Ptlta mandò Giajone in Coleo quod om~ 
non per altro , dille quel luo compagno , che per non hauer a nìs probus 
canto vna tanta virtù. Agamennone non fi dolfe punto » cho llbcr - 
Achille li ricir;.flc da lui : anzi fe ne inoltrò lieto col dirgli A J AL ** 
vattene pure , poiché t ù lolo hai ardimento d’ cfler contrario B f m 
lìmiti lenii» U l.Iliad, 

^ . Vifù 
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1 Vi fu ancora chi difi~e,che i Cortigiani vi li»e fenza fplendo» 
re, fono più faufti a’Grandi, che non fono gli egregi ; perche-» 
non folo fono più vbbidicnti , ma perche fanno comparir me- 
no i difetti del loro Padrone . I pregi vicino a’pregi peggiora- 
no , i difetti vicino a’difetti migliorano, di conditione . 

Tali perauuentura fono i difeorfi » che il Tartareo Mcftro 
della fuperbia, fi ribombare taluolta fu’I cuore cie’Grandi, 
quando lì ragiona di dar loro per Seruidori perlonc, che-» 
habbianodel regio. 

Cap. XII. Rifponde,e contradice alle Ragio- 
ni del capo precedente - 

t Tre rifpofte vniuerfali alla prima , fr vltima delle ragioni 
contrarie, i- Per rijpofia alla fecondai mai ir a che la virtù 
eminente fà l'buotno nutrente vtrfo la potenza . 3. Arrogan- 
za coftume da animo vile. 4. Ragione àprouar quanto im- 
porti) batter Seruidori dt /pirito nobile . j. Vn altra ragione 
perl'iftejfo. 6 . T erza ragione per hflejfo . 7. Per rifpofta al- 
la feconda, e terza ragione, mot ira cbe'l Ptencipe non vorrà co- 
fa indecora dal Strutdore . 8 . Senfo da tiranno il non voler 
Seruidori di virtù eminente. 9. Valore infetto a T tramili. 

I Tlyf A noi perifmafeherar quefti Sofifmi, diremo primiera- 
Ì.VL mente, che la dignità de'Cortigùni non è cofa loro » ma 
c parte della grandezza del Signor, a cui fcruonoje che quella 
prouidenza di voler a lato perfone di gran valore , c ma lode 
polente a compéfar molti biafini, che per altro fufferodouu- 
ri a chi Regna : e che la potéza è pregio tale, che in paragone 
ìcon elio, non può venir altro, che l’iflefla Potenza. Ella d’inter- 
uallo infinito è fublimata fi pra tutte l’cminenze . Proportio- 
ne con lei non può hauere cofa alcuna, che ha fùora di lei. 

a Oltre a quello diciamo, che dall’eminente virtù nel Corti- 
giano pareua, che pauentalfe l’Autorità, e’J fallo de’Gradi,fo— 
lo per gli effetti dello fpjrjto nobile , ch’ella parcorifce. Ma-» 
non è vero, che la nobiltà dello /pirico fìa difficile alla riueren- 

za» 
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zà>& oflequio domito a’Potenti. Quella Contumacia è fibe» 
ne propria ddl’anime fuperbe > e maluagie; ma non gii delleJ 
nobilije generofe . Percioche ia fuprcma regola dell'animo 
nobile è il vergognarli delle difdiceuolezze, e vitti . Ma niuna 
parte della virtù può hauere nedeldifdiceuole, ne del vile.E 
vna gran parte , aozi c regina tra le virtù, fcfier piegbeuole » e 
facile vedo l’ancorici di chi Rcgge.E fri Caratteri del perfet- 
to huomo Ciuile Art flotti* pofe I hauer facto l’habito nell’vb- 
bidire. Però nella filofofia diuinafù fcritto : Il Sauto, che è 
l’huomo pienamente perfetto , non odieri i comandi} anzi col 
cuore gli abbraccierà. 

3 11 Ptiu/tota in fegnaua a Dofiteo quello grande, ma verifsi- 
mo paradoflò , che la Contumacia , e l’arroganza, fono parco 
d’animo vile. Sono vili rutti quegli animi, che non lì vergogna* 
nodel difdiccuole. Difdiceuolilsimo collume è il fouerchiar 
canto nello Rimar la propria , c difettar nello Rimar l’altrui 
digniti , che fi ardiica mancar della rìucrenza douuta a chi lì- 
-gnoreggia . Ogni macchia di colpa , e di nequicia,c vna igno- 
miniof a viltd . all’incontro ( cosi ne ragiona iiFilocette di So* 
•fode ) non c cofa alcuna altrecanto fertile di vera gloria-» 
all’huumo, quanto fono i coRutni della bonci . Sia quello in- 
fallibile contrafegno dell’animo beilo , e Aere io acce fai bile alle 
colpe. No» bytmti tlism,non 1 fhbra->ntqut imbres, Contali unt , 
immota manti. "fai e appunto, è la Rabiliti d’vn cuore gene- 
rofo fopra la bafe dell’honefti. 

4 Ma fe lo (pirico nobile è iniìeme dabbene, ei fari parimen- 
te picgheuolifsimo per Natura . Socrate diceua , che l’anima-, 
nobilmente dabbene, era impafiaca d’vn oro diuino.E Rifiori- 
to naturale confiderò , che l’oro è il più facile, e picgheuole di 
tutti i metalli. Egli è tanto icguace,& vbbidicnte,dicc egli, che 
fi filale tclTe,corac fuflc morbida lana. Dunque la pirghcuolcz- 
za è naturalmente compagna dell’animo nobile, e dabbene . I* 
rigidi^ contumaci, fono auime non d’oro, ma di bronzo. 

j ■„ Ne fi vergogna l’anima grande folamence di quei difetti» 
•che fono vitto, ma di tutti vniuerfalmente » perche tutti hanno 
del vile . O quanto farebbe profitteuole a’Grandi l’eflcr fer- 
uici da perfone , che fi rccafiero a vergogna il difettar nel fc r* 
uitio ? Gli animi nobili fi reputano a vantaggio d’ honorc 
o E l’op«- 
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Toperar Tempre irreprenfibilmente : «limano difetto il far 
bene, quello, ebe fi poccua far meglio . Però gli affari hanno 
Tempre tanto più felice il fucceffo, quanto piò nobili di fpirico 
Tonoeoloro , alle cui mani fono iafriari . I campi ftefsi erano 
più fertili, quando i loro Cokiuacori erano Cori;, e Serrani : 
Gaudtntr terra vomere laureato , tir triumpbali aratore (dico 
hilorico ) Siete tilt eadem diUgtntia difpontbant arua , qua ca- 
stra; fine bonefiit mantbui onmiaUttus proutniunty & curia • 
Jsus fiunt . 

Ail’incontroncllemani degl’inetti gli affari perdono la-» 
propria dignità : e 1’ofcurità della perdona ofeura lo «plendo- 
re de’negocij. Piede ftroppiaco non può (lampare orme Icg* 
giadre. L’animo iafeia i ve Ih gì fuoi in tutte i’opcrationi.Ncn_r 
pofTono dunque effe haner nobiltà , quando fono parto d’ani- 
mo ignobile . 

Ma niuna qualità è tanto predofà per chi comanda in chi 
fcrue quanto 1’effere il fcruidore meno innamorato de premi, 
che delle fatiche. Non può afpettarla il Prencipe fuori di Ser- 
uidore d’animo fegna latamente generalo. Lo fpirico nobile 
è quegli ( fenfo veramente da vn AU/s andrò ) che dalle fati- 
che non attende aicr®»cbe notte fatiche, ma gloriofe. 

Con feffo io» che vn cuore di fpirico nobile fi vergognerà , e 
farà riero fò a certi cofhuui feritili ; ma nó gii per quello man- 
cherà egli punto a gfincerefsi del buon feruicro» Rhterenzz-, 
alla maeftà, valore, e amore, e diligenza per gli affari, vbbidien- 
za acomandamentùtolcranza per le fatiche : fono le cofe,che 
Bel fornitore deftdera la cooditione de Grandi. A tutto que- 
llo la perfona di fpirico egregio corrifj>onde compitamen- 
te lènza macchiar punto la propria nobiltà . Ne ftimo io , che 
per fuo buon fcruirio il Preoctpe babbia bifogno dicofa_» 
indecora. E quando fiiffc d' animo cosi mai comporto, che 
la richiedere, non farebbe men’vergognofo a lui il coman- 
darla, che al fcruidorl’efeguirla.. Pcrcioche leco«è,cheli 
riferifeono a vicenda Tono di tenore proportionacor cosi ne 
difcorrcua D so me don te , ne il fuo difcorfo almeno nel no- 
ftro cafo può effer molto fallace . Onde i comandamenti di 
Prencipe difcrcto » e faggio, potranno effere tutti efe guici dal 
Scmidorc Tenta. offefa alcuna della propria dignità - 

Sono 
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9 Sono fenfi da tirano in vn Prcncipe il voler automi fopra i v 

minori anche corra il decoro-L’ accennò il Ré Gitrone^ quando 
egli ditte con Simonide,che era da Tir anno l’abborrir ne’fami- - 
gliarùe Cudditi/eminenza di fapere.e d’ingegno. Percioche al- 
l'ingegno, e Capere eminente, ftì cógiunca vna nobiltà d’animo Xenbph'. 
naturalmente inimica di tutto quello, che hi dell’indecoro . Io « 
mi marauigliai taluolta di Ciro , che ndl’ordinar la Tua Corte "*• 
non voleffc per l’iramediato Ceruitio della fua perfona altri* 
che Eunuchi : e Colo per quefto,dice l'iftorico, perche gli Eunur 
chi fono di fpirico vile. Ma forfè è da incolparcene la nouiti roèetL * 
del Prenciparo»che alcune volte porta neccdìti di coflumi, 
che hanno più del tirannico*che del Regio.ll Vulcano d' Efebi- Aefcb.im 
lo guardò forfè a quello, doue dille, chc’l nouamente fatto trmeibi 
Prencipc Cuoi coll limare con alprczzc,c rigori. s 

9 ; Abborrilcano pure i Tiranni la vicinanza d’animi genero!», 
che quelli Cono loro naturali inimici. Abborrilcano all'incon- 
tro i Prencipi buoni le perfonc di fenfo vile, che quelle fola- 
mente poflono ettcr loro influite . Non furono mai i Tiranni 
ftrangolati, fcannati da altri,che da fpiriti nobili, e generolì. 

Ne i Prencipi bu«ni furono mai auuelenati, trafitti, traditi da-, 
altri, che da perfone maluagie, e d’animo abietto . La perfìdia,; 
vi brancoloni per terra . Onde inaccefsibili Cono a lei gli ani- 
mi fublimr: e per nido le reflano Col amen te gl’ignobili^ baisi. 

Et ecco Cparice le larue, che Cpauentauano i Grandi dal prò- * 
curarli per Seruidori per fon aggi eminenti . 

i.»? .; 

Cap.XUf. Che importi al Prendpela cogni- 
tione delie qualità defiderabili in chi l’hà 
da feruire, benché non ifperafle di trouar- 
le mai tutte. 

i Obiettiont contro le cofe già dette, a . Rifpofla. 3. A che ferito 

f bau eri Ideo delf ottimo, 4. Regolo fupremo di tutto lo vito 
bum ano . 

1 ^ ^, nC0 di r n ? i Rincorro, che’l Cielo non ci è molto liberale 
O d’huomini pienamente perfetti. Egli è vero, Cono rari. Gli 

£ a Dei 
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He*». #• Dei, dfcÉoa Fi///, no adornino vno di tutti i pregi, mà ad altri ? 
diflib. S» danno la bellezza , ad altri i'eloquerza , ad altri altro dono, 

a Ma forfè per quefio è vano il dire>che le difpofìtioni di buon 
feruidore fono quei pregi eccelli , che habbiamo accennati? 

- .•? • Quando cc fe ne mofiri alcuno ; perche non profitterà l’haucr 
auuertito , che la fua danza dcurebbecfier’inrorno all’autori- 
tà dominatrice?il folo crono del Prencipato hà bifogno di tue* 
tolufòper ScfTore,òper AficfTore. Fuori di quel luogo il va- 
’ lore eminente refta per la maggior fua parte ociofo,e morto ► 
così anche all 'incontro gli affari del gcuerno fnora di lui nòn_* 
poilono fperar forza corrifpondente al loro pefo. E ben diri?» 
y v . co adunque, che'l Prencipe ben coofigliato fia ftudiofo d’hauec 
perfone tali per Cortigiani . 

3 Quando anche non jfperi trottarle gli farà vtile affai /ha- 
uerne l’Idea. Anche AriflotcU conofcaua,che la pratica nó era » 
facilrncte capace d’vna Republica cópitamente perfetta. Tut» 
tauia egli (limò iotereffc del bene humano il formarne vna_» 

■ pcrfeccifsima . Tale egregiamente cela deferiue nel Attimo 
libro delle cofe Ciudi, L’hauer cognitionc dell’ottimo icrue 
per norma da ftegliére, ò il migliore, ò il men cacriuo.L’efcro» 
piare vmuerfale perfetto è vno ipccchio, entro cui ci fLrkppre- 
x lontano le qualità del pregio , e difetto di tutti quei partito» 
lari» che fi confrontano con dio . 

4 Se il Prencipe non può hauer per Cortigiani perfone tutte 
\ pienamente degne del luogo, i’habbia almeno nella maggior 

l. tu f«i pcrfettione,che gli è conceduto . Anche C allibrato dà per lcg- 

f. de De- ge,che i luoghi di fplendbre,e dignità, non fi dia no a certe per**) 
c*n$n. f onc 0 £ curC} (j n tmjco, che è potabile hauerne delle più degne. 

Quella è regola da ofTeruarfi proportfonatamentc'in tutr^le 
elcttioni ben conlì&liatc.L così ne viene preferito dalla rego- 
la polla prima d’ogn’alrra a tutti gli atti della volontà, che è 
quella; Fuggir ’il male » e procacciarli bc ac: & elegger fem» 
pre nel bene il più, nel male il meno . Quella dico c la fuprc- 
ma legge, che fola goucrna torte le beo’ordinate ciettioni : che r 
iola regge tutte l’opera tioni fiumane. Et tutte /altre leggi 
canto fono buone , c cattiue , quanto fono conformi, ò uiffor- 
ttudaqucfta. t 
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Cap. XIV. Bontà d’animo, e Habilità parti- 
colare per rvfficio,fono le Difpofmoni più 
importanti al Prencipe in chi l’bà da fer- , 
uire. 


•>/*.* T • ni ' • 

I Pregi piu opportuni al fer /ligio, i. Ciafeuno dourebbe ef- 
ftr fauio perfettamente nel fuo ntefìitre. 3. Non faria dtffi- 
ttle al Principi (bauer tali faui in tutti i luoghi dii fuo Jer- 
uigio . • * 

1 ~p Se non è lecito lo fperar facilmente in alcuno tutti i pre* 
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gi in eminenza : non fari forfè tanto difficile incontrarne 
almeno alcuni . Cerchinoli almeno i più opportuni. Pregi più 
opportuni, e più necefTarij de gli altri al Précipe nel Cortigia- 
no, fono bontà di animo, e valore corrifpondente a quel parti» 
colar feruitio,nel quale hà da occuparti. 

Hora l’intereffe dell’vfficio appartato di fua natura non de- 
federà altro nel feruidore , che vna perfetta attitudine rifpetto 
alla fua determinata materia , che Ari fiottìi , chiamò fa- 
uiezza particolare .Sauio è Politlrto , fauio è Pidia, ma ncll’ef- 
figiare,e fcolpirc. E fauio è il Capicano,fe egli è di tanta labi- 
lità ( quanta è necefiaria perconfeguir la vittoria. Quando 
Omero lodò Euriclta di fauiezza, ei non in refe già, ch'ella fufie 
vna Teano, vna Sibilla: ma folo, che ella fapeua far’cgregia- 
mentc le fue parti nel feruitio . E quando diede titolo d’ottimi 
a quei cinquantaduc ,che prepararono la nauc ad Vlifle,nonj 
volle dire, che fuflero Ercoli mach'eràno ottimi per quel me- uh. 9. 
ftiere. Tutti glivfficidi Corte defiderano vn fauio rifpetto odijf. 
al lor bifogno : altrimente reftano difgratiatamente frà ma- 
ni impotenti. 11 non fapere è vna grande impotenza , co- 
sì ne ragionò Gaio Giurifconfulto . Quando fi hàdatrap- ^ *** , 
portare legno, ò marmo, fi cerca perfona, che habbia forzai c ** 
proportionaca al pefo . nonhà forza proportionata al pelo, ìtnlst9T • 
ch’eiporta quel Seruidore , che non è di compita fauiezza nel 
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fuo vfficio. Chi non può portare, trahc,c rtrafcina.Carico ftra^ 
feinato adunque è quello, che fi lafcia a perfona meno , che *■ 
perfettamente fauia, nella fua particolar materia del feruitio. 

Anche la Republica tutta defiderarebbe , che dafeuno fuffe 
di eminente fauiczza ri (petto alla propria occupatione.Bcate 
le Città, fe rateigli angoli delbifogno fu fiero occupati da_» 
perfonc fapienti nel loro vfficio . Ma qfierti bifogni particola* v 
ri fono innumerabili. Le perfonc, etiandio di per fettione me- 
diocre, fono poche . Però la necefsitd vuole , che la nfaggior 
parte de gli vffici;» & affari nella Republica, reffino in mano di * 
huomini mhabili a portargli bine . 

Magli vffici,e gli affari «iella Corte, fono rifpettiuamente di 
numero affai moderato. Le perfonc, dalie-quali fi hanno da_* 
elegger quelli , che gli hanno a foftenere, non fono decine , ò 
centinaia, fono millioni. Dunque vna moltitudine così immen- * 
fa farà in tal maniera infelice , che non habbia tante perfonc 
di valore eminente, quante badano per proueder cìafcun luo- 
go di Corte? Troppo fuenturata l’humana forte creata fra 
tanti bifogni fereftò poi così abbandonata d’aiuti.O più torto 
troppo difdiceuole crafcuraggine è quella de'Grandi,fe vi fono 
huumini proportionati alle necefsiti loro, & cfsi trala feiano : 
di profittarfene. Certamente vi fono; e fi cercano, e fi trouà- 
no bene per la Corte, perfonc eminentifsime in queU’arci , che 
nacquero per dilettare . Voleffe il Genio buono,che fi cercaf- 
fero cosi ancora per gli affari concernenti gl'linterèfsi del 
buon gouerno. Ma troppo felici fariano all hora anche 
i Signori irtcfsi. Io sbenderei loro gli occhi anche 
da quella parte affatto, ma non è fempre bene 
lcuar tutte l’occafìoni di feufa a gli erro- 
ri • Doue fi tiene per difpcrata», t 

l'emenda » è fpecie di pietà il . ^ 

lafciar velame, e lcu- 
- r fa al difet- 
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Cap. XV. Compafsiona i Potenti per gl 'im- 
pedimenti , che hanno nel prouederfi. di 
perfone egregiamente difpofte per gli bi- 
fogni del (eringio • 

• • - : i * 

t I D<fideriodfl> Principe in quefìa parte variamente impe- 

dito. 2. Ragion prima perche non et ì me%o faterò per co - 
nojcer il vero dal finto con facilita . 3. Studio de gli b uomini £ ” 
nei finger le perfezioni , e celar i difetti . 4. Ragion feconda* 
perche le relationi fono appafsionate , e non vi ì chi parli libera- 
mente 5. Ragion terza, perche i Seruidon attuali ofiano. 6. 
Ragion quarta, perche i Potenti vogliono tjfer pregati molto . 

7. Ragion quinta, perche oleum ò ignori gli rtetuono , non 
gli eleggono, 

I TTN* auuertimcnto facro configliò l’huomo dabbene a 
V sfontanarli dal Prencipe, quando egli fufle chiamato da 
luii egli promife, che perciò ne farebbe chiamato più force. 

, Quefto è vn hauer vn concetto molto franco, che i Grandi fi a. Ecc E 
no vaghi della famigliarità di perfone egrcgie.Mi gioua il ere* 1 J ‘ 
derlo di tutti loro . Fufle put cosi facile il prouederfi di Corti- 
giani di valore, come è il delìdcrargli; che i - > fperarei all’hora_, 
di veder la Corte adornata del fùo douuco fplendore . Ma . 
troppo è malageuole l’auuenirfiinhuuminidi fegnalaca virtù. 

Sono rari in realci, e frcquéti.in apparenza. Ne è facile a tut- 
ti il diftinguere iveraci>e finceri,da gli apparenti , e fimulati. 
Poflono i Prencipi vfarci diligenze, e accortezze: ma aflìcurar- 
fi di fuperare il pericolo d’efferc ingannaci*) non poflono facil- 
mente. 

7. O Cielo, ò Dio a che prò l’hauer bauuto noi il paragone per 
conofcerc la veracità nelle pietre , e metalli, fc poi ci doue* 
ua fiancare per conoscerla nella virtù dell’huomo? Si lamenta ... 
Pollion Victruuio con ragione teco, ò natura, méere ti accufa, ~Ì ' rc ’ b J t ' 
che da principio non partorirti gli huomini col petto fparato, froem. 
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in maniera, che il merito, e demcrico di ciafcuno co mpa riffe 
palefemente.Se Vranio Apameno poteua conofcere gli Stre- 
goni a gli occhi: fé d ’ Albiario Cartagine/e, fcri/Te Agoftino, 
ch’ei vedeua nell’mccrno altrui l’imaginationi,e i pcnlìeri: per- 
che non era pofsibile, che fra gli huomini fufle ancora quella 
habilità di conofcere da qualche fegno ficuro le difpolictoni 
dell’animo l’vno dell’altro? o fc era pofsibile, troppo infelice 
laconditionedeirhuomo, che non fu degna d’vn tanto tjene. 
O quanti ci ingannano con la fopraucfte della boncà,e del me- * 
rito > che alfhora /ariano /limati a quel prezzo , che vagliono 
veramente. , 

j Ma quello è vn dettino della poco aunenturofa mortalità, 
che quanto eia feuna cofa hi più del raro , tanto maggiori , o 
tanto più fortunaee,fiano farri della malieia neH*adulcerarla_j. 
doue la frode è più vtile, ini fuole nafeonderfi con maggioro 
artifìcio. Nè legni, nè marmi,non è molto difficile H conofcere 
il vero dal fioca ; ma fi bene nelle perle» e nelle gemme. Sono 
differenti di valore i Carbonchi Trezeni » e Corinti; da quelli 
d'Etiopia^ dellìndifi ma la fagace malieia, diflc l’iftorico, cro- 
llò maniera di abbellir tanto i meno pretiofi , che gl’ift cfsi La- 
pidari poflonoreftarne ingannati. llmedefimo accade fpef- 
lo nel valore, e virtù dell'huomo . Alcuni la fanno Emulare co- 
sì artifìcio furiente, che ingannano taluolca anche vna oculata 
fagacità,chc dà vicino tenti fperimentargfi . Or come pocran- 1 
no accercarfene i Grandi, cfsi che per lafublimicà del loro 
flato ne fono tanto remoti, e che fpe/lò ancora per qualche al- 
tra difgratia non fono difpo/U a dar giudicio del raerito»e del- 
la virtù ?^ ' J 

4 Non'po/Tonoefsiconofcerncfe non quanto viene loro rife- 
rito . I Rifericori pnfibno facilmente ò per ignoranza , ò per 
pafsione, ingannargli. Pochi fono gl'ingegni atti a giudicar 
perfettamente della’ virtù d’vn’huomo. E. in alti fogliono c fi- 
fere gl' incerefsi , e le pafsioni di coloro, die hanno cccafione,e 
libertà di fauellarc di cofc calico’Grandi. E fadlmence mol- 
ti di loro non haueranno tanto a cu ire, che il luogo da proue * 
derii cocchi à perfona di valore proporr ioaato albi fogno» 
quanto chel’habbia alcun loro amoreuole,ò dipendente, così 
vuole lo /pirico dell mtcre/lc* 

7 Ma. 
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■ iMa io perdono più facilmente a Cortigiani l’introdurre al 
feruitio perfone di virtù inferiore al hifogno, che lo sforzarli 
di rifofpingerne quelli, che fono di fegnalaco valore . Lo fanno 
fouence » perche ftimanoefsi, che fia pericolo fo per loro l’in- 
trodurre intorno al Prencipe perfone di virtù grande . Non è 
faulto a gli vccelli > alle Fiere minori* l’haner a partir la preda 
con TAquile , c co’Leoni.Gli Argonauti lafciarono Èrcole ^ 
nell’Ifola di Lenno, dice Ari Rotile , per non bauer a diuider fe* llt '^ 
co la gloria. Non è vcile ad alcuno 1 hauere a partire ne’beni,e 
nomali* con perfone più pofl'enti dt lui. Oltre a quello fi c det- 
to altre volte, che la prcfenza delle cofe egregiamente belle.* 
fi comparir più chiara la deformiti delle brutte , e fminuifee 
la ftima alle nobili > e altrimenti pregiate ; & è verifsimo, che 
vna mediocriti non è folo tolerabile , ma vale gran prezzo, 
doué non habbra paragone d’eminenza . 

Oltre alla cordinone delle cofe, i Signori medefimi li pre- 
parano gl’impedimenti eledifficultà di poter hauer perfone 
egregie nella loro Corte . Vogliono fupphche, prèghi reitera- 
ti, e continuaci anche da coloro, in cui riconofcono habilità 
corrifpondente al bifogno. Gli macerano con lentezze , e fu- 
fpenfioni. Si perfuadono forfè d’alfucfare cosi da principio il 
pretendente alla toleranza ; primo viatico neceifario a chi s’in- 
camina per la Corte. Vogliono forfè accertarfi>che I 3 prtfona 
fia veramente delìdcrofa di occupar fi al loro feruitio . òpure 
fono sforzaci a quello per rifofpingere la gran frequenza di 
coloro, che inuaghiii di quelle grandezz c t C o ti torvo tt clolni in 
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tonto all' alti porte . Nigrino diceua, fc le perfone di balFa for- 
Cuna non fuflcro così facili a correre alle foglie de’ricchi, i* Migri 
quelli anderianod cercarle, e pregarle, fino alle cafe loro.Nuì- »#. 
ladimcno quelle fono maniere da vfarfi verfo quelli della tur- t, 
ba plebea, non verlo gli huomini conofciuti per degni, e di va- 
lore . Gli Antipacri, i Mitridatici Antonini, i Giuliani, per ar- 
ricchirli d huomini egregi , gl’inuitauano , gli pregauano, gli 
procurauano per mezani,douunque ne hauefiero conofcenza. 

* Io non defidero canto di regio comunemente nell’animo de* - 
Potenti ne'fecoli peggiorati . Quello dirò sì bene , che non- 
ifperino Cortigiani degni dt far corona al trono Reale» quei . 
Signori, che nel pruno incontro gli fpaucQtano con necefsi- 
'j . targji 
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cargli a quelle forme di viltà Quelli animi, eh e poflono anni- 
li*/* fotco quelle baflezze , non- hanno fcnfo degno da fami* 
gliare di Re . Non ir accordano forfè con Arinotele tutte le-* 
fcuole, che l'animo grande non é capace di quella difciplina_, 
che infegna di comprar le co fe co i preghi ? Non fc gli propo- 
ne co fa venale a prezzo più caro . Lgii dubirerà taluolca fe la 
vita iftefla meriti d’eiTer rifeofla da lui con lo sbor fo di tal mo»> 
nera. La preghiera hd treppo del vergognofo, e del vile . Il: 
Poeta le dd per compagna la colpa. I Rcj, c quelli, che hanno le. 
fauci anguftiacc frdgli artigli della necefsjcà poflono non ver- 
gognarli di luppheare in quelle maniere . Quelli, che perifpe- 
rare d'eflere ammefsi fri Seruidori d'vn Grande, poflono coni*, 
patire in habito,ò di reo*ò di calamitofo, dàno faggio troppo 
eludente del poco merito loro. O è gran viltà , ò ègran bifo- 
gno,ò pure è aff tto fouerchiamente inferuórato di qualch'in • 
tcreflèr difpolitioni tutte difconueneuoli a quelle di buon-, 
Seruidore . ♦ - 

7 Ma che profittano limili difcorlì a quei Signori, che fpeflo 

fono sforzati ad accettar per feruidori perfone non prop ite* 
ma date loro da’pjù Potenti? Amara conditone : e propria le 
più vojtedi quelli di loro, che da nouella dignità fono fnlkua- 
ti a fortuna maggiore.lo q . i hò più collo affetto da compatir- 
gli, cbt partici da louuenirgli . 

Cap. XVI. Onde polla il Prencipe conofcer 
le difpofìtioni deH’animo di colui , ch’ei 
penla d’accettar al fuo leruigio . 

1 Leda il pigliar perfine cognite al ferutgio. 2. Picciolo con- 

trajtgno può mamfcjtar vn animo • 3. Lt tre coft t cbt qui pofi 
finotjftrt d’aiuto al Potente. 4. Cbt aiuto gli dia la prima. 
5. Cbt gli dia la feconda . 6 . Quando veramente qutftafia—» 
fedele. 7 Quanto poJJ'a la terga. 8. Necejsita del Prencipe di 
JìdarJi delle relationhe come poj/ a bauerle fedeli. 

I T T Vmana cofa c il compatire , ma il bifogno dimanda aiu- 
JlJL co, non compaflìone. Per quel Potente* che dtfidcra non 

ingan- 
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ingannarti nell’eleggerfi i feruidori, ottima fortuna farebbe 
il poter imitar Antonino* che non alzò mai alla dignità Senato- spartan. 
ria perfona alcuna, che egli non'hauefle per Vananti molto ,n vìta - 
ben conofciuta . Ma la grandezza del fuo (lato non ptrmet- 
- te qui al Prencipe, ch’egli s’anguftij fri filtrili ftrectezze. Il 
coftumed 'Antonino può valergli folameote per vn auuifodi 
* non auuenturar mai il feruitio in mani ignote , fin tanto che» 
può confegnarlo ad altre gii conofciutc,e prouate. Quello è 
vn ricordo di poca mole»ma di molto pefo. 
a Molti olcra quello fono i contrafegni, che interrogati aceti- 
ratamcnce,poffono renderci teftimonio dell’altrui difpofieioni. . 
interne .VUJfe per difcerner’Achille fra le;Damigelle di Sciro, 
offcrfeloro varietà di doni. £ dall'elettione de'martiali s’au- u ‘ ' 
uidde qual gònna celafTe quell'Achille, ch’ci cercaua . Omero 
difle, che’l mcdeiìmo Virile altre vòlte per difeernere trà Pro- odìjf. Uh. 
« i quali hulcro i gnidi , e gl’ingiufti , ti pofe a mendicar il pane 17-' 
da loro . La Madre dell’Imperator Michele dal folo afpctto Zonar. 
d’vn certo Bafilio feruidor del figliuolo, s’auuide,ch’egli fareb- 
be la calamità di quel Prencipe,e della fila Corte . Vna fagaci- 
tà grande si penetrar .ne’nafcondigli dell’animo altrui per. 
mille vie. Sà farti via per giungerai d ogn’acddcnte, d’ogn’at- » 

to, benché itvmaterìa altrimenti leggiera. 

3 r Io qui non voglio affaticar rintclletto regio fra le fottigliez- 
ze. Gli propongo quelle fole tre cofe facili, & anche le piti 
volte fedeli: Fort una, Vita paJJata,c Pruoua. Per fortuna incen- 
do Natali, e Facoltà . 

4 II teftimonio, che fi hà da i Natali è di quella maniera, cho 

tali douriano fperarfi i figliuoli* e altri difccndenti vniuerfal- Hom.lib: 
mente, quali furono i padri, e altri loro antennati . Achille per u.tliad . 
inoltrare d'efter migliore, e dapiu d’^/?rropro,diceua,che Gio- 
ue fuo progenitore era migliore, e più poflente d’Afsio genito- 
re di quel guerriera Natali nobili, e Ricchezze ci dàno fperan- 
za d’animi dabbene, ma non già facili a tolcrare, e a dipende- 
re. I fortunata, diceria Arsotele* fono impacienti, e delicati. 
All'incontro da natali ofeur/, e poueri,p<>fsumo fperar cole- 
ranza,e fuggectione.ma non fempre bontà. 

3 La forma della vita paftata è teftimonio di maggior fedei 
L'infegnaméco fuo è quello, che quali furono l’operationi, che 
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l’hanno cfercitata,tali faranno gli habiti generati nell’animo 
deU’opernntc. Chi è ftato folito a menar vita geniale, e libe- 
ra*non è difpòfto molto a portar l’afprezze,e la feruitù : mau» 
vi è ben difpofto , chi l’hà pallata fotto difagi , e fuggettioni . 
Chi è viffuto fra l’occafioni d’iniquità, difficilmente può affi- 
' curarci d’vn’animo (incero e dabbene . Vita menata inotio 
, non può prometterci fubito habiliti,e valore. Finalmente ani- 
mo proueduto delle difpolìtio nuche fi bramano,potri fperar- 
fi quello Tempre» che hi menata vita propordonata a parto» 
tiriti. • 

6 Quello difeorfo fard interamente veridico: quando la forma 
della vita tenuta non fù necefsità , òcafo , ma pura elettiono. 
All’hcra ella non c tanto generatrice de gii habiti nafeenti 
dall’operationi , quanto palefatrice delle difpofitioni nate con 
4’animo ideilo . Solida virtut mjyè/lor, dicena queiSauio . Na- 

fee con l’animo humano la difpofitione della virtù, nafee an- 
cora quella del vitio, Nafcc, & hà forza maggiore per la qua- 
lità dc’coftumi , che non hanno glihabiei inneftati dalla fre- 
quenza de gli atti. * 

7 Ma la prona, e l’efperienza fuol’elTer quella , che rende tefti- 
monianza fedelifsima d’ognicofa. Nulladimerio in piccola, e 
breueoccalìonc» ella non può certificarci d’altro , che dell’in- 
telligenza , e dello fpirico . Vn breue difeorfo ci conrrafegna . 

. facilrw nte la qualità d'vn’ingegno » e d’vn fapere . Vna,ò po- 

che opera doni danno qualche argomento dello fpiritodell o- 
perantc. Ma per lacognitionc dell’altre qualità d’vn’animo 
nòn potiamo fidarci dcirefpcrienza,s’ella non fia di molte co- 
- fe,e di molto tempo. Quello, auuicne, perche l’ingegno, e lo 
" * fpirito fpipcofc,che non poiloao effer artificiofé, c finte. Ma 
la bontà»la piegheuolezza,la toleranza, e limili qualità dell’a- 
nimo, fi fingono fenza molta faticale molt’arte per breuo 
tempo . Non è già cosi facile il continuarle lungamente adul- 
teracele finte < Però vna fpcricnza lunga c quel ceftimonio,chc 
■ folo è pienamente informato della verità . 

Ma jl Prencipe può difficilmente goderne il frutto altrimen- 
tùche per mezo delle relacioni. Egli è di quella infelice condi- 
tione» die tutta la fua vita è in veduta di tutti, & elfo non può 
veder quella de gli altri, fc non con gli occhi altrui» fpeflo dalle 

paf- 
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pafsioai abbagliati, o diftor ci . Per afsicurarlo dal non eflero 
ingannato) io qui non faprci fonuenirlo d’altro , che d'vna ri- 
folutione di fidarli folamence di molti inficine, che (ìano faggi» 
beneuoli, dabbene» e concordi . Non fari imi ingannato , ò 
molto di rado il Prencipe, quando il Ragguagliatores’iuueda» 
che l’infùrmarlo malamente poffa portar gran pregiudicio a 
propri; incerefsi * Quando porta intereflare il Relatore nella 
fincericd della relationc , egli é proueduto d’vn gran riparo 
contra l'inganno . Io mi rifoluo fidarmi delle tuerelacioni,ma 
ricordaci» che puoihauer occafione di pentirti d’hauermi 6 
per ignoranza, ò per malitia ingannato . Quefto era vn detto 
in fìmili occafìoni molto fa migliare ad vn Prencipe accorto . 

» . .« * . w * . -* 

Cap. XVII. Confiderà i vantaggi , e difuan- 
taggi del Prencipe nell’ introdurre al Tuo 
feruigio perfone (olite , ò non folite a fi- 
mil vita « 

• .'*'*%•*.. ■ Vfc > I ' • • • - • 

• -l ilK •- • :• „• .1 'Iti • - . ; . ' • 

I. Ragioni a fauor di gli affuefatti al feruire . a. Chi buoni-» 

dijfofttioni veramente portino , t ragion prima contra di loro. 
3. Ragion feconda. 4. Ragion prima a fauor di' ftruidori 
non afta fatti . 5 . Ampliati ont. 6 . Ragion feconda a fauor 
di me defimi. 7. Obiezione contra loro , e rifpofia. 8. Ragion 
ttrfa. \ 

‘ ' «.jil J ,r.uj.» «v. iUaJ(ì‘:.h ■: ■< ■ • : if r u 

i t L difeorfo pur hora fentico ci promette al primo afpetto 
- difpofìcioni opportune al feruigio in colui, ch’habbia fer- 
ulto altre volte. Anche l’infermo vuole il medico piti corto di 
molta pratica > che di molta dottrina . Anche la guerra qoil* 
s’appaga tanto che’l Capitano fappia tutti gl’io fcgnamcnci di 
Vtgttio » d ’Onof andrò , c di Stnofontt » quanto ch’egli fia efer- 
chato ne’conflicti,ncll’efpugnationi f e ne gli altri accidenti 
marciali. 

% Veramente perfona afluefot» alfernire haurà facilmente 
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l’animo gii callofo nel tclerare,e nel dipendere . fari forfè an- 
che proueduca almeno mezzamente di quell’habiliti > che hi. 
proportione col luogo , che hi tenuto nel fcruigio. Ma non ci 
a&icura gii di valore per gli affari grandi ; ne ci prometto 
punto di quella bonti>che fi è celebrata pertanto pretiofa nel 
femidore . Difpofitione d'habiliri>e valor grande non è par- 
todella pratica, dcue la natura non fìa proueduca egregiamen- 
te d’ingegno, e di fpirito . La bcnti rietine forni nto dalla con* 
fuetndine.e dalle occafìoni di operar bene. La vita di chi fct<* 
ue a Potenti è continuamente fra circcnffanze molto perico- 
lofe per la bontà . Il vederli perpetuamente fu gli occhi co- 
fiumi di fuperbia>d’iadifcretezza,da vnapurte, doppiezze, in* 
uidie, perfecutioni, e ogni forma di-nequicia, dall'altra : è vna-* 
conditioneda habituar nell'iniquità gli animi , benché altri- 
mente per natura fodero buoni. 

Particolarmente quella beneuoglienza , quella riuerena*^, 
che nel feruidore era promefla al Padrone dalla bontà , riceue 
gran pregiuditiodairelferafTucfatcoal feruire . Speranze in- 
gannate, poca gratitudine» firapazzi, e Amili occorrenze-» 
famigliar! molto a chi ferue portano a chi l’hà prouato 
molta difficoltà neH'affetcionarfi a’Sjgnori, & a’ioro intere fri. 
L'eflere amato da coloniche non ifperano corrifpondenza_/, 
è gloria riferbata alla fola bellezza . 

Arifiotth direbbe , che le co fe prime fogiiono amarli più. 
delle feconde . Ttodoro tragico non voleua mai recitar , fe egli 
non era il primo , per non hzucre gli fpeccatori preoccupati 
dalle mant£re>e dalle cofe de gli altri Recitatori P*$roclo*Eu - 
mio* Euriclea , e gli altri migliori fcruidorì appretto Omero » 
erano tutti allcuati con quei fìgnori,a*quali feruiuauo . Con— 
fpira con quello anche vn’effetto della natura humana, che è 
di compiacerli fempre meno del prefence, che del pattato. Pe- 
rò faucllandofi de gli affetti del Vecchioni Poeta diffe.Lauda~ 
Utr tempori t afli . Tutti gli huomini vniuerfalmente lodano 
li cofe pattate per migliori delle prefenti . 

Quella forma di fenrimcnti non fà confonanza con grinte? 
reffi del Prencipe,che hà bifogno dìiaucr per icruidori perfor 
ne d’animo tutto occupato nel compiacerli di lui » e delle fue 
cofe . Di pcrfonc.che lo fiimino il migliore, il più degno Tigno • 

. . » re* 
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rc,che Regni dopo Dio. Quella anche è vna delle cagioni, 
Che perfuadc i Prencipi noui a non valerli deTeruidori, e mini- 
fìri del loro antecedore. 

6 Altri direbbe ancora che il formarli creature è vn gufto 
da Dio. 11 feruidore habiruato focto altro Signore, è in vil» 
cerco modo creatura altrui. Ha uri Tempre motiuo partico- 
lare d’amar il Tuo Padrone quel feruidore, che fotto la Tua vb- 
bidienza da principio se difciplinato nel Ter u tre. E saturale 
.a tutte le cole l’amare, e riconofcer/i , come parte del loro 
Autore . 11 fariano gli edifìci; i fleto verfo il loro Architetto» 
fe haueflèro fenfo, econofcimenco. 

7 Mancheri nel principio a coftui quella faciliti al feruirc*» 
che nafcc dall’vfo : ma vo brcue interuallo di pochi meli la^ 
parcorilce . E doue s’incontra ddìderio atfcttuofo , gli habéri 
ipuncanoanco im proni fa mence. Dall’altra parte poco pro- 
fitta Hi ab dici di Teniir bene, doue lavolonti non fi a molto 
ftudiofa di farlo . Ella ne fari fempre più fludiofa in coloro» 
che fono più noui . Sono bene più efpofli al difettare tutti 
quelli , che infoliti tractano nouamence iecofe»ma fogliono 
cfler 'ancora più accurati nel guardarli dal difetto . E vna ac- 
coratezza efacca agguaglia facilmente vna pratica lunga. 

Finalmente l’cfcrdco non può reintegrarli fempre di Vete- 
rani . E vn foldacocorrtggiofo» c robuilo,ancorchc nouizzo, 
ipcflo è migliore di molti inuecohiaò focto T elmetto. 


Pratica Comune 


4 * 

Cap. XVIII. Psrfla a difeorrcr de pregi defi- 
derati per difpofitioni nel feruidore dal- a 
la parte del corpo . 

Z Cottnejsione . a. Prona la rucefiità della buona fsnitÀ per 
gl'inttrtfii del feruigio . 3. Per la feruitu nonapproeta l'età 
molto grane • 

1 /A TTo erano i pregi» che feco douea condur colui)» che hi ; 
V-J da eflèr ameifo fra’ Seruldori del Grande . Quattro» 
ch’erario nelle dirpolìcioni dell'animo » hanno fin'hora hauuca 
.lalorpartenelmiodifcorfo.Horami chiamano a fé i due de- 
.fidcrati nelle difpofitioni del corpo» buona Janità > $ buo- 
najpetto . 

a 11 feruigio dc’Grandi è abbondeuole continuamente di fa- 
tiche pefanti. Non è proportionato agli affari facicofi, chi 
non hd robuftczza . Non può efTcr robufto.chi è di cattiua fa- 
nitd. Nè fano perfettamente può dirli chi,ò per natura, ò per 
ctd,ò per altro accidente^ debolmente complefsionato. Tutti 
i deboli fono vna fpecie d’amalati. Hanno però più bifogno 
d’eflcr feruitiefsii che attitudine da feruire altrui, 11 feruire* 
è vno fpendere le proprie forze per altri . Come fpenderd per 
altri, chi non hd per femedefimo? Fatica, crobuftezza fono 
dueccfc»chc fi chiamano l’vna l’altra. Doue nonèpropor- 
tionc fra'l portatore * « la cofa portata ; «orrc pericolo quegli 
direnami fotto opprtffo^quefta'di èaduta precipitofa . 

Oliando Vlijfe andò alla guerra d’ AGa',menò feco Euribate 
deferitoci da Penelope con tutti i concrafegni di perfona ro- 
bufta . Gli fcudicri , & altri feruidori de gli Eroi, ci fono rap- 
prefentati tutti con robuftezza da Capitano . Tali fono pcr- 
pctuaméce apprefTo Omero, I Menomali A ut urne doriti ,i Ce- 
brtonij Patrotii . Trccofc vogliono coniplefsion gagliarda^» 
e forte, la Guerra,]’ Amori) c la Seruitù . 

I Per quefta cagione ancora il Prencipe bramerà in colui,che 
l’ha da feruire, età più toftofrefea» che graue d’anni. Lavec- 
. «hiez* 
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chiezza è vna pefsima infirmiti . Per fona aggrauata'da que- 
fio male può feruir folo , e taluolca anche malamente , ne gli 
affari del confìglio : Perche il carico degli anni fa vacillar fi. 
nalmente non meno i fenfi,che le membra. Omero diede.» 
fpctfo giouentù a'Seruidori de’ Grandi Forfè anche per ca- 
gion della robuftezza . L’effer gagliardo, e di fanitd robuda v è 
gloria propria dc’Giouani.Però il medefimo Poeta akreuolte 
introduce /domerifo a dire , che la G/ouar/e zza « vna forgau» 
maggior t di tutte l'altre forza . Amelie egli nondimeno la vec- 
chiezza al feruigio,ma folamence nell 'Eurulte , nel YEurime 
<fo/r,cudoditrici di Matrone, e di Verginelle. Quelli fono affa- 
ri canto leggieri > che ogni debolezza è force, quanto bada a 
portargli . 


odìjf. ut: 
i. er ut. 
7. tsr lib. 
n- . 
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Odi/f. ut; 
1. cr Ut. 
W- 
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Cap. XIX. Del Buon A (petto defiderato per 
difpofitione del Seruidor del Grande. 




I Ragion prima tolta dal Conueneuole. a. Ragion feconda 

tolta dal contrafegno , che dà deli Animo . 3 . Fallacia di que- 
fìo contrafegno, quando non Jia beltà gtnerofa# virile. 4 Ra- 

f ion terga tolta dalla buona J'anità . 5 . Ragion quarta, perche 
vn pregio ftmpre operante, e Jempre paltfe . 

* T® nondimeno fono di fenfo, che Omero prouedefle i Gran- 
1 di di feruentigiouani più perla vaghezza dell’Afpetco, che 
per 1 vfo della gagliardia . Vuole il Palazzo reale in tutte lo 
cofc villa fplendida,e nobile . La Reggia di Menelao# quella^ Hom ‘ 
d' Alcinoo, ci fono deferitte tutte guernite d’Auorio, d'Elettro, nffA 
d’Argcnto. cd’Oro: Ci fono rapprefentate rifplendencida_» 7 * 

ogni parte a concorrenza della bellezza della Luna# del Sole. 
Veramente la dignità dell’occhio del Prencipe è tanta, che* 
douunque lì volga , douria incontrar follmente fplendori , e* 
bellezze • L incendono, il praticano neU’altre cofe quello mio 
fenfo accuratamente i Potenti, e vogliono con ogni itudio, che 
la loro magione» e le fupellecili tutte , companfcano ornate 
di peregrina bellezza . Oh DiOyiScruidori non fono fupellcc- 
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c3e ancor efsi> Supelletile animata , da defiderarfi tanto più 
bella dell’altra » quanto ella è più degna, e più pretic fa . Sono 
iPrencipi tutti altamente ambinoli di esumar da Dio. Vol- 
ganoli al Cielo, e vcdranno,e intenderanno, che quel Prencipe 
eterno fi fi feruir dalle Stelle» dal Sole » e da gli Angehcrcatu- 
re le più belle di tutte l’altre . 

z. 11 Rè Atalarieo fcrifle al Senato , ch'egli voleua perfone di 
buon afpetto nella Tua Corre . Vna delle ragioni , ch’ei refe 
permotiuo di quello fuodefiderio , fu perche l'Apparifcenza 
di fuori è argomento della qua liti dellaniino . 

Ma s'egli diritto fiima, che’l buon afpetto del Corpo fia_* 
contrafegno della bellezza dell'Animo, oh bellezza efteriore 
troppo raro te foro. Certamente le colè della Natura foglio- 
no efier temperate di corrifpondenza. Ad vna efierna luce 
dei Corpo douria corrifpondere vna interna dell'Animo. 
Qrando accade altrimenti» laperfona hi in va certo modo 
del moftruofo . Sireggeano forfè con quello difeorfo gl7»« 
diani di Cafra» che per ecftimonio d' Oneficrito^ìcggeuano al- 
lo feettro colui» che di tutti loro era il più bello . 

J Nulladimeno non è lemprc ficuro l'argomentar bellezza-» . 
d’Animo dalla bellezza del Corpo . Molti fruttidella Terra-, 
fono giocondifsimi all’occhio^ poi acerbifs .miai palato. Fri 
gli Huomini parimente molti, che fono dolcifsimi d’afpetto» 
fonoamarifsimi di coftume . La pratica ci teftifica, che vn ec- 
ceflodi beiti è di rado fenza vn’eccelfo di vitio . Però Nieef»- 
ro Calli fio condannò arditamente quell’antico Dettato:^* - 
li i Corpi» taliiCuori. Fri le Seruenti di Ptntlopt Milani» 
era bella > ma era inficine peruerfa . I Grtti vedendo compa- 
rir Paride molto bello, potemmo > diceua Ettore» concepir in_» 
effo valore pari alla beltà. Ma ne /ariano fiati inganati, perche 
la fua bellezza era da Marito»non da Atleta . Bellezza morbi- 
da non è argomento fedele per la bellezza dell’Animo . 11 fer- 
uidore del Grande hi da comparir con bellezza generofa, e 
mafchilc . La Corte,e'l feruigio del Prencipe, vuol buon afpct- 
*o,non già qual portano i Gammtdi , e gli Adoni , ma fi bene 
qual portano gli Ettori > c gli Orioni . Beiti virile, quale Dtont 
celcbraua in Mt lane ornaci prometterà fempre» c fedelmente» 
Animo riguardcuolc, e bello . 
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4 Bellezza dilicata,e Dónefca,è Tempre d’Animo impaciente» 
e debole. Ella non hi forza» non hi coleranza per le fatiche, 
per l’amarezze del feruigio . Le hi bene quella bellezza » che 
veramente hi del nobile, e del virile . Ella non può germogliar 
* mai da temperamento, che non fia molto fermo, e robufto. 

E larobuftczza del corpo Tuoi eflère fpelfo accompagnata da 
Animo poderofo,c da Prelcnza diceuole,e apparifccnce. 
j Per vn’alcro fine defideraua Atalanco Seruidori di buon.» 
afpetto>& era, che Tutti gli altri pregi fono ociofi douc la ma- 
ceria^ l’occafione,non gli eferciti . 11 Sapere, la Toleranza,la_» 

Nobilti, tutte falere qualiei piu gloriole, rellano per la mag- 
gior parte del tempo incognite, fenza fplcndore alcuno. 11 .<■ 

buon afpecto, la bellezza , è quella folavircd , che non è mai 
incognita , che non è mai ociola , che Tempre opera , Tempre . 

rifplcnde . 11 difetto della Bonci , e de gli altri pregi, fi defor- 

miti celata , che non comparifce mai facilmente. Il folo di- 
fetto d’Apparifcenza è quello, che fobico corre a offendergli 
occhi de’riguardanti • Cercar tefori occulti , e incerti, e di-* 
fprezzari palelle ficuri,non c collume da ingegno faggio.Chi 
cerca le bellezze dell’animo, cerca teforiincerri, celati, e che ' 

ingannano fpcfTo . Il buon'alpetco è teforo pollo in publico, 
teforo Tempre fedele • 


-Cap. XX. Dello fplendor de’ Natali defìde- 
rato nel futuro Seruidoredel Grande. 


i Gl' ignobili >*i tiranni poco amici alla nobiltà, a. Ragion—» 

prima per /<* nobiltà ni ftruidori del Principe . Ragion—» 
feconda. 4. Fallacia della Jeconda ragione . 5. Che importi, 
che la nobiltà nata dal valor*, fia portata dal najcimento, fieno 
vnite , ò Jole. 

I Tir Afiimino per lìgnoreggiar da Atenione, ò Spartito, di* vita 
IVI ccua Giulio Capitolino , non tolerò d’hauer intorno a fe Odaxim. 
perfona chiara di nafcimento. Forfè l’ofcur iti della propria 
nafeita , e l’affetto di tiranno, craao i motiui, che lo configlu- 
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nano a fitnil coftume . La chiarezza dc'NJatali nutrifee taluol- 
ca nell’animo, almeno tacitamente , fenfi di di fprezzo ver fo 
l'ignobiltà ; benché filile Regnante : porta fempre in fronte 
vn tratto di grandezza, che fpeffo , è poflente a farli portar ri- 
fpetto , anche da’Monarchi iftefsi . Vn cuor tirannico vuol li- 
berti di calpeftarliberamenté chiunque fe gli prefenea ausa- 
ti . Lo fplendor de’natali altrui, perche può raccorciarla, non 
può fargli vicinanza gradita . 

i TeoJorico all'incontro fignoreggiò con fenfi molto diuerfi 
da quelli di Mafsimino. Scrille egli a Carino, cb’ei lo bramaua 
nel Palazzo regale, perche voleua ornarlo di perfonaggi nobi- 
li. Altreuolce dille > che l’hauer perfone nate nobilmente al 
feruigio accrefceua la grandezza della fortuna regale. 1 ferui- 
dor» de Prenci pi apprctf o Omero fogli mo efier tutti illuftri 
di nafeimento. L’ifteflò Fumea, di ci ci propofe per l'Idea-» 
del buon fetuidore>cra di progenie regale . Il Prencipato è 
tutto fplendore , e di fplendori fi palce . Tutte l’ofcuriti gli 
fono inimiche . Inimicìfsima gli è quella de'Natali, quando el- 
la non fìa vinca dalla compagnia di qualche bel raggio di pe- 
regrina virtù. 

} Ma non è filmata la nobiltà folamente per l'ornamento , è 
(limata ancora per l’argomento , e per l’obligo, della virtù, 
ch’ella porta . Ella non è altro , che Vna dipendenza da per - 
font note per virtuofe operationi. Quando gli Anteunati fieno 
nominati, e fa moli, per altro, che per opere di virtù, (Migliag- 
gio loro è ben noto, ma non già nobile . Socrate argomenta» 
che Carmidt fia d’animo altamente buono , perche tale fono 
fiati i Tuoi maggiori Paeerni,e Mitcrni.Pabuli fapor apparti in 
latte . Vini vn extfttt etiam tn aceto . Nulla rei tjl , qua non 
eiuiyà quo nafeitur , notai reddat . Quello è vno obligo non_* 

: fatto, ma nato, che hanno tutti i parti d’efier fomiglianti a’ge- 
nitori loro. Quando pure la natura tralignale dal fuo princi- 
pio, almeno la vergogna dourebbe haucr freno per cultodir il 
nato nobile lontano da’cofiumi indegni del fuo natale . 

4 Nulla di meno Mmerua ci auuertì,che i figliuoli di rado fono 
limili al Genitore,e che molti fono peggiori, c pochi fono mi- 
gliori . Apuleio oficruò, che Irà gli Sciti fiolidifsimi nacque» 
- Anacarji perfona digranfapienza; eira gli Ateniefi fapiea- 
C . . '1 tiisi- 
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lore potrifar lecito aj Brencipe d’eljer meno j 

Anche lAìribefao 

d’hauer frd fuoi Co^^WjFjf^g^jtìsnii por mente, clic EuryiJ. 
Ariftofane rinfacciaua a quello gran lume delle leene Tragi àd 
chci Matrem tiui nt olus qmd-.m Itgt tinnirà utnditp/ie t Jei Ctpc.ip. 
■Scandi erpt'i^u ' A»«Tvvt^ ^ , ìv.'ii/VY f/m. h(>. 

5 *• • NonUsdo-già F^r^t^htmViconofeetìahòhiltla'Tcmt^ 

. *feori> diiijdeW)' c*e f pti o 

'nohdmwoÀin^ftp^Wdi Nfatah^hei'Vb^gwb^aWb^ì. # ‘ 

-fpiriw da Monarca. 6 cot rescritto di V.lkif fintano hònoro L. prcui- 
idel primo hiogola hobilcdjraggio della propria virtù,iri coin* d ™ do > c. 
fetenza dcM^crsi-dié per ffcrtbq. hitfkro argomentò V che'i <f e J»*“* 
.merito de\gii Antenfcwti. .« *\«S\ i\unv tando - 

« PM^iofiisimo groppo rabhracdamento'd’imbftfùe qtìe* 
fte nobiltà in fieme r . ^^'^tpanten^è ^^ -fc»i»*‘4irpbfì^(»ne ihiii 
Seruidore in quella parte degno di Prtncipe grande. La per- 
•fòna tòbilitàtadiAmlargriA^a^^toHe fo, rt „ (À\ l 
<Jnre alcuno dalla #hiatc*za «tWYangu* , riceué nondimeno 
/v n'ornamento, molto, gradito a'rigwtfrda nt¥ .^Atk he ni t Teda 
■irò Olimpici fi<aecog!ieuwitf con maggiori pian/* quei Virici'» Pbiloftr. 
tori , ch’crimodiYimigha tollera quelle Vrttoflie, Virtù ttttfii Itb. 1. VÌI. 
è men b*liape*q<tVrduoè*fna èdrmiriòrcreditb,pefCh%Vd3l S ° pbi P in 
dì crede agli occhi rfìefsi, che di cattino Cerwo,nonTia Cattili d d.ZT' 
i'Vuouo. Dall'altra parte la nobiltà par imerttc délla’nafcita^ C eimr. 
quando lìa lòia, è pregio: mincheuoleifiò per <frYe anco v/kS f-Prouer. 
Poiché la nequitóse dapocdggfrte, divori ignòbile, hon è me* **• 
«odctcftabiJe drquellarfw rijtpd<ft»a , »lefoz 2 ur» della Plebe, 

«nzi è più deceftatale ,s©ptó abómineuole aTTaiVCerfamcoce 
per fona lenii ornamento di virtù propria , può ben effer ni** 

«a da Nobili, ma cfler ella nobile veramente non giamai/ ^* 

~ l .’/•■'> irà siirnfcu ni \n ,;.tq .o-naa J - 

1 J ’lt^qi^n'i^non *« *<*.■. 
1 »’U m>ùy||fió ' h f *- 
i»«m1 oh»! M c 

rii ws trlStob 

ilij - t ; c 3 ri ami c m ^ - - 

F 3 Gap. 



SA Pratica Comune \ 

Cap.XXF. Dell’eflèr commodo di facoltà, di- 
ipofitione defiderata nel futuro Serui- 
dore dei Grande . 


I Nobiltà , e Ricchezze pregi non comuni ai altri (truidori f 

cbt a queUi del Grande, i. Per le Ricchezze Ragion prima-* * 
tolta dal bifogno,cbe ne bà la Nobiltà . }. Seconda tolta dal bir 
fogno > che »e bit Afpitto . 4.1 Terga da quefio , 1 ebano bà la-» 
Bontà per comparir finterà . f. Per ejfer dure note, e ftabtlu» 

6 Ragion quarta , perche ilhifognofà ibuomo venale, 7* Il 
feruigio de LG rande vuol perfine -.non filo nccbe.ms natty^T al- 
lenite fra le riccbegge. 8. Ragion quinta, perche le vuol tati) 
che poffano affettar la tardanza de premi. 9. Ragion fetta— 
perche p affino fptndar del proprio ad' occ afoni* 

» 1. r , t •#>’ - ■ < r- •' ^ ^ 

- .>* ' - 

ITI* defiderio de 'pregi, che dalia banda dell'animo, & anche 
J da quella, del Corpo*fi fono rappreftutati per Dtfpofitid- 
ni del Scruidore del Preneipe*è Comune anche a’Padronidi 
conditione prinata * Hi bifogpo ogni (taro di feruigio d ef- 
fcr in mano di pepfona fàcifcatTokrare,^l Dipendere, che fi» 
Dabbene, e interne di Buona finità^.' VAppartfctnga ancor 
efla , benché fi defideri picche in atcon aleroni» colui, che fcr- 
ue n<- Ila Reggia, tuctauia èdiceuoJe in ogni maniera di ferirete 
ti. Vff abilità parimente > benché per grandezza di faperc^» 
e di fpiritp» fi riccrchieminente fola mente nelSeruidòre del 
Preocipe , tuttauia in yna proportione corrifpondenre albo, 
fogno particolare, è neceflaria iaognì condicio n e di fer uù» 
gio . Rimangono dunque i pregi delia fortuna. Nobiltà , e Fa* 
eoltàì che foli, e totalmente fono propri! del Seruidor del Po- 
tente. Propri) in maniera , che ‘1 feruigio d'ogn’altro Padrone 
non Prencipe, pu^afpews«!p r imdrprcgiudiei©. 1 he di profitto 
dall'effer nelle mani dipi rione molto nobili * ò molto ricche- 
% Il fido feruigio del Principe defidera fplendore di nobiltà» 
defidera anche ubbondanaa di facoltà . Le diffiderà parte per 
appoggiojp-irte per corapinxcntojde gli altri pregi. 

•s*-’ .• 5 • ! 
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La gloria della ftirpe fenza quella delle Ricchezze , évno 
fplendor affai languido. Non éauuertira, òè dirprez2ata_» .. .ùi c 
quella nobiltà, che non hi compagnia di Scolti . Ella hi lem- ’ 
pre bifogno di loro per piedi&allo , altrimenti tffa è più torto 
ingombro, che ornamento . 

J L’Afpetto hi bifogno della ricchezza , perche erta il prouc- 
da di pompa, e d'ornato . S'egli è apparifcente, desidera abbi- ' 
gliamento ipeciofo almeno per la proporzione . S'egli è al- 
trimenti , ne hi bifogno per vn rimedio del difètto naturalo. 

Qualunque egli fia l’afpetto del Seruidor del Grande, la necef- 
fitàdel decoro il defìdera fcmprc riccamente veffito . Sido- 
glieua Vltfit d'efièr vilmente abbigliato, e dice ua, ch'egli era-, ódif. UH 
dii prezzato per quello . E di tutti i Seruidor di quei Prenripi, » 4. 
che anhelauano alle nozze di Ptntlopt , Eumto diflc , che efsi odi ^' ***» 

- erano fplendidamenre vertici. **• 

4 La Booti • e tutti gli altri pregi dell’ Animo hanno ancor e£> 

fi bifogno di quello ftraniero si bene,ma neceflario foccorfo. 

Boati, e tutta la virtù , fituata fra le tenebre della pouerti , (i 
poca villa, non hi credito ; può effer Rimata più torto frutto 
della necefsiti , che deH'elecdon libera . O bifogno quan- 
ti animi ci fai comparir in h abito di Forimi, e d'AriJli- 
di , che fauoriti dalia diuitia, farianoEIiogabali, e Calinoli ? 

La Booti all ’hora hi la glòria d’cfler verace , quandorifplen- 8 _. v 
de in mczo alla materia, e aU’occafione,dclla ncq uitia. In me- * '/j 7 » , 

, 20 alle profperiti la Virtù fi mira , non folo come bella, ma_» n ’.U 

Come trionfante del Vitio. ’v .vw 

J 5 Ma rinterrile del Prencipe defìdera facolti nel Seruidor** 
non folo perche la bonti in eflb comparila più gloriola, ma 
infieme per vnalìcurezza della fua permanenza , e (labilità • 

Erta non è fi cura , fti in gran pericolo , la Bontà rillrctta fri • a 

l’ anguille della pouerti. Il bifogno habita in vicinanza., "* 

dell’ iniquità. Infegnollo anche il Sauio quando dimandò Prcaerb .* 
Ricchezze, perche il bifogno non lo sforzane adoperar mal- *-J°. 
uagiamente. L Qrciìc d' Euripide dille il medefimo, quando Eurip im 
parlò della Pouerti, come d’voo (lato colpevole, e niquirofo. o n /ì. 

La Necefsiti hi le chiaui dell’Animo humano , e l'apre a’co- 
rtumi vili, e maluagi, anche taluolca a dffpetto della confcien. 
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. \ 'fTf.akifb Cornute twYiA 
o'%V«q de’^jùjbffdsfil bifagnqconcatiuna facilmente l’Animo, 
.Rifarlo Venate» Saggi .Cartagirùfì* figgi Romanti che ini 
terdiflcro: a’P.buerfgk>vifidj pubhchi fio tanto» che la «fan 1 * 
enneadi Ricchi opportuna al bifogno, non gli sforzafle. Cali 
lifìrato ancor’egli comandò a’Giudici » chcfi fida (l'ero meno 
jkmecfiitnoFnaofj^ dehpoiieró, elle di quella del Ricco . Vfen- £ 
-dite ti delle. gra eie , della Riputartene* della fklfa vira dal Re 4 * 
.porrà nnpeficr tutù quei^eruidori, che poflooo efl'er comprai 
.ti con l' oro. Tali ;ragiooeu( lmcDte poflbno aipctcarfi pili 
collo i bifognofi,cbe i doninoli . 

Ne fola mence Ricchi, ma nati» e alleuati fri le Ricchezze,!! 
defiderano/coloro , che hanno da Tortene r fedclmenreilTcrui ? 
gio. Tali per foqaggi non hanno quril'.occafrone^ che portala 
pcmiria, t d'auu£»zar l'animo a cortami iiHl-cgni,c vili!. Niunotì 
conduce ad operar male, perche gli piacerà limale, ma fi bene 
ò ttiKto dalia pffsione^ ò. fpinto d alla forza . Lapoucrd èac- 
Compagnaca da vna fpecie di quella forza , che può fofpingec 
paqirno a cortami peruerfi ; Però gli alienaci in feno a cortei 
porcano fecofofpecto d’animo habkuato .a non vergognar!) 
di coftunai ignobili, e maluagi . In quello dlfcorfo Ili «alcoli* 
vna cagione, che hanno le Ricchezze» e la Pouerti, di partorir 
ancor effe nobild,c ignobiltà . 

. f , Nulfadimeno f aup^r trai Curitts , Regei eum vincerei or - 
tJtffjf Pauptr Fabntiui, Pyrrbt eum fperntrtl aurunt. I Ser- 
fpropo migliori jcUrafsi.. Non offende femprc l’anù 
m i buono la forcuna angnrta , e bada . Ma non per quello il 
prcncipe s’ appiglierebbe di bontà poucra nel fcruidore. La j 
vuole accompagnata di facokà. Bbcnevcile alpublico» che 
gli Artefici, -e gli Agricoltori fiano poueri stomi- ne fauella 
Dione . il bifogno profitta a mantenergli pronti alla fatica-». 
Ma non è già profitteuole a'Grandi l'hauer perfone » che fer-i 
pano, fpince più dal bifogno, che dall’ambitione, ò; da altro 
rifletto . .Lisi le vogliono tacche portano afpcctar la dimoi 
ra de’ premi* : Tali , chetflon habbiàno fempre il bifogno pe» . 
ftimoìo d’accufar il Padrone per auaro, per ingrato, per in- 
.difcreio* . . • < ». immuri onwriA’l’ob i sili . J 

finaJflHrfiU o ce «Toni nel feruigio del frenerei 
che dal Seruidor hanno bifogno , non folo della per fona »ma 
I* 1 della 
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della Borfa. Non è atto, n$n è Habite piertamente, per tutte 
l'occorrenze del fuo Signore quel Seruidore, che non può 
r-r* - fpendef-taluplta abUondeuoimentc del proprio. 

Quello dunque fia il compimento di colui, che 
L ■*’ “ ' hà daferùir alla Potenza , Teffer copiofo 

.di tacolci. E quello fia il termine di_ 

*1 


quei di fc orì», ch’io mandò • A 

aaafsiftere al Prencf- ~ 
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pe per l’elcttio. 
ne dc’Serui- 
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T^el quale fidi/corre delCelettionc del Prencipe , cèìrfid 
da farji dal Ser nidore , 

Cap. I. Quello, che habbia da confederar dal- 
ia fua parte Colui, che fi delibera di fer- 
uire al Potente . 

I Comi fi a inttreffe dtl feruidoret batter le difpojttioni , e pre- 

gi t che Jt fono deferitami primo libra* a. Qual (ondatone gli 
fi a ntctjjarta prima d' ogni altra. 3. Come pojja accadere» eba 
i buono accomodi fanimo alla feruitiu 

V O M O dabbene , che deftini ce ftefso al 
feruigio, io ragiono qui ceco . Pela bene te 
fteflo . Fi diligente rafiegna delle tue quali- 
tà .. La (ciati persuadere, che non l ci propor- 
tionato al luogo, fé non le porti tante, e qua- 
li , hò detto defidcrarfì in te dal Potente . Il 
Tuo fine è dittine© dal tuo , ma le di/pofitio- 

£±±Za ni» 
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ni, che dalla tua parte feruono all’vno,c all’altro, fono l’iflefTc. 
Raccorda il tuo intcrcflc con quel delPrencipe a deaerarti 
di quel pregio eminente, che fin’hora hò deferitta Quei beni, 
che hai da fpcrar in fimil vita, fono grandi . Euripide ti fti ale- 
rebbe fciocco,fe ti péfafsi di confeguirgli con fatiche, con mo- 
lcftic leggiere. I premi fi deuono a merito loro corrifponden- 
te. Non afptriaileNo zzz dì Atalanta , chi non hi lena molto 
poderofa alcorfo. I Pomi) i VeUi doro, fono cudoditi da-. 
Draghi , da moftri borrcndi . Sono perciò preda , non gii do 
Pàridi , e de’ Nini , ma de Giafoni^ de gli Ertole . 1 telori tutti 
fogliono eflfèr guardati da Fanealme (pauenteuoli,e da Spirici 
funefti . Quello è fatale a chi cerca di goder cofe belle, colo 
egregie, effere sforzato a paflfar per mezo alte calamiti . Però 
non ifpcri mai di farli poOeflore di beni grandi , chi non è prò* 
«edutodicuore.edi forze grandi. 

* Perciò il primo tuo abbigliamento ò tu, che hai da feruir al 
Potente , hi da efter quella franchezza d’animo , che colera., 
fortemente l’afprczze . La più acerba, c che prima d ogn’altra 
fi preferita a chi entra al feruigio,è il diutnir iftroir.éco dell’ar- 
bitrio altrui . Amico ti fà mefticre d’vn godo molto ben pre- 
parato per inghiottir fenza fenfb quefla amara beuanda-». 
Quello non è palio da spartano » che fi gloria di non fapcr 
altr’artc, che d’efier libero. Non è da Bruto, che hi l'animo 
circonfcritco fra quedi due termini, liberti, ò moi ce • 

Mi fouuicncquel lenfodiGiultiniano,No» feci Ut efl vita 
bornia um mulatto ,Jtd tum anima fit labore . Numa l’hebbe 
per vero anche, doue fi pafsi dalla fortuna priuata a quella-, 
del Prencipato . Niuna mutac/one può effer maggiore , ò più 
violenta di queda ,chc toglie l’huomo fcdelfo , e’1 fi d’altrui . 
Egb è vn pailaggro,che(hi conformiti con qucllodel morirò. 
Pracedente* noe dixerunt fuperuenieotem Jiruitutem nibtl a 
morte dtfferre ; Ragiona l’imperadorc d'vn altra fpecie di ler- 
uirci ma queito pur anche è vna feruitù >che fpedo ha molto 
parti di fomigliai.za con quelia de gli Schiaui . 

3 Può nondimeno accadere a molti, chp fia loro opportuno 
l’ elegger fi la ferukù per vita. £ Palmite appretto Euripide 
auusrù , che l’vtiUci può caluolta paefkar la Natura col fcr- 
uaggio . li ttutco>cbe polla raccoglierli, potrà forfè talhora-» 
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hauer più dì bene, che non hi elladi male. Dia Eftjìo perva- 
dendo i Greci a foccorrer Pt leppo nella guerra d'Afia, diceuaj 
chc ; Bella cofa è il ferufr fuori. per viuer poi libero in cafa prò»- 
pria . Dunque il tefdrodc'beni ne ha alcuno, cheèdegnod’cf* 
fer comprato con qualche maniera di feruità . sai 1 > >t 
Sono anche varie rinclmationi,e Genij de'morralt. VliJJkJf 
il diceua , e fi vantauad hauer fortito da Dio vn cuore innav 
morato di quelle cofe , che gli altri tuggono, come fpauentei. 
uoli,e calamitofe . Qual ti>rma'dj vita hi pid di calamiti» Ci 
d’horrnre ,che’l trauagliar fìràfe teimpdìe ài Nettuno, òdi 
Al arte ì Nulladimenolviaa, e l’altra, dilata volontariamente 
frequentata da tutti i fec< li . Non ha però mara uiglìa , che iti 
alcuno (ìa affetto geniale il viuer ferito nelle c’orti, e ne gli af* 
fari .dc’Grandi, Il Poeta congiunfccjuclfc tré varietà .di Genici 
per rapprcfentarci tre cofedi gran marauiglia, r criucndo: Sol* 
licitant ali/ renusfreta faua,ruuntq. >n ferrum, penetravi Au «i 
iat,& lèmma Rcgum. ;5 • . ■ . : • i - n 

Io non perfuado,nediffuado qui alcuno. Non ragiono a chi 
debita, fé gli fia bene il condurli al l'eringio del Grande* • Rii 
giano fedamente a chi già ò per Genio , ò per altro acciden* 
te , deliberato, s’incamina col penfiero a viuer feruidor del 
Petente . A coflui ragiono,e gli deferiuo le qualità delìdera*' 
bili per lui in quel Prencipe, che ha da elTergli Padrone: tii>: 

; Y ■ t - • i’tiT.’ ■!.' u) :• otri rollio.) ;o 

s 

Cap, 1 1. Conditioni defiderabili nel Prenci^ 
pe , che fi hà da feruire . 

i. . I • Onde dipendala fori atra del feruidor ‘del Grande .^ì.) 

fpofitione vniutrfàlmente de fider abile dal feruidor nel Padro- 
ne. j. Vary fini di ehi ftrue. 4. Le tre dijpofitioni vniutr • 
f ali, che bit da defiderartlferuidort nel fuo Preneipt . 

^ 5 * & ’ ! TiJ p fi . / *5 ié : JOj j f 

1 H|-vy barqualità proporr ionate al fernigio? Quello è quan- ? 
1 m importa àn'inrcrefTe del Prencipe . Rimane da proue- 
y ir . fa derfi di quello, fclieimporta al tuo. Ante loeutn captas oc ulte . 
èrg. 11 fa r Agricoltore, ebearrifehia folamente con pochi fudori 
. ... . ' alcu- 
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alcuni granelli di Temenza. E non lo Tarai tù, che s’eleggi ma- 
le, hai perduto te ftelTo ? '• \ 

in quella deliberatone tu hai da concepirle fperanze, ei 
timori»e tutta la tua fortuna, dalle qualità del Prencipe,e infic- 
ine da quelle de’folici feruidori; ma più affai da quelle del Pré- 
cipe. Hgli èqui il direttore del choro; il Nocchiero della Na- 
tte : egli è la prima cagione di cucto il bene, c d’vna gran parte 
del male, che può accaderti in quella maniera di vita . 
a E Proutrbio dimoiti fecoli , che fra Seruo, e Seruo j fra Si* Arift.i. 
gnore » c Signore, fono molte diuerfità . Quel Padrone è buo* polit.c.i* 
no, da cui il feruidore confeguifce quel bene, il defiderio del 
quale il conduce a feruire . 

j Quelli»che deliberano d’entrare al feruigio del Grande coiu i 
llttffbcto comune di tutti gli huomini, bramano quel più di be- 
ne, c meno di male,che pbffa accaderne in quel luogo . Soglio- 
no confpirare in quello ancora di volere auanti ogni cofa dal 
Signore»che douranno feruire, trattamenti humam. E in oltre - 
Ricchezze , Honori, e Gracie per fe , e per altri j ma ciafcuno 
più,ò meno, qucfto,e quello,in conformiti de i propri; intere!* 
.fi,&affetci. i 

4 Dall’altra parte non tutti i Grandi abbondano egualmente 
di quei beni,chc può bramare ogni Scruidore. E fri quelli, che 
n’abbondanod’vno più dclfulcro, è più, e meno facile a depen- 
nargli. E quelli, che facilmente gli difpcnfano , ne fogliono ef- 
fere liberali più collo ad vna maniera di per fune, che ad vn’al- 
tra . Però vn Padrone può effere ottimo per vn feruidore , o 
non così per vn’altro. Anche alle Piante per la loro diuerfiti» 
c quella del terreno j non profittano egualmente tutti i Cam- 
pi : ma Pinguibus ha terris babtltsjtuionbus illa. Si ben Ora - p, rf ,xib. 
tio perche egli voglia viucr più collo Parafieo di Mecenate , che i.geòrg.' 
Segretario à'Augufìo. Sutton.in 

Dunque tre fono le difpoficioni,ò futuro Sernidore,che for- v,t * 
mano il Prcncipe buono per te, qualunque tu fi;: l’abbondar Ta,, i’ 
de'beni , che tu defideri : l'cffcr facile a difpenfargli a’fuoi fer- 
uidori : E l’hauer genio di efferne liberale a perfonadi cali 
qualici>quali fono le tue. 

.‘'HUIOv il - • Jll.'J- ' ^5 V 
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Cap. 1 1 1 T Della prima conditione, che era 
effere il Grande abbondeuole de* beni 
defìderatidalSeruidore . 

è 

I. Fortuna di Grandi pofla in veduta di tutti . 2. Il feruè- 
don de fiderà interferoni taluolta\dal fuo Signore, j. Ac- 
adente poco opportuno al feruidore intorno à quejla prime 
conditione. 

ITA fortuna de’Grandi è in luogo così eccelfo, che cfafcu- : 
I 1 no può facilmente vedere di quali beni abbondi , ò man- 
chi,cialcuno di loro: perdo intorno a quello non hai meftiere 
molto del mio difeor lo . 

a Quello folo ti confiderò, che fra beni, onde vn Signore può 
beneficarti , lì contano non folo quelli, che egli hi in fuo arbi- 
trio; ma infieme quelli, i quali con l’autoried , ò interccfsio- 
ne» può impetrarti da altri. Anzi quello é collume de’Signorl 
di fortuna mezana il beneficare, e ricompenfare con l’incer- 
ccfsioni. Quellòche feruono a Roma taluolta delìderanopiil 
tolto per Padroni Signori molto vfficiofi > che molto douitiofì. 
Defiderano più intercefsioni , che doni . Douriano anche po- 
terne fperare. D’elTerauari,òparchineldardel proprio pof- 
fono hauer i Signori qualche fcufa,perche la foucrchia libera* 
liti è vn’artc» che vfata lungamente, è troppo dannofa. Tale* 
farebbe ella più aitai qui, doue fouente s’hi da corri fpondere 
a Pretendenti d’auiditi inefplebile . Niuna cola farebbe tanto 
gioconda , quanto lelTer liberale, fe non fuflc dannofc.La fola 
liberalità dclfvfficiofo non ifcemail patrimoniaO quanto fo- 
no auari quei Grandi,che fono auari anche d’mterccfsioni . 

I Qui ancora puoi incontrarti in vn’altro intoppo m ilageuo- 
le aliai . Egli è quello, che molti Signori pofiono , ò difpenfa- 
rc, ò impetrar molto; Ma intorno hanno molti da benefica- 
re, cricompen fare- Che gloriala villa di Menfa fontuofam en- 
te apparecchiata, doue i Conuitati fieno in numero grande, e 
tu uou polla goderne, fioche non fono fatollati gli alcrrtO nuo- * 

uo • 
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uo Seruidorc quanto può effetti infaulto vn gran numero > ò 
di Attenenti ,ò di pecione > che per altro titolo prima di co 
hanno da pafcerft a quello Conuito della beneficenza del 
Grande? 

y ^ i • * 

Cap. I V. Confiderà l’altre due condirioni 
defiderate dal Seruidore nel Prenci pe. 

a. L*vna t e r altra dipendi dal fuo Genio . x. La ragion è per- 

tbt è proprio de Potenti t operar fecondo il Genio • 

1 f j Or palla a confederare, fe’I Prencipe , à cui deliberi di 
Xx for uire , prima per coflumc fia liberale di quella manie- 
ra di beni, che tu brami ; poi Te facilmente tu polsi fperaro 
d’efiere a parte della fua liberalità . l’vno, e l’altro dipendo 
tutto dal conoscere le qualità del Tuo Genio . Imperciocho 
ciafcuno > che non fia impedito, ò sforzato,opera,e coftumiu 
Tempre quello > che più corrifponde a gli affetti Tuoi geniali* 

x Le perfone priuate , e di baffa fortuna , non lo poffono far 
molto; perche fono impedite , sforzate, e legate da mille ne- 
cefsità. I Prencipi ò foli,ò più d’ogn'alcro, poffono vfar quella 
piena libertà d'operare, c coftumare , come loro più piaco . 
Però, come nell'altre cofe,cost ancora neU'effere TcarO» ò libe- 
rali , più di quelli, che di quei beni ; e più a quelle, che a queir ’ 
le per Ione i lì governano più degli altri col folo dettato del 
compiacimento geniale. Prencipe auaro farà largo più collo 
di trattamenti humani , che di danari . 11 voluttuolò amerà » e 
gradirà i fellofi, e piaceuoli, più che i graui,e feueri . E vniuer- 
falmente ciafcuno drioro è liberale di quei beni , e benefico a 
quelle perfone , che gli detta la natura del proprio Genio . 
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Cap.V. Particolarmente quanto importi al 


che polla per Genio compiacerli 
delle fue qualità . 

1 Ragion prima, pircbt ognuno ama, e fiima le cofe , che gli fi- 

loniano il Genio ■ i. Ragion feconda , perche il Potente bene- 
fica con la libertà del fuo beneplacito , non con la mifura della — • 
giu [liti a . j. Ragion ferina , perche [batter qudhta conformi al 
Genio del Potente è mtgp molto opportuno à confeguir la fita 
gratin--. 

A SSai ti rileua il conofcerc , di quali beni abbondi* e di 
quali Ha liberale il Prencipe, a cui ti deflini : ma più mol- 
to l'intendere, s’egli fi compiaccia ncTuoi Seruidori di qualità 
conformi alle tue. 

1 11 Scruidore di qualità corrifpondenti all’ aflètto del Si- 

gnor fuo, può fperar d'efjpugnarne il Genio col Genio iftefTo. 
Ogn' Auaro farebbe facilmente liberale, doue con la liberalità 
fi comprafiè l'animo di perfona proportionata molto ad ac- 
crefcergli il reforo. Però io ftimo fuprema parte di buon-, 
configlio in quella rifolutione, il portar le tue qualità al fcr- 
uigio di Prencipe, che pofla compiacerli di loro, il valore è vi- 
le, il merito è lenza honore , nel Seruidorejs’ei non è di quella 
maniera, che lufinga l’animo del Grande . Dall'altra parto 
gl’iftefsi difetti fono premiati » s'hanno del conforme con l’af- 
fetto del Padrone . Gl’ilfefsi N croni, Canni, e Commodi , fu. 
rono Padroni ottimi a Seruidori qualificati di quelle parti, che 
piaceuano ad e/si . All’incontro da Prencipe, ancorché giufto* 
e dabbene , non può fperar molto, chi è manchcuole dì quelle 
difpoficioni,che a lui fogliono piacer più dell'alrre . 
a Percioche la bontà non obliga il Padrone verta il Seruidore. 
fc non quanto dèfidera il douere . Quello douere ffi’l Prenci- 
pe, e‘l fuo Seruidore è ofeuro. Chil’hà da determinare i 11 
beneplacito del Prencipe a’ è Giudice, & Arbitro afloluto. 
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Ma ne’giudici) arbitrari) l’affetfo di chi hà da giudicare, impor 
ta il tutto . Però i Seruidori accorti Cogliono proferire col 
Prencipe d’appoggiare ì loro penfìeri , più alla fperama di li* 
beralità, che alla pretcnfionc di giuftieia. In corrifponden* 
za di quello i Grandi d'animo nobile foglionoriputarli a glo- 
ria il fuperare i meriti altrui con la loro beneficenza : Coglio- 
no goderli molte volte d’elTcr liberali de’proprij beni, a chi 
non vi hi merito alcuno . Simile fortuna può piò d’ogn'alrro 
fperar colui . ch’abbonda di qualità difpofte a fecondare l’im- 
peto del Genio loro. 

3 Ma qual maggior caparra di confeguire ciò , che lì desie- 
rà da vn Prencipe , che la Gracia ? Quella hà lempre per mo> 
ciuo»ò tutte, ò alcune diquclle qualità, che Cono piò conformi 
al Genio dd Grande . Non può concepirli, che alcuno pofTa_* 
amar molto vna perCona, in cui non troui qualche parte, che* : 
fegnalatamente gli piaccia . All’incontro è difficile il non eflc- 
re humaao a colui , le cui qualità cifono care . Vna Cola , che 
molto ci diletti , hà polTanza di farci tolerabili molti difetti 
fuo {.Agamennone s’accomoda a colerare la cótumacia d ’Acbii Homf r. 
lt% perche ne ama il valore. Dunque il deliberato di feruire,dc- Ii,ad - 9 » 
fideri Prencipe, a cui pollano piacere le fue qualità, ò tutte* ò 
la maggior parte } ò almeno fegnalacamence alcuna di loro » 

-il / 1 •• . , ; _• - • ; . » • > • / 

Cap. VL Delle due Difpofitioni,che vniuer- 
falmente fecondo il Genio , fogliono 
piacerci in altrui „ ,, 

I. Somiglianza, e interefle cofe geniali aWbuomo. *. Somiglia ». 
za Ragion prima,percbt i fintili s amano facilmtnte . J. Ra- 
gion feconda , perche i loro intere fisi fono gl ifitfii . 4. Amor 
del fintile cagion del moto Retto naturale . 5. Obietti ort e Ri- 
fpoRa. 6 . E uidtnga , che l' inter ijft fi a geniale all b uomo. 7. 
Èreftrifce la forza delia fomiglianga à quella delì intere fje . 

* 

i. ' ■ * t v*v; r i U ^ r « i -a . ? * . . j»iv .J ■ * 

* 'A K A quali fono le Difpofitioni,che vniuerfalmente fccon- 
IVjL do il Genio fogliono piacerci in altrui ? lo qui dirò, che 
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comunemente fono : prima fomiglianza d’affetto, poi ogn’àf- 
tra qualità proporrionara aH’eflecUtione de’nóflri intere fsi. 
Fra le Piante illelsa, quelle s’vnifcono pii! felicemente , che> 
fonoipiù famigli a nti nel Cucco» e neHa corteccia. Perciò noti 
èmarauigiia , fé gli huomini fi compiacciano ih altrui di quei 
talenti, che hanno in fé ftefsi . AH' incontro ìppocrate auuertl» 
che cialcuuo fuole (limar fuperflui in altrui quei pregi , cht,. 
mancalo a lui.TaluoIta anche gli (limerà difetti; Così Marjìa 
tutto torrido» io deforme riofacciaua ad Apollo la chioma.» 
biondi»e l'effer pulito» dotto, e canoro. Intendcua bene quelli 
difcorfi Ma fumino Capitanaegregio, quando (lette lungi dal • £ 
la Corre d Elio^abalo t che (idilcttaua folamente d'impudici ;, 
tic . L’rnte(c,e l’infcgnò.Owwv.douc fende, che Stenelo la (ciò 
le Redini a Dei pilo > pcrctvera d’animo conforme al fuo . 

^ Ne poteua edere akrimcnti.che le cofe fomiglianti non* 
follerò atrtoreuoh a vicenda. Ih»ro intcrefsi fonai mede (imi, 
Actafciuia diloro gtoua ,e nuoce quello , che gioin, ò nuoce 
all’alcra . Perciò quando G>no inficine ; procurando vnadi 
loro il proprio giouamento.ò difefa. procura in vn cerco mo*> 
do inficine anche quello detf,ikra . Quando altro non fiifle* 
il (ìmile non può temere ode fa dal fimile , mi folo dal contra- 
ria. Perciò auuienc, che le cofe fomiglianci fieno grandemen- 
te confcruatrici l’vna dell’altra . E certo fe la Contrarietà di- 
{lfugge,la Somiglianti confermerà . *-x 

Qtiefta , per mio fenfo » è la cagione finale » c firprema del 
mouimqnto nelle cofe Grani, e Leggiere .L’Acqua, c la Tdrra 
difcende,non perche ami il bailo; ma perche vuol congiunger- 
fi con l’vniucrlici did foafornigl»ice,e fuggire quitto l’é conce- 
duto, quella del fuo córrano. La prouidenza gouernatrice,che 
ha per fioelaconferuationedcl tutto, è quella chela fofpinge.. t 
Forfepcr quello nelle Nature, che hanno fenfo, ella pofe^ 
ncll’vna per l’altra il diletto a vicenda» onde s'amalfero, 
e s’accarezzafletoinlìeme , anche lenza intenderne Umilierò. 

. Egli è vero, che tra limali» tra Profe (Tori del racdefimo,fono 
odi/ 1 , e contefe: e che i Superbi parimente fi compiacciono 
più de’ vili , che de’Supcrbi : ET volere il medefimo , diceua-» 
òffftM,chedoueuae(fer legame d’amore, tra quelli i fomento 1 
di ledJtionc , c d’odio • Tuccoció accade > perche molte cofo 
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con vna parte di 'fomiglianza patere, n’hanno m Ite altre di 
contrarietà non auueiltica it e moke con l’apparfnce;cd)^raue* 
ti, hanno molto di foroiglianzanafcofta . La beuanda hCipjidaj 
e fredda , è contraria alla Sete , che per fua natura è vn’acci, 
dente del Caldo, e del Secco i ma infieme poi è limile, e con- 
forme alla natura dell’Aireeato • Il mede fimo accade nel ri/ 
manente. Ma quelle fottigliezze metafilicali non fono forfè 
opportune in queftò luogo-, . : :.,£o . p 

6 Ci compiacciamo anche in altrui di quelle diip.^fitioni-f 

che polfono profittare alPefecucione delle nollre voglie , o 
odiamo quelle, che poflono impedirle . lutti i dispareri , 
tutte rinimicitie, e conteie, che s'accendono ne’cuori de 
gli huomini ; cominciano daH’impediflì gl’intenti, eie pre- 
tenfionil’vno dell’altro. Perciò ben conuicne, che’l confe» 
rirl’vno a’dcfideri) dell'altro , fia principio di concordia, ew 
d’amore* •* : T \ i . t in : ) A ì 

7 Nuliadimcno io preferifeo la fomiglianza* Ella lega gli 

animi con la natura, e col piacere ; ma quello conferire aU’eìe- 
cutionedc’defideri;, gli lega folo con l’interelTe, e con l’vfo . £ 
Quando pur’anche quella feconda difpofitione,che è l’inreref- 
fe dell’ vtile, habbia qualche condimento di piacere , egli è mo- 
no dureuole»c men puro di quello, che fi gode nella fomiglian- 
za'* L’ineerefle non dura tempre . O fi muti il dcfidcrio , ò fi 
confeguifca il fine,ò fi perda l'ha bilità, che profittaua : manca 
lubito l’amore di chigradiua per interrile . Perciò è più fortu- 
nato al Scruidorc il piacere al Prencipe per conformici d’af- 
fetti, che per l’hauer parti vtili a’dcfiderij di lui . ; 

. - 

Cap. VII. Propone, che cofa fia Genio, e file -f* 

differenze vniuerfali . 

\ 

X. • // conftàtrar il Genio ì proprio di quefta fetenza . a. Dif- 
finition del Genio. 3. Forila del Genio- 4. Quanti forno 
vniuerfalmtntt i Geni/. 5. Gtny PoJfenti,e Geni/ Deboli. 

x O 1 é detto , che l’operar conforme al dettato de! Genio , è 
U proprio de Prencipi foli. Efsi non fono fra gli artigli di 

G » for- 
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- forza fuperiore, che gl’impedifca : ne fono anguftiati dal bifo* 
gno , perche abbondano «fogni bene . Rimane adunque, che i 
loro compiacimene! , defidcrij, vita , e coftumi , più che quelli 
de gli altri , fi reggano dall'impeto geniale . Perciò il confide* 
rar le differenze de’Genij , e loro attenenze ; fard non tanto 
comune alla difciplina vniuer file del comercio humano, quan- 
to proprio di quella pratica de'Seruidori dc’Grandi. Indi an- 
cora, òs’habbia da piacere al Potente perla fomiglianza » o- 
conformiti d’affetto, ò per finterefTe dc’fuoi fiaii tutto dipcn- ^ 
derd fempre dalla qualità del Tuo Genio .. 

1 Egli non è alcro.il Genio, che l’animo fteflò rifpetto alle di* 
nerfe inclinationi,che hd di compiacerli più rodo d’vna , che» 
OraM. d’vn’altra maniera di cole. Cosi ildifftnì Diogene apprelfo ^ 
Dtont . Perciò quella conformici » che ci fd dileccar natural- 
mente l’vnodell'alcrojc fola ùprincipalinente,quella, che è fra 
Genio, e Genio . L’al tre fomiglianze, ò di fortuna, ò d etd,ò di 
Audi i hanno qualche parte di quella forza conciliatrice ; ma_* 

% fenza l’appoggio di quella del Genio > fono deboli aliai » 

1 Quindi ancora s’incende, che i defidcrij, e fìnùdi ciafchedu- 

no li regolcràno in buona parte dalla qualici del fuo-Gcnio. E 
quando fiemrdipendenn da altro accidente,faranno infia bili» 
non. faranno perpetui . E quando pure la loro cagione £uflfe> 
perpctua>airhora quanto all't fletto, faranno come gcniali.Pe* 
rò vmuerfalmence è gran feliciti per chi hd da fcruirc , che le 
fue qualità pollano profittare a quei defiderij, ò fini, del fuo 
Signore, che fono ftabilùe dureuoli . Tali,ò foli, ò più de gli ab 
tri, fono quelli» che fpuntano dall’ interno della natura , ò- 
’ _ Genio » 

4 , X'G tnjf ne gfindiuidui haqno infinita varictd » Nul ladini eno- ) 
heldifct>rfò,che appreifo Dione fi Diogene con Alejfandro j fe 
ne contano vniuerlalmente quattro. Anche le complefsioni 
dc’Corpi hanno inefplicabile diuerfied in quefto,e quello indi- 
Zib-i.ie uiduoasTuctauia iìdilcorfodi Galena le reltringc alle noue Di-. » 
temptr. fpolitiooiddle prime Qualicd Elementari . Il Genio è vna_» 
comptcfsione dell’animo. La lua dmerfìtà dipende forfè d«L» 
quella del Corpo i ma ella fi pale fi a noi piu chiaramente» 
lìb r. dt dalla diff renza de gli ogecti . Diogene però di qud prefe la_» 
Artm. toro dilhnoonc, Artflokltin quello fenfo ancot egli dilfc» che 

«* * le 
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1e V»rtiV operatrici riteuono la loro diftintione da gli Atti, 1 
quefti da gli Ogetti . Gli ogetti, che qui ci hanno da diftinguè- 
re i Geni;, fono quattro, Utilità, Diletto , Seuraiminenza , & 
Honeflà. Non mtconftringa alciino a dintortrare, che ladiui» 
fione è fatta per parti eguali, &hi quanto deriderà l’efatezza 
Joicalc,cbe non è qui opportuno il farlo . 

Dunque i Ceni/ hauranno quattro differenze,!’^»*™ il V-d- 
luttuojo ,Y Avido di Jouraemintn^a t e IHomfto ■ 1 primi tre 
feparatidal quarto fono dell'animo vitiofo. Così vuole la_» 
«ccelstti delle cofe mortali, che in tutte T occorre nze Piu - Quii, 
■rima Jint feenper deteriora beni * . Di rado auuiene , che alcu- 
no de gli affitti ò Geni; già menrouati, s’incontri a regnar 
nell'animo, lenza mefcolamento di qualche portione de gli c 
altri; Ma tempre quello fedamente, che predomina, c fupe» 
ra,è da dirli veramente il Genio. il 

J De gli animi alcuni fono luminosi, e portenti; altri fono 
ofeuri , e fiacchi . I Genlj parimente fono in alcuni poderori, 
eviuaci; in altri tenebrori , e con poco fenfo. Gli animi di 
fpiritogrande hanno i loro affetti cacaci , e robufti . All’in- 
contro i deprefsi, e vili, gli hanno fempre ottufì.e deboli. Que- 
fti s abballano in alcuno a tal fegnodi fiacchezza, che nelTope- 
re e coltami loro , non fi conofce più torto il Genio , che’lca* 
fo, e Tocca rione, ò l’imperio altrui. Quìa noi importa àbiti U 
confiderar i Ceni) viuaci, e ptrienti;e ciò (blamente fra quei 
termini, che nlcuano ha colui, che hi deliberato di feruir la_* 
Potenza-,. 

Gap. Vili. Del Genio auaro nel Potente , o 
che pofTa il Seruidore afpettarne . > 

I. Come il genio deW Auiiità paia contane noie al Prencìpt. ». 
Dimofira il contrario ■ 3 . Perche piu degli altri infa u fio a Ser- 
vidori. 4 . In qual maniera di Seruidori U Padrone auaro smi 
i'Auantia .5 Qualità de' Seruidori poco fortunati co Prin- 
cipi amari quali (uno. 6. H. nomini dabbene perche gli faranno 
graditi . 7* Còf co/a di bene , ò di inalt accadtrd Jactlmtnte a* 
ter nidori dal Principe Auaro . 
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i T Bifogni della vira fono con t<ut i d’vna poediocriri di fo- 
4 danze. Nella condition. priuata le facoltà fon degnato 
folo a quelli bifogni. Però in ed* M P©W didercpaa vn* gran 
douitia di tefori davnapouertà modella' Ricchi/s:nio ira^» 
,//«w«»itf>ricchilsimo Calila-, ma che vtilità haueuano efsi dalla 
loro ricchezza,che non l’hautde Epaminonda ò Sacrata, dalla 
propria ree digerirà ? La fortuna del Principato è molto dicer- 
ia: LUa hà perpetue occ? Gonidi bilogQÌ»cbe non s’appagano 
di poco « Però iPrcncipi foli, diceua quel Sanie , fono nccefsi- 
‘«o tati a procurarli abbondanza di facoltà» Onde facilmente* 
potrà parere , che il Genio deirAuaritia lia proprio del Pren- 
cipato 

» Il lo ih nd'meno fono di fenfo diùerfo.PerciocheogniPrcn» 
cipeè tanfiaeicfo, quanto è di facoltà in publico,e in prillato* 
fra termini del luo Regno . Egli può difporre finalmente delle 
Jortune, e fljplfo r er foh 0<1 j tutt * 1 S*^* 1 ** Cosiinfcgha la leg- ^ 
gc Regia publicata da SamutSt, e dettata da Dio. L'Auaritia** 
di Tra/onida può hauer qualche leu/a di contender perpetua- 
mente co’Secui, Operar»* e Debitori «poiché così ella prouede 
d’vn riparo contra il bifognopcrlui,pergli Difcendenti.per 
gli Amici* e Congiunti. Quella d’vn Preocipe non puòeflcr 
difola da limili pretefti» I mali canto fono peggiori » diceua_# 
quanto più fono fproportionati alla condicione del 
Corpo informo. Dunque l’Auaritia è maluagitd peggioro 
nell’animo di chi rcgna>chc ella non può edere in alcuna 
priuato . 

I Vitio, e difetto infauftoal publico de'Sudditi, ma piò che ad 
£lp:i>a,S«dotOiChe fi conducono, alla feroitù perauanzarfiia-. , 
ricchezze . I Seruidori auidi d’oro hauranno rnólte difficulti 
con Preocipe auaro per Genio,* Le loro fatiche non rende- 
ranno il frutto pretefo ; la loro natura non farà molto gradi- 
ta al Padrone, llvoluttuofo fi compiacerà di Genio fomi- 
gliante ne’Seruidori: ma non già, così l’Auaro .. Quando pur 
quelli gradifle l’auaritia inchilo/erue» la varrebbe fotone' 
iuoi intercisi ; non già in quelli del medefimo Seruidoee . Que- 
lla è vna dtfpufitione impofsibile a portarli dal nafcimcto, che 
'alcuno fia acaro ne gli altrui e liberale ne’propri; intercisi. 
Però muno per natura può efler di qualità compitameli te car 
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r t atPrencipe auaro , ma Tempre haurà bifogno dell’acre. • 

4 O pure è vero, che Prencipe auaro dall'affetto Tuo è sfor- 
mato a dcfidèrar Seruidori auari , ma Colo ne gli vffici dell’en- 
trite, e fpefe . Non potrà mai ne gl’interefsi altrui vfar lefae. 
tezzefolite alfauaritia,chi hà natura di liberale ne’proprij. 

Però il Padrone auaro è condutto a fuo difpetto a defiderar 
in quella parte Minillriie Seruidori fimilia le medelìmo. Ma 
nel rimanente de f Cortigiani , Seruidori, & Amici, uou puòof- 
ferirfegli fpcttàtolo il più giocondo, che larghezza, e liberali* 
di . Sienopur'tàli tutti colloro, che per lui fpetfdano pionca-j, 

e largamente; non curino, non afnbifcanò ricchezze* cho . 
allhora faranno veramente conforme al fuo cuore. i • 

5 Tutte l'habilità , fe non fieno di quelle, che fono vtili ad ac» 
erefeere rt tefoto, fono difpregieuoli.e vili, in Corte di Prenci 

pe auaro . Diogene fauéliando d’ vn certo Megarefe anarrn Plot 
dìfie,egli è meglio e fière fua Pecora,che fuo figliuolo. - Apprefi- Cu f ld “- 
fo Prencipe appafsionato dell’oro è meglio eflere Compiaci 
fta,chc’l Configliere. Eflcmpio di quella pratica fi vede ne’co- 
ftumi di Bafilio Pórfrogtneta auari fsimo Imper adora . __ j 

Ma fegnalatamente Lèttere, e Sapere, falli ■» cjiletle , dW 
inregnano di f ompUttre, e contrattar cautamenoe i.fono viti- 
pefe da gli Auari . Cosi nptò parimente Diogene E Petrolio ApudDió. 
nominò i Letterati per vna Specie di pfcrfone odiofa a coloro, ì- 
che fi pregiano folo nell’abbondar di ricchezze. Pare deliino In Satm ‘ 
proprio delle difcipline di perdere ogni loro fptcrtdorè , qùin- P* 
do s’incontrano con le parti dell'Auaritia.Gtfró auuertì, L1b.14.im 

che le feienze intitolate liberali f mancarono d’ogmlorqpret Froem% 
gio, fubico, chelatirània dèll’Auarim s’impadronì del fecolos. 

Però Lettere in Corte di Prencipe auaro lono fupellettile igno- 
bile, e fuperllua . , 

6 L’iftefla bontà può fperar poca gratta colà, doue norma-, 

d’vn’ankno fia l’oro, non la virtù . Può accader nondimenoil 
contrario per accidente . Poiché il Seruidore di buona con*- *• ' 

feienza hà molte parti vtili per Vn Padrone auaro . Coftantino Zonar t 
cognominato Duca , Prencipe mólto auaro, -vedeua volentieri 

gli huomini dabbene , forfè per quello . ' • ' Vi 

Da vn petto infetto d'auarìtia Catone afpetta ogni mani©* 
ra di maluagitd. NaUadimènofeoride gl’interefsi concerne» 
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ti vtile>ò' danno » 1’Aoaritiai non è mai direttamente infetta-* 
all’altrui bene. lo non vedo,cheda Prencipc auaros’habbia . 
da temere altro , clic fcariezzc > e dilationi . L'auartrii d '(Ubo 
figliuoldiSfr/ir hauetia congiunta l'inhumanitd» e mi He forme 
di maluagità: ma diquefto è da iacolparfene non più l’auarl* 
ciacche la natura di quel Re altrimenti pcruerfa . 

11 Genio verfo le ricchezze non impedilce » che'l Seruidore 
non potfaafpettar dal Prencipc portamenti d'humaniti,& an- 
co di liberalità di quelle gratie, che n on; fono da nnofe ad etto. 
Sogliono i Padroni auari. abbondar di g- acie co’Seruidori in-. 
vece di prouifloni. Con quella liberarci > che non offende-» 
l’erario, cercano elsi di rifeattarfi dalle querele, e maledice»* 
zedi coftoro . Certamente h inno mcftiere di farlo, poiché la 
Grettezza del Padrone empie la famiglia di perpetui lamenti» C 
c maledicenzc verfolui Prencipi.e Signori auari, s’ogni ma. 
ledictione de’Scruidori vottri vi lccmade vn punto di vua, fa- 
retti in pochi giorni all’iaferno . 

37») AuO ■’r»» ij «’ « * * I ,1 . 
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Gap. IX . D£l Genio voluttuofò nel Prenci* 
pe,e di quello, che fi pud da lui fperare, 
o temere . 

A or.ifbb o-raq .5.rrjfl; iii :h • du: i' 1 * *.-cj •; 

I Effetto del Genio Voluttuofò. ». Artificio de' Seruidori ma- 

li ti o/t con Prendete giouane . j. Qualità gradite al Voluttuari 
fo. 4 . Perche /ara liberale,, e beneyico a tutti. J. Perche bu-) 
mano, r facile- 6* Perche facilmente pojfa cader nella, cru* 
deità. ). :~ 
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i O Omaetv cognominato il Fanciullo fepdifce nelle Iafciuie ^ 
XV quel cuoreichc è douuto al gouerno dell' Imperio.Gio/é/*- 
fo Punga fuo Cortigiano fr* tan 5° Maneggia tutta l'aut>>ritd 
Re-aie . L’affetto delle voluttà e vn’mg mbo’ troppo gran^ 
.j— . . - J /u n irp,taro in Vn’.xo, i> 1 


;dei;e poderofo. Ricettato in yn ani.no» ei l’occupa tutto; 
L’alcre cure non v’hanno p;u wogo.. £ l’animo a.ie«z.» allej» 
morbidezze fra gli amplessi d e * piacere, noR p U ^ tolerar le* 
punture delle follecicudioi » chepuf CliKe {bnoaculcaterc fpi ? 
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note. Però Animo effeminato nelle delitie , le rifofpinge da Ce. 

a !i O quanto fono intefi queftidifeorfi da i Cortigiani mali- 
tioO accreditati nella famigliarità dc’Prencipi giouanetti? Pó- 
gcno qutfti ogni loro sferro ad occupare l’animo del Signor 
fero ne gli (ludi del piacere. Trafibolo fratell odi Gieront oc - 
cupaua il figliuolo di Gelone fri Ìedelitic,e voluttà »dice Ari Arift.^.P» 
flotele, per dominar egli. Sanno ben quelli, che non può Tigno- Ut ' C,I °' 
reggiare i .Regni quel cuore, che (là forprefe nella fcruicò 
delle voluttà . All’hora il Cortigiano gradito può diletaro 
l’ardore delfAmbitionc. La medefìma qualità, che gli man- 
tiene l’animo del Prencipe,é quella, che felicita lui ne’fuoi de-' ' 
fideri; L’auaro ama colui, che gli feema le fpefe: il Voluttuofo 
ama, chi gli feema le cure. Onde Prcncipe dato a’dilecti, ame-, 
rà T Ambiti jfe, perche fouraintt ndendo quefìi a gli altari del 
Regno, fettrahe lui alle fellecitudini.emoleftie. bqueftaèla 
feliciti del Scruidore Ambitiofo,dapoichenon può toccar- 
gli intitolo del Prencipato, vfarne a Tua voglia T Autorità. 

3 Qui niuno dubita , che le qualità gradite dal Signor volut- 
tuofe ne tuoi , non fieno tutte quelle > che hanno del lieto» e 
del ddettcuole . Però dell’arci,difapline, e di tutte lactitudini, 
quelle faranno a lui grate > che hanno per fine l’ornamento» 
e 1 Piacere . Le virtù grani, c fcocre , non hanno occafione di 
profittar molto con dfe lui. Strfe propone i premiagTin- Tulli; ' 
uentcri di noue forme di piaceri . Non nriano perciò toccati TufcuL 
ne a Procione ai Anbitnede, ò ad altri inuentori d’vtili mara- 
uiglie_ . 

4 Ma vniuerfalnnrnce gli Amatori delle delitie fono per loro <, V' 
naturatagli a curri. Non foglionofar lega infiene l'auidi- 

tà dell’oro » c l’amore delle voluttà. Forfè per qucflo i Lindi Ef'fW* 
nel giorno»che fcfleggiauano a tenere , foleuano porre tutte ' 

le Ricchezze delle loro Cale auàci al fiinulacro di quella Dea. 1JO / 

I diletti più fcgnaiaci fog uno comprarli con fpefe da prodi- 
go. PcròL'ani no polfciuto dall’amor del pii cere, fà predo il 
callo a far poca Ùim.i dille Ricchezze. Poi vn animo morbido 
non è pro^> rtionato alla tenacità. Ondei Scruidori auari 
poifono efier di condi. ione felice coSignori voluttuofì. Non 
liì mai Prcncipe fegnalacamcncc dato a’Piaccri, che non ar- 
riccUiiie cccefsiuamcuu , ò molti, ò alcuni de' Tuoi fam igliari. ' 

..la Ne 
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Nc furono forfè mai veduti Cortigiani tanto indegnamento 
arricchiti, quanto in Corte dc’Prencipi tiranncgiati da qual* 
che fpecie di voluttà . 

Forfè ancora quell’ ideilo diletto , che è frutto del benefica- 
re*trahe ivoluttofi alla beneficenza. Non hi Venere, non hi 
tutto il Regno del piacere, dolcezza da pareggiarli a quella^* 
del far beneficio . E vero , che non tutti gli animi hanno gudo 
da fentir la dolcezza di quello Nettare. 

Quella flefla compulsione di cuore , che fofpirge l’huorao 
dietro a i dilerti, il difponeirfieme all’humamtd , e piaccuo- 
lezza . Animo tenero nell’amor del piacere vede maluolcn* 
rieri la moieflia , anche In altrui . I Giouani, le Donne, i Deli- 
cati, e tutti quelli > che pendono naturalmente all' incontinen- 
za , fono humani, e facili nel conuerfare; abborrifeono ciò» 
che ha del funefto; non fi trouano volentieri a veder morti* 
ftragi , e crudeltà . Però compafsionano facilmente gli altrui 
difagi. Sono facili a compiacere a gli altrui defideri; . Non 
fanno negare, a chi sà domandare. Lartpulfaha del tragico ? 
per chi lariceue; E l’animo che fouerchia nel compiacere a 
fe dello ( in quello fouerchiano curri gl’incontinenti ) non può 
fenza propria amarezza amareggiar l’animo altrui . Però tut- 
ti i diletti del Seruidore hanno facilmente perdono dal Padró- 
ne voluttuofo . Ma più aliai, fe pofiono (cu farli con la pafsio- 
ne,ò nel fuggir la moleflia,ò nel feguire il piacere. Ne può al- 
tresì animo tenero lafciarfi indurre facilmente alle pene , an- 
che.doue l’enormità del delitto chiama gtullicia . 

Nuliadimenola pratica di Prcncipe voluttuofo è vna felici- 
tà pericolof»- Souuerchia tenerezza traligna facilmente in_. 
crudeltà . Anche il mclc,diceua Giuliano , più facilmente d’ogni 
altro cibo,diuenta Colera gialla» c pure egli è dolcils mo,& el- 
la é amarifsima. Quella è vna dell’mcfplicabilimarauiglit» 
della Natura , che gli cflremi dilungandoli dal mezo per callo 
contrario, nel giungere aireftremità della lontananza > foglia^ 
no facilmente precipitare l’vno nell' altro. Traboccano nell’ec* 
ctflò della fierezza quelli affetti , di natura foucrchiamentc-» 
piaceuoli. Nerone vna. volta douendo fottofcriuerlì a vna_# 
leoccnza capitale contra due Afiafsini,efclamó: Vellem mjtire 
luterai . D’animo così compalsioncuole era da principio egli» 
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che poi doueua lafciare alle memorie de’fecoli» nome per 
^iperboli della crudeltà . 

A quello fono declinati finalmente non egli foto , tna C vn- 
tnodo,Ehogabaìa , Carino , e tutti i Prencipi appafsionaci ne* 
piaceri > e particolarmente nelle lafciuie . Forfè è vero, che è 
da incolparfene la peruerfìtd dei loro famigliarii ma A lonre- 
ferì fulvi vnde cadati fctlut effe fatendum . 4 jftnn.' 

Cofturo fono d'animo facile da cfferc aggirato. Ne può c .i. 
lungamente ferbar lineerò il fuo lume quell’ingegno, che è fe- 
polto fri le fozzure delle lafciuie . Euripide introduce E e uba Eurip in 
a coi .fiderare , che il nome di tenere nella fauella Greca , co- Troad. 
tnincia con la fciocchezza . Ttrfite il ditte ad Achille , che le Canto li ; 
Voluttà fcuotono il fenno, anche a'più faui . Però vn Fauoleg - 
giatore fcritte,che ne’giuochi fatti da Apollo per Pitone, Mer - u^.apùd 
furto redò vinto dì Ventre. Or quando £rro/f hebbe perdu- Phot.c 190 
to il fénno>,egli vccife fino a i proprij figliuoli. La Potenza in-» Senee, in 
mano di Signore, che ha offufeato ildifcorfo,è laClaua m_» Herc f ur • 
mano à* Ertole forfennato , ma ne diremo dapoi . 

Cap. X. Del Genio della fouraeminenza, 
quando declina al fatto, e gonfiezza. 

I . Fa fio, e A tr. bit iene fono cofe di flint e. z . Che fìa /affi). J. Ra- 

gion prima contra il fa fio. 4. Ragion feconda . 5 • Amplifica 
qutjia ragion ne’ Potenti. 6 Quando gioui,ò nongioui i borio * 
rar il fuperbo . 7. Qual maniera d'bonort vogliano i fuperbi 
da iloroSerwdorù 3 , A quali Servidori fard fauflofo infau- 
fio il Superbo • 

I T^v Ve fono le differenze di quello affetto, chefofpinge 
J J l’huomoa voler parere da più de glialcri;/iy?o , e ambi- <jy „ 

tione . Sono ventofi ambidue . Volano con Calai, e Zeta per le c brifoh. 
campagne aeree ; fanno vela con Icaro fopra le Nuuole, ma_» orai, 4. 
per fentiero diuerfo l’vno dall'altro . 

a Fatto, e gonfiezza chiamo quella difpofitione, che trafpor* 

u l'animo intorno ail’honore ad ecceder verfo fe fletto, e man. 

car 
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cir verfo altrui . Non dico io, che il Superbo* ò Faftoftspre* 
fuma troppo altamente di fe : che quella non è la radice voi- 
uerfale deila Superbia, Poiché vi fono alcuni* che dell’honore 
vogliono più di quello di che fraj fe medefimi fi conofcono de- 
gni . Dico folo*ch’ei coduma con troppa (lima verfo fe mede* 
fimo, e con troppo difprezzo verfo altrui. 

Arinotele dille del Superbo > ch’egli non è cattino ; perche^ 
non fJ male. Ma forfè meglio il F alereo t quando diccua.*, 
che a* Superbi conuerria lafciar l’affetto, ma reciderne fai— 
teaza . In cfsi non gii il Jefiderio d’honore, ma il vilipendere 
altrui è quello * che offende. Quella è l’altezza, che vorrebbe 
recider loro quel Peripatetico dabbene. I portamenti fattoli 
ferifeono altrui non gii nel fianco, ò nel petto*,ma nell'animo, 
e nello fpirito. AU’anime nobili fono naturalmente meno 
fpiaceuolile pugnalate cheidifprezzi. Ma Omero chiamando 
Superbi quei Ciclopiche in Iperia rrattauano male i Feaci me- 
no potenti di loro , ci rende formidabile la fuprrbia ron foto 
perglidifprezzi,ma per l’otfefe ancora. Io temo dal fupcr- 
bo collumi ftmpre inhumani, e crudeli . L'huomo cclp Ila-, 
vn Popolo di Formiche fenza riguardo alcuno . Vccidc molti- 
tudined'altrianimali fpelfoper folo diletto . Di tutto ciò la-* 
cagione è lo (limar poco limili cofe in paragone della propria 
dignici . A ragione dunque polfo dubitarlo , che la Superbia 
nonfofpinga vn Potente a (limar tal volta la perfona altrui 
in paragone della propria con quel fentimento, che fi liima-» 
vna Formica*ò vna Fera, in paragone dell’Huomo . Raccogli- 
ne i voti da coloro* che fcruono Signori fallo fi, epoi riprendi 
il mio fentimento . 

Oh quanto èperniciofaachi ferue la fuperbia dichifou- 
rafta? Niunocuradi non offendere, c meno cura di gicuare-,, 
a colui , ch’ei difprezza . Guardarli dall’offt ndere , procur are 
giouamento ad alcuno > è vna iegnalata maniera di farne Ili. 
ma. E chi dunque non tema offcu,c chi mai potri fperar gio- 
uamento,da chi'l difprezza S 

5 Ne’ Priuati l' inhumanità della gonfiezza ha qualche ri- 
tegno , òdall’inccrefle, ò dall’impotenza. La bade zza della^ 
fortuna tarpa Tali al fallo. Ma nella conditione del Principato, 
chi lo modera, chi fo frena ? Anzi quale occafionc, c quali iti* 

* moli. 
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molagli mancano di quelli, che pofiono fofpingerIo,c inferuo- 
rarlo? Niuno certamente, poiché raurcrird regia hd materia. , 
e fomento , per tutte le parti » per tutti i fentimenti dell a Su- 
perbia^ . 

6 Alcuni s’auuifano,che’I ccmcrcio de’Superbi fia facile- DI- 
feorrono con quelli fenfiì fanimodel Superbo lì compra eoo 
Thonore : Quello c vn prezo facile a ciafchedunQ: è vero, ma 
firoil difeorfoinganna taluolta. 11 fallofo fouente tanto più 
infuperbifee » quanto è più honorato . Egli ò lì reputa degno 
di tutti gli honori , ò vuole eflcr trattato come veramente nt* 
fufl'c degno. Tutto quello, che ne riccue,ei fe Io itima douuto. 

Ma Ha vero» che lì profitti col Superbo con l’honorarlo, 
quanto ei brama: Quello non fardgid allhora » chel’honot 
fattogli può hauereoccaiione»òdaincere(Te,òdanecefsici* 

Il Seruidore honora ir Tuo Signore , ma come può egli fare al- 
trimenti M/interefle proprio, l’autoritd della Potenza , quan 
do non fe ne compiacene , lo sforzerebbe a farlo anche a fuo 
difpetto. Ma l’honore non hi forza di captiuar l’animo del* 
l’honorato,s’egli non è conofciuto per cortefia . 

7 < O pure , fe l afietto del fallolo fi guadagna con 1 honoro» 
quello non è tanto con quella maniera d’honorarlo,che lo ri* 
conofce per grande , quanto con quella, che'] fa comparir ca- 
le neiropioionc de gli altri . 11 Grande fallofo non gradifee» 
forfè molto il Seruidorc per la riuerenza, che quelli gli por- 
ti, ma per l’apparato , e fplendore» ch’egli porti al Cor- 
teggio. Onde 1 Seruidori» che fuperbamente rifplcndono» 
ò con pompe dlerne, ò per altro pregio fegnalaco; fono di 
veduta gratifsima a gli occhi di Prencipe fuperbo. Gliguar- 
da egli come arnefi > c fupelletcili delia propria grandezza^; 

Con quello fplendore delidera in efsi battezza di cuore, e vuo- 
le potergli deprezzare a fuo talento. Quella è vna viuàda dol- 
cils»tna,che ii fa al faftolo, humigliarfegli, emollrarfi lempre 
battile vile in oflèquio della fua grandezza ; Viuanda, clic tan- 
to gli èpiù gradita , quanto più degno è colui , che s’auuilifce 
in honor fuo. Quello è vnodc’&prcmi diletti de’Superbi il cal- 
peftare non le cofe vili, ma quelle, che fono eccelle per d igni- 
li . Però Atti um Jpargtre foli damus Imperio, Cui foli aurum spargere 
itnttmmrt prafiat fortuna fafiigium . . Chi vuol preparar ColF*. 

- t crion- 
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trionfo al fafto , gli getti foteo a* piedi Nobiltà, Pregio, o 

Gloria . ... 1 

g Dunque gli animi di fenfo nobile non hanno attitudine pro- 
portionata al Genio di Signore abbaecinato nella gonfiezza» 
Animo adulatorio, c feruile , che altrimenti habbia dignità , e 
fplendore , c che ne gli apparati ertemi comparila fuperba- 
mentejhà da clfer quello, che può fperar deflcr gradito da'Po; 
tenti foperbi . Chi è tale fpcri francamente da loro ciò eh el 
pretende. F. perche vniuerfalmenre la beneficenza è vn’ar- 
gomento di feuranità , chiunque può tolerare i portamenti 
de i Signori fuperbi, può fperar da loro ogni maniera di bene. 
Ma latriamo quelii tronfi, e pettoruti, per hora a gli Adu- 
latori* 

Cap. X. Del Genio di fouraeminenza 
nell’ Ambinone . 

I. Diffirtnica tré la Superbiti, e l'Ambitiont . ». Ambitiofo non 
faggio . 3. Diuerfo da ftmtdtfìmo. 4. Ambitiofo faggio . y. 
Ambition faggi* molto conuemuolc a' Principi • 6 . Gli fa- 

. ra vaghi di Siruidori pregiati . 7. Gli farà bumani» t btruji- 
cbi . 8. Cbiftù potrà fperar beni da loro, 

I T L Superbo eccede in voler fhonore» e difetta nel volere 

1 j nxzi: vuot’effere hooorato, ma non è Tempre rtudiofo di 
meritarlo. Deprezza altri, c vuol elTcre ftimato da loro. Tut- 
to il fuo rtudio è d’efler trattato da maggiore » c apparir tale 
in paragone de gli altri. Ma deU’honorc , che accade in abfen- 
za, che èia fama, e la gloria ; egli non è molto ftudiofo. 
L' Ambitiofo camina per callediuerfo. Egli nondifprezza al- 
trui, ma folo procura auanzamento di fplendore. Però non 
bà del crudele , come il Superbo . Anzi l’Ambitiofo fuol efler 
di cuore amoreuole affai . Egli ama più il buon nome, e la glo- 
ria; che quelli honori , che lì terminano, e moiono al cofpetto 
dcU’honorato. Vniuerfalmenre l’Ambitiofo , diftinto dal Su- 
perbo, è fludiofo di quei mezi, che partonfeono gloria. La glo- 
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ria verace è vn raggio , che fpiccia dalle fole opere virtuofe,* 

Però 1 ’ Ambiciofo,ch’è di buon conofciméco, è di coflumi mot- 
to vicinoall’hnomo dabbene . Qnello gli manca fidamente, 
ch’egli opera per vaghezza di gloria quello, che fi l’huomo 
dabbene per amore dell’ honeftà . 

a Ma l’Ambiciofo non incende Tempre quale fia li vera glo- 
ria, nè quale fia diftincamente la materia * di che ella lipafee. 
L’affetto fuo èferuido,e fumofo : però hi l’intelletto agitato» 
&oilufcato; e’1 giudicar rettamente hi bifogno di tranquilli- 
ti^ di chiarezza . Però molti degli Ambitiofi fogliono giudi- 
car dell’opere gloriofe più con l'opinione del popolo, che con — 
quella de'Saui. Indi è facile, che efsigouerninoi loro cotu- 
rni più col fentimento popolare» che con la norma della virtù. 

La gloria, giudicata al tribunale della fciocchczza popolare, 
hi per Tua materia la vittoria nelle contcfc . Quella porta vo 
cifioni d’Hroi , fouuerfioni, vfurpationi di Regni; e cento erti- 
ddei accreditate dalli fciocchi col titolo di gran virtù. Collo- 
co nel trono del Prcncipato fono i Ctjari, gli / ìlejfandri , i 
C/r/}iòo//»7(j»/ ,publichi flagelli della f pecic fiumana . Nello 
flato più bado fono i Catilinari Gracchiti Colignì.i Guifa. per- 
turbatori dc’Kegni, e fpauento dc’Prencipi . 

3 Quelli Ambinoli furenti fono diucrii da fc medefimi rifpct- 
<0 alla diuerfìti del loro flato. Finche fono poco noti,fì guar* 
da no più daU’iruligniti , che non fanno quando fonogiuntia 
gloria, e nome grande . Altfìandro tolera a Corinto, che Dio- . 
gene il chiami biliardo. Non lo trafigge, perche li reputa-, ebrijoft. 
a vergogna 1’cfFcndt.re vn Filofofo.Ma dopò i trionfi dcll’Afi.1, orati}. 
fi ftratij horribili di Calli fidamente » pcrch’era lento in 
adularlo. 

4 Ma gli Ambinoli di faggio conofcimento compalfano la— 
gloria, e la vergogna, non folo con l’opinione del volgo , ma— 
infieme coi fentimenti dell’honelli. Rtconofcono ivitijper 
tenebre , che ecchfTano il Sole della gloria . Quella di Cejàre, 
ed* Ale /[andrò, fari perpetuamence denigrata dal publico a f- 
-fafsinaméco contro alla Patria rifpecco all’vno, e dalle crudel- 
ti, Si vbbriachezze rifpecco all’altro . Però l’Ambiciofo faggio 
è il riflrecco, e di ottimo Cittadino, e di oteimo Prencipe . Poi- 
ché al beo publico rileuala qualiti dell’opera» non l’incendo- 
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ne dell’operante . Importa » che il Cittadino» il Prencipe » fia_* 
bene fico>r.ó fia ing'uriofo;ma che fia ralc,ò per amor dell ho*, 
nefti » ò per vaghezza di gloria, poco, ò nulla rileua al gouerno 
humano. Altri anche ftimeri forfè interrite del ben ciuile,chc 
il m Dtiuo dell operar bene fia più tolto l'affetto della gloria» 
che quello deirhoneftd. Perocché l’amore dell’honefto non 
(dimoia Tempre la perfona a procurar’occafioni d'operar be- 
ne; mafolamente fi contenta d’operar rettamente ciò» che 
porta l’occorrenza . Dall'altra parte Tambitù ne non fi con- 
tenta dell’occafioni » che fi prefentano da fe > ma le procura» 
le cerca; perche non puòdiletarfi altrimenti. La materia Tua 
più nobile è tutta nel giocar fegnalatamentc agli huomini. 
Però non è paradofio il dire, chef Ambitiofo di fentimento 
retto, (ìa taluolta più gioueuole alia Republica, chevn'huo- 
mo dabbene fenz’affettodi gloria* Anche il calore del fuoco 
è più vtile all’opere dell’Arce , che non è il calore del Sole ; ina 
non perciò quello è più nobile, e più degno di quedo. 

Queft'ambitione faggia è propria de Prcncipi : perche loro 
è l’officio d’cfferpublichi benefattori della fperie lumina . A 
loro s'appartiene, che foli n’hanno compitamente materia» 
occafioni, e poterti. Ottima Prencipe adunque è quegli, che 
ò faggiamentc ambitiofo. Ottimo perla Republica, ottimo 
per chi lo ferue,e più affai per gli Buoni . Percioche Prencipe 
ambitiofo di gloria gradirà di vedere nc’fuoi famigliar! vaio*, 
re, e virtù eminente. Et in quello è differente egli dall’ Ambi- 
tiofo di conditicn priuata. Quelli dall’eminenza del para- 
gone teme danno al proprio fplcndore. Indi naturalmente 
fogge limili feentri, ma non così il Potente . Rifplenda pure 
d’honorc, edi gloria il Scruidore, che non cflfulca mai quella 
del Prt ncipe Tuo , anzi i'illuitra ; perche la gloria di per Iona., 
fcrucntc noD e canto lua, quanto del Padrone, a cui fcruc . 

Sono d’animo ignobile , fono lenza fenfo di gloria quei Po- 
tenti, che non fi godono d’hauerf Anticamere piene di per» 
Ione pregiate. Legganoli gli Annali di tutti i fece li, facciali 
paragone fra la Corte di T olomto Ftladtl/o , e quella d’ Antio- 
co bptjane : Ira quella o! Alt jj andrò òeutro , e quella di Ztnont 
Jjauroi E vcdraisi,che quelli, eh' erano Prencipi di fpirico no* 
btlc,hcbbero per Scxuidon pedone di valorc;e quritbch’crano 

di 
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di fcnfo abietto» gli hebbero abietti, e finirli al proprio geniòi .1 
Madiqueftos'è (cricco al tre tolte i ! t' :n 

7 Animo ignobile , c (lenza fenfo di gloria parimente argò • 
stento io in quei Grandi , che fosopoeo'htfmani alle perirle:; 

di merito , che ferirono loro . Dice T oleato Efe fiume , che. it"? 
Altjfandro » Animala pidambitiofa dì gloria, che mai eoccaf- 
fc lo fcettro, vedendo in Eftfo il fipiulacrodi' Palamede tradì’ : * 
to, piante » perche s’aflòmigliaua ad Ari/tonko Tar enfinolo 
famigliare già morto. Non pofTo io argomentar vaghezza^» \ 

. di nome gloriofo in qoei Grandi, che hannopoco fenfod'hu- i 
stanici verfo i loro Famigliaci . Arte pili fertile di gloria, che i 
il beneficare, con teppe inuéntar mai l’ingegno deJl’hUomo^ 

Vergognili di pretender fama d’animo gloriato quel Potente, 
che c lento nel giouàre altrui. Petto ambitiofo di fama,cercài 
l’occafioni d’effer liberale : ama il Prendpato«c l’autorità, per- 
che flima, che gloria grande fi compri folamente con benefit 
cenza__r. ’-ì «vr.:- s tt — H omì*» ni IT 

8 Però da Prencipe di quello affetto ogni Seruidore può afpet- • * 

tar molto di bene . E tempre , quanto più prudente è l’ambi- " ' 1 

tion fua, tanto miglior condrtione poflono fperami le per r 

fon e di valore»perche le loro qualità fono le gradite . L’ifteflo 

Sauio cimle»per fua natura (ludiofo di giouare al publico, non: 

può defiderar miglior fortuna , thè la famigliarità d’vn Prcn- * li 

ripe-vago di gloria . Quindi intendi tù»che deliberi di feruirc^i 

ciò ch’imporci il dedicarti al fcruigio di Prenripe ambitiofo . . { 

1 . . .1 * - . i 4 l(\ % 

CàpI XI I. Proponendo il Genio deH’hohe-;- 

iia, perfuade i deiiderarlo nel Prenci- t 
pe,die s’hà da feruiré. 

■ a ' ‘ J ,» ... «T *1^. , .* 'j {\\ ** 4 T 

I« ; Genio maluso del Principe quanto infetti fio a' Servidori, 

a. Quanto fauflo il buono . ?• DiflUultà d’ incontrarlo . ,,j 7 

Bifogno d" atta fatela in strearlo . 7. Loda alcuni Pronti fi .1 : .vi 

w * . o si _ f V* .* .1 v*. ,# ! • I - ; 

| "p Efla quel Genio, che fi compiace deH’honefli. Amale 
A. ricchcwe, « piaceri, gli honqri ancoragli *, ma tutto ho* 

H nefta- 

% 


g^i ,\ '9*tHtieti'Con/un*ìP. 

ncffanunte^jQueftoc Ftférta alche foto promette eglihuo- 
mini quanto polfono fperarpj)Vnodali’akro# ! * l: ;d 

AHincontro^doue e#i manchi* fhuomo rifpetto all’ altro, ? 
nonèhuocno>èFera. Non puòfperarfene giouamencojhanno 
■ da temerfene tutti i mali . Lungi da co fioro ,.ò Buoni, che hu, 

1 Bontà il gallo de’pcrucrfi è vn’abbomlnaaone. Merital’eftcr- 
mw, chi confida idi enrifeguip fieni da gl’ iniqui . Non pud» 
afpectir bene da loschi non è pronto ad imitargli i < Qujfta* 
Ariflopb. è la nccefsiciwche wi£ca la tfftròoncanza di Corion*. 1} Sor» 

intimo. uidore, dice egli, è sforzato^ patticipare nei tettati colui, A 

cui' ferue *. Egjiè vero, tanto delle mokftie,quanto delle colpe; 
altrimenti egli hà chnifb la radei merito alla fua feruicù ► 

4 Ma ne anche gTiftefsi maluigi confidino di raccogliere aj 
fine bene dal commercio del maluagio . L’huomo foprefo daU 
la maluagicàè quella: prodigtofa Fera > che diuora falere deli* 
fivn a aia nficlol iiqmooit jr : ;£ mv 1p .iij liuti: :ta 

11 Pelufioto in oltre fcriueaa a Conotte Prendente , che il 
Prencipato nelle mani. d’animo peruer fot» non c Prcncipa- 0 
topina Tirannia. L’affetto tirannico è quello, che -volgo 
ogni cola ai proprio bene , /enea alcun rifpetco deH’alcrui a è 
quello, che pergiuraci) » c morti de’Famighari , de gli Amica 
de gl’iftcfsi Congiunti -di fangue; fi fi ftrada a’proprij gufti * 
Specchiaci nella Corredi Miàbele Cslrfate Précipe- molto mas» 
uagìo ;e vedrai tuttp il Palazzoimperiale imbrattato del fan-, 
gue di tutti i fuoipiàFamigliari , e de gl’iftefsi Parenti* • 

» All’incontro il Prencipe di bontà egregia c vn teforo apcr- 

fo por natura* Egli non Ha ferramenti, non ha ritegni ajcubis 
ha le porte Tempre aperte, a prò di tutti . Il bene fi fpando 
fpontaneamcntc anche a coloro V che non fanno defidcrarlo . 
Felice la forte humana, douc ella fia gouernata da Prencipe di 
buono affetto : Felicifsimi. coloro, che feruono intorno a t 
Tbaler t Signore di vera bontà * O' fapientifsimo A bari anche in-, 

ep. j*. * quella parte * 11 Rè d’ Agrigento l’inuitaoa alla £ua Corte* a. 

egli rifpofe all’inuito; Sy pur dabbene, che farò pronto a 
compiacerti* La bontà dunque anche a parer di quello Sa- i 
«i^èilriftrettodi quanto può ddfidcrar nel Prencipe, chi 
*thf» H de- 
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li.EUa.è tate cbe tutteJe più b0ic r ^,pjc^ipfc,rc^gli9#pif^%« 
le Più» rare. >c tanto pip difilli PÙ^i^ 

LaTortuna del Prèncipato par e^e «ocipjri apqor’eH» & Cir- 
ci temere di qualche difficulti. Quella gran douitia di beni 

-l t Aruu ~k. «. 19 * 

J _ 9 p _ _ Hi eefk trì 

male affai più, che bepc< rpgliqftg farx^lpjcy h’ha n no potetti ^ l j'/ ìo 
di far quello, che loro piacc.Vi è vn Cortigiano di Claudio, che JjjgfjJ 
fi vanta di /colpirci tutti iPrèncfp? buòni dentro vn’Anello. 

Ma vaglianoci quette ricordanze per farciqui non difpera* 
ti, ma cauti > per incendere, iebe quanta più U fortuna contesi- . » 
de libanti a Prencipi, t cantO più ^meftierotl cercarla. in efsj 
dalla natura del Genio . L’oro djuinò di Sonai*; qiefcolato 
negli animi dal nalirimened, non.puòmai perddre la natura^ 
d’oro . Sia pur Taffettò human a» ornato di booti naturale.*.; 
che ne gli allettaménti della fo«una>douiriofa,foe l’anguftì^ 
della calamitofa \ potranno mai violarlo» ;Se degli hpomips 
fieno pct natura pi» quelli ò di birono » òdi cacchio Genio» io 
non lo difputo in quello luogo . Solo dico,fe*l Prèncipato heb- 
be.i Domtttani i Foca > i Bsjìhjfbi : hebbe ancorai Armari r 
Maritarti, e i Maurity . Ne Plinio rmi, permette il dubitare, dal 
«he in tutte le fpecie di cofc » non* fieno femprc più le buone, '• 
chelécactiue .• Quando aiichfe de’Prencipi»,irdc gli Huoiriioj 
fotte altrimenti , Sente a noq hi pwy: vcil^-a^ c Cirtd , il far'au- ^ ^ ^ 
ucrtir publicamcnce,' quanto - ilnumero\dd'maliugi lourab* Q r ‘ w< ’ c> : 
bondi a quello dc’Buoni . J-n. •b L; v ; , *j. 

<vMa ciò* che fia fiatò de’lècoJi andati, forni perfoado dipo- . .■ 

termi rallegrar col nottro d’vn prouenco grande di Prcncipi 
buoni. Mi fotte pur lecito il farlo qui. fenza forfè (a d’alcuni 
pochi. Ò qual trionfò di gloria rifuonerebbe ne’ticoli glo- 
riofi domiti aOpi, e a'Grgìi , hqr qui fu‘l Tebro.lasù lab* 

Sonna, Adorati , è Regnanti . Bramerei perforici degnarne!»* 

Ce la voce del gran rimbombo, non dirò di iiSMUfét Sentono 

V'ioi H a òd 'Ali- 


; 


VV *' firdink CotnUhe ^ 1 

è d 'Alimtit : mi fi bene di quella fama , che hi fpirieo dai farii 
vdire))crtlrtcliÒlMni,eper Axtii fccoli. Ma fowut mini d'ha- c 
tiér prefa la penna, nòn> per ÌJoni por panegirici a'Prencipi ♦ ma 
per gratificar a quel desiderio ,che mi fpingc a cercar di gjo^ 
tiar ad éfiH,e a’Seniidori loro. '[ ' 
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v v . Cap. XIII. Decorrendo, che taluolta s equi- 
- uocaira Buono > e ltolido , ragguaglia 
f della fortuna, che poffono afpet- 

ù: ‘ tare i Seruidori di Preth ‘ *•' ; 

- . * iMq-tr. •' • . -i iù 

. .'isfir’nv (,n: t ».'C>pC tale * , i. i i»; iui: v/A 

- f! T* ' ^ fu p -Ì3-1 v>cj:’ì . .Li ot t-o? iip *■( ^ 

’l. Stolida A talaoìtai l creduta bontà . a. Ntl Principe quanti 
ivfoufta SlrOidori . j.c Particolarmante a' Buone prona prto 
ma . 4. PUtan-feconda . p* Pròna terza prtja da git tata# 
jf igniti.' *1 Prona quartali Infatti] a arche à tnalu agi* 

B> Più affai mf aulita s bobhta congiunta la ferocia. 9. Duo» 
fuggir fi anche 'dall' Ole fio Santo cantra tl T tanto 10» Da~» 
fùggitfi» btnebe foglia batter congiunta la liberalità'. 1 1 . Po- 
rtcolo defili effètti della ffolidttà in Prette ipe troppo gioitane. 

-ri ; ov.'j «.iM-i vì,i *U> »*i 

l T T I fono difetti, ches’adornano taluolta col nome di quel 
V pregio deUa cui, fembianza partecipano in qualche par* 
te. La ftolidici evito di quelli, Ella forti fcc talhora il nomo 
della Botiti » Perche anche all’eflTere maiuagio è neceffario 
. . fpirko, c lume d’ingegno . Sono perciò molti» che fono inno* 

centi>non per vaghezza dell’honclto* «e per debolezza^ fio- 
nditi di mence . 

a L’equiuocarc» accoftandofi al firuigio di Prenci pe ftolido» ;> 
invece di buono; è vn’accidence molto pcmiciofo . Perico— 
lofa è troppo la pratica d’yaGrande, cheli laici aggirare fa- 
cilmente dalle fùggefti 00 * altrui . Tale è necellammcnte lo 
ftolido : pofciache animo pouero di propria intelligenza» è 
sforzato a gouerndrfi con quella d altri . L’occhio » che - non-» 
vede diftjn»w« nte * maJ P u ° giudicar decolori i c l'intelletto 
-i,u 'a - K ■ ■ fofea 
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Libro Secóndo, Cap. XXJIJ. 
forco non difcerne facilmente fra i buoni , c cattiui configli* 
Però accetta Tempre ilnuouo per buono. Pindaro volle au- 
uertircene , quando ci deferifle la mente de gl! Stolidi per co» 
fa molto leggiera. Quello è proprio delle cofe leggiere rice- 
uerc Tempre da ciò,che le tocca, mouiméto diuerfo dal primo. 
Cioche tocca il Pallone, ò cofe tali , le fà immantenente decli- 
nare in altra parte. Gliftolidl hanno il cuore nell’orecchic.*: 
Però ogni fufurro Io percuote, e Io moue. Onde Signore di li- 
mile ingegno, quando i Famigliari fuflcro tutti dabbene, fareb- 
be fauflo Tempre a tutti . 

Ma vn foto maluagio , che Te gli auuicinì, il depraua fobico, 
élrende perniciolo a’Buoni. Imperoche l’jngegno debolo, 
oltre alla Tua debolezza , foggiace a quella difgraria, ch'egli è 
Tempre più opportuno al configlio de’Ribaldi, che de’Buoni* 
Ei non può giudicare i configli , però reputa Tempre migliori, 
ò quelli, che.più gli piacciono, ò quelli, che gli danno le perfo* 
ne da lui (limate più amoreuoli del Tuo bene . 

Ma tutto quello>che piace a gli (lolidi è quello, che più lufio* 
ga il fenfo.Doue l’ingegno c cenebrofo, tutto il giudicio del be- 
ne , e del male rimane all’anima fcnfitiua.Or Je più volte quel- 
lo, che più diletta alfenfo, èdifeorde dalfhoneltd. Però gli 
(lolidi facilmente gradiranno più Tempre i configli piaetuoli, 
che i virtuofi , e buoni . Ma gli animi nobili , e dabbene, non.. 
Tono difpofti a porgere fuggoflioni di quella maniera ad alcu- 
no : O tacciono , ò configliano, e fugerifeonod’ vtile, e l’honc- 
ilo . Però Tolamente i tnaluagi,e vili, faranno quelli, che hau- , 
ranno configli grati al Prcncipe ftolido . Efsi ancora faranno 
per quello reputaci da lui per Tuoi amoreuoli, più che gli Huo- 
mini dabbene . Quindi fobico, che nella famigliarità di Prenci- 
pe debole d’ingegno, fottoencra alcuna per fona maluagia, egli 
ancora s’amalia nella maluagitd: e tutta l’autorità rimano 
nelle mani del Seruidore catciuo . E facilifsima cola c,che in_. 
breue tempo alcuno Pcruerfo habbia adito alla pratica di 
qualfiuoglia Potente.Però di rado accade, che appreflb i Pren- 
cipi llolidi il tutto non Ila gooernato da’Ribaldi . 

Indi ne fono,òcacciati, òdiftrutti , in breue tempo tutti I 
-buoni . Hebbcro Tempre naturalmente i Peruerfi inimicitia-, 
con l'huomo dabbene t ma in Cgrtf , doue cfercitino autorità* 
oS H } non 
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non poflfono tolerarne la prefcnza . Sannojch’cgli non può fta- 
ucre fpettacolo auantiagli occhi il'più molefto, che il vedere • 
il Signor fuo in preda a’Peruerfi . Sannoche l’amor verfo lui, 
verfo il publico,e verfo l’honefti; lo sforza a prouarfi con, tuo» 
ce farti a fottrahcrlo dalle mani loro . Però il Scruidore per- 
verta, gradito al Prencipe , hi da tafpcttar ragiooeuolmcnto 
d’hauer tant’inimici a fronte, che gli machinino contra, quanti 
fono gli huomini dabbene intorno al Potente . Stima però in- 
tereffe proprio il fare tutti gli sforzi per difpiantargl» quanto 
prima : e la floliditi del Signor comune gli di occafione di po* 
terlofare fenzamolta difficolti. Poiché Nibilarduum in ani- _ 
ma Pr incipit , cui non iudictnm,vel odium,ntfi indita, & iujpu 

! Vagliaci per feena di limili Tragedie la Corte dì Arcadio 1 
ftolidifsimo Imperatore. Comparivano Luciano di Floren— 
tio, Timafio , Saturnino , Aureliano, G tonarmi,? gli altri Buo* 
ni, perseguitati , e morti, da Ruffino, Eutropio y Gaini . ; e limili 
m'aluagi . Zojtmo , che ci fcriue queft’accidcnti, raccontando il 
cafodi Promolo rouinatoda Buffino dille; Promoto fù degno 
di quella morte folo per efierfi intromeffo negli affari pubh- 
thi regnando vn Prencipe ftolido, come Arcadia. 

6 Quando pure il maluagio in Corte di Prencipe d’ingegno vi- 
le, non haueffe il braccio dell'autorità; gli baftartbbe quello 
della calunnia . Quello è il pericolo, di che particolarmente 
ci auucrtì il £40/0, che appreffo Précipi cali le calunnie dc’pec- 
ucrfi precipiteranno i Buoni . 

7 Ma che necessità hanno della calunnia , quando il folo Sa- 
perli profittare della ftolida trafeuraggine de! Prencipe, pro- 
mette loro il fucceffo d’ogni federato intendimento? T e odo fio 
fegna le lupplichc fenza leggerle ; che maraniglia s’egli s’au- 
uenga di vendere in vna l'Imperatrice fua moglie ì Arcadia 
con Sciocchezza non difsinaile fottoferiue a quelle, che diman- 
dano l’heredità altrui . Perche dunque da’Prencipi di Somi- 
gliante ftolidità non può temerli vn referitto micidiale d'vn’ 

-huomo dabbene ? • 

7 Me folo a’Buoni c perniciofo il feruire a’Signori ftolidi , ma 
gl’iftefsi maluagi vi reflano al fine Smantellati, e diftrutri l’vno 
dall’altro. Gaint rouina Ruffino , Olimpio abbatte Stiluon*. 
.E l’iniquità finalmente dopò, che le manca la materia alcrou- 
[ I • de. 
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de» incrtidelifce contra fé ftcfla_, . 

8 Ma quella pratica è più perniciofa, quando il Signore non? 
foloè ftolido, mainfiemeféroce. I Prencipi di ftoliditù lenta, J 
è foncacchiofa, fono placabili: fono facili a perdonare anche;, 
le colpe vere. Con la 1 medefima'fa cilici» che le credono, ledi-» 
fcredono'^le coiWpafvkfoàfto ancora » Mtfiaì ina , dopò hauecuT«aMx- 
pubicamente fatto le Nozze con Silfo fpfcraua perdono da-, Annui. 
Claudio . Et ni cader» tius NartiJ/ui properauiffit •, verte rat 1 
perniati in' accufaiortm ;« D’altra qual iti era la ftoliditd di 
Caligola , che défiderdtìavrt ornilo folo a tutto il Popolo Roma-: Se *“M. 
no per poterlo tagliare idVn colpo: Et anco quella di Ntront, * ' * ra ‘- ■ 
thè della propria Genitrice , e tanti benemeriti , fé crudelif$i- 

mo feempio. 

9 Ftlolao però fconfìgliaua ApoBonio T tanto dal t'accollarli 

alla Corte Romana fin che regnaua quell’imperatore così PbiUfir. 
flùidamente furiofo- Sóche il Tianto rifiutò il configlio, e li.+.vii. 
dille, (he non è da Sauio lolpaucntarfi d’alcuna cofapcr tetri» ApoUtn. 
bile, ch’ella fia . Ma io fono d’altro fenfo. Giudico , che l’armi 
della fapienza in tali euenti fieno da vfipfi per foccorlo, non_» 
per prefidio ; Sotto rimedi; necelTari;,mafibii prcferuàciui fièli-' ' 
ri . Gl’iftefsi Capitani, ch’hanno per gloria il vinccre folo, do- 
ve la vittoria è malageuole; fono auuertiti da vn lóro Mao-, xenopb. 
fìro di non incontrarli co’pericoli fpontaneamente, quando de remi 
•non fono ficufi di fuperarli . E noi configliaretno vnaperfo- Mh 
ha di conto,vn’huoino dabbene, adauuenturarfi al feruigiodi r 

Prencipe floIido,dnue da ogni lata fé gli prefentano precipiti;? 

10 Non vi fi laici allettare alcuno dalla fperanza,che può con- 
cepirli nel loro feruigio di confeguirne facilmente ricchezze.^ 
ò beni tali . Sogliono gli Stolidi, per la loro naturai faciliti, 

«(Ter liberali, e inclinaci a compiacere ad altrui. Perciò Pa/sfo* Senec. j, 
nodiceua: Malodiui Augufìi iudicium ,malo Claudi/ benefì- Bene/* , n 
tinnì . Stntea haueua entrate da Rè. tutta liberalità di Nero- P n - 
nè • Antioco Epifane feminaua l’oro, e l’argento, fra la turba. 

C oflsntmo fratello di Bafilio mandaua Carette di denari a Atbtn ' & 
Cafa a’Seruidori fuoi più ari . Con limile prodigalità donaua *' 
il Monomaco Imperatore di pari ftoliditd . E non ha dubbio» ZonMr 
che nell ‘auiricia inciampano g^’ingegnofi » c gli fiolidi nella-, 7 
prodigalità» f : S: 

H 4 Ma 


t * 


•I 


gg Pratica Comune > 

Ma i beni non fono beni , doue fono attorniati da tanti pe« 
ricoli di male . E vna incerta fperanzadi ricchezze non con- 
trapefa del pari i rifchi di rouina tanto euidcnti . E per ac- 
certare i fini delle preeeofioni co’Prcncipi di tale ingegno c ne- 
ccffario difporfial fecondargli con le fiifioglve, collume abo- 
mineuole ad ogn'animo nobile • Però lungi da quelli ogni fpU 
rito degno del mio configlio . ' 

1 1 Alcuno temerebbe le medefime» e fienili feiagure a'Seruido-, 
ri di Prendpe molto giouane . La Giouanezza è vn paflaggio 
dalla fio fiditi al buon fenti mento • Quanto è più tenera »tan* 
to più ritiene delle condicioni dello fiato > dal quale fi parte^ 
Certamente la padronanza di Giouane è vna deJJe minacele* 
dell’Ira di Dio. Dato putros Principtt forum , ^effeminati 
dominabuntur tu . Gli effeminati hanno ancor efsi vna gran 
portion di demenza : ma di quellOyche ‘1 Seruidorc pofla temer 
da Prcncipe effeminato è fiato fcricco ne* diCcorfi del Genio 
voluttuoso. r 

Gap* XIV* Quale fia la Bontà, che defìdera 
il Seruidore nel Prencipe fuo. 

i .r » i*. • * . .* * m* i c ovili 

X. Giudicio bumarto faeilt da ingannar Jì. 2. Gli argomenti, 
della bontà , ben. be pr t fidali' opere di Pietà Redigi fa, Jonofy e fjo 
fallati . }. Pietà fienile non porta feenprt nel Padrone quella 
bontà, ebt defederà il Seruidore . 4. Benché ella fuffe verace* 
g. Difiintion de co fiumi en folitary, ejòeiali . 6. Bontà ne co- 
fiumi (alitar ij non fempre cttlr ntt commercio . 7. Bontà fo. 

■ fiale i quella, tbe nel Prencipe de fiderà il Seruidore. 8. Perche 
più de [additi. 9. Perche più de gli altri Set nidori ne loro Pa- 
droni . 10. Perche più dt ciafcun kuomo neliaUrOyCol ^val 
tratta . li» Prencipe dt /tenti bontà faulio à tutti . 12. Ri . 
fltfstone foprail dijcorfo de’Gentf . 1$. Genio di quella bontà 
congiunto con alcuno degli altri t che cofa operi . 

1 Quanto fono frequenti le vie dell’inganno nelle cofe hin 

V-/ mane ! O quanto fono fallaci icontrafegni,chc fi pre» 
fentano a chi confulta per deliberarne ! ha Legge intcrdifio 
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alle Femfne freniche, edishonefle, il veflire h abito da vergine» L+.C.de 
e’I Referitto Imperiale decreta la Morte a chi adultera la Por- £p‘f c - a *~ 
pora.O Dió,ò Natura» perche non prpuedeftc v 0‘ » che i Per- 
uerfi non potèffero mai vcftirfi l’habico dell’huomo dabbene ? c. 

» , H°ca quale inditio ne refta,per af$icurarnc d’vna vera bon- devefiik. 

ti, quando riftcffocoftutnare molto religiofatnencc ver fo Dio olobiu 
può e (Ter fofpetto ancoragli ? Dunque la pieci religiofa non 
trahe feco cucce le parti della booti ì quando ella è lineerà.» 
l’hi Teco cucce • Tutta uia 1 apparenza e(lerna»che la prole Ila» 
non è Tempre fedele. E perche niunaltra virtù fi finge con^j 
piò profitto x fi lodano coinè prudenti coloro » che ne cercano 
vna gran corrifpondenaa di contrafegni . Vno folo » che di-, 
feordi » è bafteuolc a non cilafciar penfarbene affatto. Ah 
che quello non è il luogo da fare inuecciue contra i falfacori 
della Pietà. PerchemicrattieniòRifpetto? perche mi preci- 
piti ò Fretta ? Perche non me lecito di publicare qui le frodi 
di tutti coloro, che fotte habito di mentita diuodone, vccella- 
no à’ioro interefsi ? Io non toccherei gii i Buoni» ancorché^ 
troppo faricofo mi larcbbe il tirar giòia pelle d 'Agnello a tut- 
ti quelli» che vi celano fotco pénficri di Volpe > c rapacici di 
Lupo . ! :r. i a . ;■ • j 

3 * Ma che importano quelli difendi a chi li configlia d'en- ^ 

traK al feruigio del Grande ? Gl’rmportano per intendere , che. 
vi fono tUluolca de’Grandi»che baciano diuotatnente ne’Tem- 
pii pauimenti , e le mura; poi tornati a.C a fa» fono più freddi 
nella cariti verfo i loro Scrnidorùche non fono le pietre diuo- 
tornente badate da loro . Anche GiuJUniano fabricaua Chie- 
fe fontuofe , ma poi con le confi (cationi» e con le grauezae»d* Nicefir» 
ftruggena inefplebilmente auaro » i miferi Cittadini • Quello W 
Fabriche» quelle Diu ottoni » cqndirc con l’indi fcretezze , con > l9 * 
le tirannie, fono de^fioni auarvri a gli occhi di Dio . Manco di 
quefie,epiùdicaritd^óigiu(litia. Perche Hai porta Domi- 
ni , in fi tntnèbunrin tam ; e non quelle » che di Marmi s’ergo- Pf. ( ir.' 
no da molti a titoli di pieci per comperarli la gloria forfè 
più collo in terra , che in Cielo . Ef.lama qui vn’Ingegno 
grande» e rifiericp dame: Bmpyfstm a pietà fabricar Tempi K Mi- 
granti per diuytfr Grandi , Mantellegiarjì ài Dio per coprir 
f 'Ambinone. Io non dico > che fia proprio di molti di coloro, 

- ‘ \ che ptrbi 
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1 die frequentami affai l'òpere diuoce , teffere indifcretì.e inhu- 
‘•‘mani, eco’ldroSfcruentU end éóhiériìiòdiuilé . Qtieftodirò 
sì behe ,’che !o fpfrit&dellk iniquità J ptr «dare' a gli occhi del 
medefimo-viciofdi pfbprij'viri;, gli tóptè’tafvotéf con lo fpeJ ■ 
ciofóorna'mento della SanìitJ. O'^urà^ò^on Teocrito, C» è 
Atramente pib vtr/o Dio' \ è atkorpio tuffigli tìàomiàt. > H 
l Qnandopure fufle fattibile, che la vera pietl non portaflè 
ne’coflumi dell'huottio trattamenti humani , e benefichi» ella.; 
non perciò farebbe quella bonfdfi che de fiderà il Seruidore nel 
fuò Signori .* L’huomò nel comercio , che hi con l’ altro huo- : 
mo » nòn défióer a tanto U bontà comune anche a'Solicarì; ti 
quanto la Sociale, propria della partidpacione, che hanno gli 
Huominiinfieme. 

De gli affetti , c cottami hum ini > altri hanno per materia-, 
ricchezze, piaceri, e-cofpgioueuttli, ódannofe,in conformiti 
dèli* vfoloifo, folamence adoperante: Altri hanno perbgetto 
il Comefcio huraarto,rifpetto al giouamento,e dannò, vicende-* 
uole de gli luiómirti tra di lofo • ■ Qucllùffcfio comuni anche* 
af’Solinghijtnfaquefti fono in tal maniera Sociali, che lenitali 
pirrticipatione de gli hóbmini l’vno tonlalfro, forni leuaci an- 
cor’cfsi. Tali fono aufterird, piaceuolezza,c fimili . 
f * Glidffetei, ccóftumi comuni a’Solinghh portaci nel corner- 
do , ancorché fieno cattiui, pofiono caluolca edere , òvcili, ò 
non dannòfi altrui . E quando fieno buoni altresì, pcdTono cf- 
Hr dannbfi, ò fenza voliti. La Prodigalità» l’Incot»tirtenza_.» 
vitij noiV Sociali, fpeffo nò offendono alcuno, e giouano a mol * 
ti. La Sobrietà , laPudiciuada Harfimonia, virtù , chenoflL. 
/. hanno il corner ciò pcr-ogetto^òfcniprc.giouano altrui, anzi 
1 gli faranno «aluolta nociuc- Ne alcuno fi marauiglj, che i Mali 
fruttino taluolta vtilici . Anzi pcr quello il Male hi perpetuo 
Saluocondotto di praticare perla r^ioitt del Bene, onde a^ 
trimenti come inimiconè per fua natur^sbandjco . Viene fem- 
pre il male tucto pieno le mani.e’1 feno.di noQH^nti per l’Au- 
torc,eper altrui: ma fpeflb a lato,e die*o,fJ craheanolce par- 
tii vulleà.L la p 'litici ddl’Vniurrfo mi LWubicare , che ogni 
male per grande, chefiat non porti vniucrfalipécc più d’vcilicà» 

1 che di dàno. O pure l'inccllecco hurnano èjnéno ateo di quello, 
ch’egli prciuuunfr ad incender tc viq^tUa^rouidcnaa eterna . 

• . v - Ma 


Libro Secondo . Càp.T\J V. jju* 

ì Ma He co ftù'mi, & affetti fociali, i buoni, forno fcuoni, perche 
giouano altrui: i catciui fono catciui , perche fori nidi danno, e 
d’offefa . Gratitudine, difererezza , Immanità, e tali, 'per que- 
fto fi celebrano con litoli di virtù, perche fono vtili pripcipal- t 
mente altrui . Dunque quella parte del Genio della Bontà, che 
il Seruidore defìdera nel Prencipe ; e tutta ne coltami , c oc gli 
affetti fociali: e la maluagità, ch'egli abborrifee in lui, è auflevi- 
tà, ingratitudine, inhumanità, e vnmer falmente difetto di carici . 
verfo altrui. u- 

8 Ma perche defidera quella dabbenaggine fociale nel Pren- 
cipc più tolto il Seruidore, che gli altri Sudditi ? Perche non la 
defidera egualmente ogn’-altro feruéce nelfuo Signore? Perche 
non la defidera ciascuno in tutti coloro, co i quali hi corner* 
ciò? Ciafchcduno huomo la defidera nell’altro:. ma più di 
tutti ne ha bifogno il Seruidore nel Prencipe , ch’ri ferue . I 
fudditi dclìdcrano in chi fouraita la virtù regia, che ha_»i 
per vflìcio il giouare altrui; ma ne pofiono fperare il frut- 
to anche da vn Prencipe d’affetto poco humano. Perche al- 
cuni rifpetti poffono sforzare il Prencipe, anche a difpctto del 
Genio, ad viar trattamenti bumani verfo i fudditi ; non così 
verfo i Seruidori . Egli può temere da quelli , ma non così da 
quelli . In oltre raufteritàd'inhuBianicà, i difetti di carità fiu- 
mana, in vn Prencipe, n< n toccano tanto a’ioncani, quanto a 
col oro,chc gli feruono intorno. 

yi J 1 Padroni nonPrencipi parimente, ancorché non fofpitltt 
da Genio d’hums hirà, hanno occafione di portarli co’Seruido- 
ri lAlthinamenre . L’jnrereffe d*cficrne ben feruiti,e lo filmar- 
gli come cofa propria, gli-sforza a farlo . Ma i Prencipi non_» 
vogliono coftumarc in cofa alcuna, come bifognofi . Vogliono 
però, che ogni Seruidor loro collumr verfo efsi con quello 
lenfo»chc mancaod^egi al Prencipe , ei n’haurebbe a fuo pia* 
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-ntede gli eguali, e de’PHuati»l’interef- 
:ffo per bontà naturale di Genio. O 
térefle lega l’offefa nelle mani , anche* 
ce crudeli 1 quante volte le trahe per 
Lmcntc altrui f Ma il Seruidore del 
ini col fuo Signore. Perciò è 
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palcfc , che i Seruidori da’Grandi, più ch’alcun huomo nell’al- 
tro, hanno bifogno nel loro Signore d’affetto fociale di fe- 
gnalata borni . 

11 A Prencipe di que(h> Genio piaceranno quelli, che gli por- 
geranno fpeffo occafionc d’vfar la beneficenza . Gradirà quel- 
ite fono di fenfo tornigli ante al fuo. Sarà faufto a tutti, e più 
a’più degni: e Tempre tanto fari migliore per chilo feruo* 
quanto quello Genio fari in lui più podcrofo . • 

12 Tutti iGenij, o affetti hanno il più, e ’1 meno .Noi habbia- 
mo ragionato di loro più torto nel fommo » eh altrimenti: per- 
che gli altri gradi fono infiniti: e dalla notitiadel (i: premo 
s’intendono proportionatamentc tutti gir altri. jHabbiamo 
ancora tralafciato i Geni; mcfcolati di piu Geni) infieme.»* 
perche dalla cogoitione de femplid facilmente li può dar 
giudicio del comporto • 

Il Se aquefto buon Geoio fieno accompagnaci alcuni de gu 
altri , ò della Voluttà, ò dell’Ambitione , ò delle Ricchezze; ei 
gliraddolcifce,e leua loro ciò, che può amareggiare il comer- 
cio. Ogni volta poi, che s’accoppiano molti Geni; infieme» i 
cortami fi reggono da quello , che più de gli altri c radicato 
nell’animo . Ma di quelle cofcnon porto io difputar molto 
fcrupulofamente per hora . 



Perche valore non conoff iuto ni 
fintato , nè premiato . *• Non n 
quei Potenti itbe non la premiano 


Sap. XV. Che la perfona di qualche virtù 
fegnalata hà bilogno nel Principe di 
r-r quefta quarta conditione,che egli 
poffa conofcerla . 
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Libro Secondo , Cap. X V . 
prende partito di feruire ar’Grandi. Mala perfona di qual- 
che merito foggiato ^fiderà nel Signor (ho per vna quarta 
conditione, ch’egli polla dar giudicio del inerito, ò conofccrlo 
almeno. Come poflono piacere le buone qualità d’alcuno, a 
chi perfettamente non le conOfca ? quando anche piacefl'ero, 
come potriano fperare l’honorc, che loro fi deue ? Poco fag- 
gio il Mercatante, che ricco di moneta, la portaflè a fpendere 
in Fiera, doue ella non fuffe conofciuta . Auuentura la reputa- 
tone delle cofe belle chi le porta coli, doue non fono occhi 
per la lorobellezza. Che nobil concetto può far del Sole vno» 
che fia nato cieco*gli che non intende la bellezza delio fplen- 
dore ? Il Prencipe , che non comprende la qualità del merito 
nel Seruidore,non può filmarlo. Virtù eminente, fe la porti fra 
quelli, che non la conofcono, Ippoeratt dubita , ch'ella polla-* 
acquifiarfi credito di vitio grande.Aimeno certo c» che filma- 
re il pregio non pud, chi non lo conofce ; nè può premiarlo chi 
non lo filma . E fra le perfone di merito fi fono cuori genero- 
fi) a cui è più grauc il con efier conosciuti, che'l non cfler pre- 
miati. .ii.,, .ve.; 

i All’incontro è difficile, che la virtù, il merito, fia conofciuto, 
e poi non fia gradito, rtimato , e riconosciuto . Frinito non sà 
pervaderli , che vi fia vn’animo canto b cibale » a cui fia facili 
jpolporre il diceuoleal difdiceiiolcmétre il conofce. Che altro Strici 
può elTere piu difdiceuole , che il conofccre il pregio della prime, 
virtù , e-non farne ftima ? O pure farne fiima, c poi eflerlo 
fcarfo di premi? Quei Grandi, che vogliono elfer creduti di 
ì j: copofeere, d’amare, c fare ftima della virtù, trattandoli 
poco humanamente : lafciano al Mondo argomen- 
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Cap. X VI . Da quello , òhe s’è detto, dubita 
s’vn Letterato mal fi configli,fceglien-. 

doli per Signore Prencipe alieno 
• dalle dottrine . 

• . • ,n t . ’ijì: '•«:» iìltr 1 noi «li» aaob**' 

... • j\r r |,o f »«•'! :> alo:) alfe U i-XtS. 

i Per Fóccafione di quefìo dubbio ragion primo', i* Se tonda 

Ragione. 3. Ragion ter Za. 4. Le dottrine JòDeuano Tbu o* 
movtrfo la natura dell' Angelo. 5. Compiacenza nel fimilz* 
più feruids ne' Letterati t c bt ne gli altri . 
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alla fcruitù di Prencipe non Letterato l I pregi non pof* 

fono giudicarli, che da'Sapienti dell’arte^ Il mèrito, e qualiti 
di Pittore,altri non può giudicare, che vnboon Pittore . Quel- 
lo, parimenre di chi profefla lettere, non hd da hauere altro 
giudice, chevn Profeflbre di lettere. Con quello difeorfo - 
Ipficle manda la fua Geometria, non ad vn Granitico, ò Re- 
tore, dice egli, ma a Protorco fegnalato Geometra . Archimi" 
de ancoragli iperquefto Toletta inuiarc 1 Tuoi Corriponunend 
a Dofiteo Matematico egregio, • •“ / 

Quel Letterato, ch’entra.al feruigio, dedica al Prencipe, co*- 
me ogn’altro Seruidore, la fua fortuna, la ripucatione, e la vi- 
ta diciocco lui , s’egli è meno accurato , che non farebbe nel 
dedicare vn libro . i ' ' • -v *'* , " T,r ? °- 

Se il, Prencipe nonouògiudu 
potrà compiacerfeoe poco : pot| 
lo. Jfocrate n’auuertiìce , cheqi 
re, che a gli altri pregi, l’eflcre r 1 
La dottrina è cofa di fapore a< 
ne fono alieni , e il loro cuore 1 
fa; tutti fentimenti regiftrati nc 
guardano i doni delie Mute, etnie 
te fero da Ftle , che l’Alloro è 
mo loro ha naturalmente qv 
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da’Dotti in moire cofe come abietti;e ridicoli. O pure perche 
dcjl huomo>odiar coloro» che vogliono fargli da Ce- 
IÒ! i e,e da Maeftro. Ne può la perfona addottrinata vedere 
le fciacchezze de gl'ignoranti» che non le riprenda , ò derida 
almeno nel filentio del cuore . 

3 Almeno farà difficile.che la perfona di molto faper p fìa gra- 

dita, ancorché non fufle odiata da gl'ignoranti . Le differen- 
ze) che hanno gli huomini>ò nella fortuna»ò nell’etto cofa ta- 
le, foghono più collo effer d'impedimento, che altrimenti» 
aU amarli . Ma niuna differenza può effer maggiore nel diftìn • 
guere gli huomini tra loro » di quella * che hanno nelle qualità 
dell’ Intelletto. Quella fola gli diftingue nell’ effer' huomo : 
L'vnodc’fuoi e (tremi è congiunto alla natura de gli Angioli, 
l'alcroaqaelle delle beftie . Però non fù grande iperbole quel- 
la d Ari fiottìi donc fetide » che l’huomo Sauio è differente da 
gU altri, come il vero dal dipinto, e che in alcuni apparifee po- 
ca differenza tra loro»e le beftie . * 

4 ^e lettere fogliono fublimare l’huom® verlo il fupremo : 
1 ignoranza il deprime verfo l’infimo. Quelle fanno» che l’huo- 
mo fia veramente huomo; quella lo tiene vicino alla condicio- 
me de Brucierà » che vaghezza può hauerc delle qualità da 
buomojcohn thè hi la natura di Fera ? 

5 > S Al ^ lcr f Vfnt ji comune affetto delia natura nel cópiaccr- 
fi 1 vn firn ile dell altro, è più fcruido ne’Lcccerati.che in alcun* 
altra condicion di perfone . Forfè perche è più dilecteuo- 
, .lc»e piu vtile vno ftudiofo all’altro; che Pittore a Ple- 
tore, o Soldato, asoldato. Per* quello forfè 

le Mufc non fi feompagnano mai. Sma- 
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Cap. XVTf. Difcorrc in contrario, che la fe 

migliatiti di Signore non dottò non fia 
da foggirfi dal Seruidore let- 
i cerato . i» 

.* jVit i II: 'ò s.uì • . ! & 

* l . f 

f . __ ... , - ** !* . l) 1 » ! ('• • . ! * J t Xdi 

t Ragion prima perche altrimenti gli fari difficile trottar 
Principila cui ferua. a. Ragion feconda- perche la copia fà 
difprezzare, el bifogno fà fUmarc . Ragion tirila . 

* v j «.V ' / ^ ‘t i V 

# là * - a* , ' + ' 

1 A/T ^ ’ Letterati, e ftudiofi delle dottrine fono molti: e 
IVI quello folietico, che (limolagli huomini a cercarla fa. 
miglia riti de’Grandi, pare proprio di colloro, che profefiano 
ferratura . Dall’altra parte i Prcncipi addottrinati, ò ftudiofi 
di lettere, fogliono «fiere più tofto radiche altrimenti. 1 fiorate 
Or.adKi- fi marauigliaua con Nieocle , ch’egli fufle tanto vago delle di— 
nsl ' fcipline i ammirandolo come il primo, che fra le dclieie del 

Prencipato hauefie nutriti penlìeri di lettere. Le Mufehabi- 
tano i Monti j i loro lludi fono faticoli ;gli alleuatì nelle mor- 
I n Timo- bidezze non fono difpofti a c Ierar le fatiche . Luciano vede 

tome, i a fapieoza , e tutte le dottrine , nella comitiua della Dea Po- 

uerti: in quella della Ricchezza folamente fdoccaggine » fic 
ignoranza. O gran feruor di Genio , ò nafcimenco priuato 
* fol a mente .poflono darci fperanza di molte lettere in vn-» 
Prencipc grande . Perciò ò fari troppo difficile a'Lettcrad 
l’abbatterfi in Signore proportionato a loròi opure non è da 
(limarli infaufta fempre per efsi la famigliarità di Prencipc 
non letterato - 

a Anzi alcuno può ftimare,che fia più proportionato all’huo«' 
mo di lettere il feruire vn Prencipc, più rollo poco addottrina- 
to, che molto. Forfè perche la Jfomiglianza della profusione 
"lo opcr.ty per l’infegnamento d 'Eptodo foglia difunir gli affetti ? O pure* 
dieb. perche 1’cflere noi abbondeuoli d’alcuna cofa non è occalione 
di farci firmar molto altri, che fieno abbondeuoli delmcdefi- 
mo ? Non la douitia, ma la penuria è quella, che fà pretiofe le 

cofe. 


Libro Secondo . £ap. XVII, - j?7 
cofe . Òli Aititi, e Cajfandrini, cambiauano l'oro a pefo dop- Agaiar- 
piocol ferrojperché abbódiuano di quello, & erano bifognofi tbtd • c * 
di quello. Il Prcncipe vuole Seruidori » non folo pcrgucrni- 
mento della grandezza, ma per fouuenimento della necefsitd. p&uc. 
Quella fola è quella,che fi vanta di potere ogni cofa . Erta po- 140. 
tri dunque fare,che vn Seruidor dotto fia gradito a Prcncipo* 
che non habbia cognition di dottrine . 

3 Pare ancora , che done il Prencipe è dotto, il feruigio non-, 

habbia vfficio proportionato a profefiore di lettere. L'occupa* 
tione diceuole al Letterato è il feruire aU'intelletco del Pren- 
cipe. L’ingegno altrui è la materia corrifpondente alla pro- 
fessione de’Dotti ; materia nella quale hanno da effigiar i lu- 
mi della feienza , e del buòn configlio . I Marmi rozi , non gii 
le Statue, fono la materia dello Scultore . In tutte l’ope ratio- 
ni neceffariamenre antecede contrarietà frd le difpofitioni del 
Facitore, e quelle della Materi?. Nelle pietre, nella calce , e 
nell’altra materia , auanti s’edifichi il palazzo , ne precede vna 
contraria a quell’ordine, che hd nell’animo l’Architetto . Que- 
fto è il Pentimento à’Arifiottle,chc la contrarietà fia principio Uh. ’i, 
in tutte l'operationi, e mouimenti della Natura , e dell’Arto. Pb xfi s ' 
Dunque {blamente appreflo Prencipe poco, dotto, il Lettera- 
to hi materia per la principale operacione,’che da lui deue de- 
fiderarfi in quel luogo . 

•x* - . • t,* /, . " .4 

Cap. X Vllf. Difcorre, che’l Seruidor lettera- 
to può eflfere amato, e {limato, nella fami- 
gliarità di Prencipe poco dotto , comin- 
ciando dalla rifpofta alla difficoltà prin- 
cipale . 

I. Ragion prima, a. Ragion feconda. 3. Ragion terga più 
propria deOa materia , 4. Ragion quarta particolare ptr gli 
firii tori . j. Cantra quei Grandi , che non fanno Rima degli 
Jòrittori . 
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t yk /f fi il pregiò per edere (limato non hi fetnprc bifogno 
JVL di chi porta giudicarlo ifquificamence . Vna adombra- 
ta apprendono di merito partorì fpcflb più ciuerenza alle co- 
fe, che non fece vna palcfe notieia . I miften d EUufi erano 
occulti a tutti , c pure erano da tutta Grecia attonitamente-» 

idolatrati. • , < • . . . • 

» Vi fono ancora alcune cole » delle quali non giudica la-» 

faenza folamence, ma l'opipione» e l affetto. Della Mufic3_/, 
e delie Pitture, giudica anche il volgo;e nello (limarle,* Iprex- 
zarlc,s’accorda le più volte còda fencenza dell arte. Vi fono in 
oltre affai cofe, alle quali bada il credito, dopinone comune 
per farle riuerire ancora da coloro, che non intendoftoil lorOi 
pregio . Molti ancora fono fra gli huommi, che hanno d.let,, 
codi quelle cofe, delle quali non portone giudicar ne be-: 
ne, nè male. Fauorinoyt Adriano da Tiro, mentre tennero U, 
prima Catedra in Roma , erano afcoitaci con gran concorfo 
anche da coloro , che non mtendeuino la fauella greca . E noi 
vediamoogni giorno ne’circoli delle difpute 5coU^llche,quan- 
/« • ,i,.Wrnn(>.anti ole bei . Anche-» 
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caua del cibo . E finalmente le Gemme fono (lunate anche* 
da quelli , che non fono Gioiellieri . Difcorfi, che tutti danno 
fperanze alle lettere d'eflèfe riuence, anche da chi non intende 

ì Ia ^uefto Z p?ft affai nella pratica de’GranduEfsipiù de gli 

«. di veric l ^Però a’G’randi importa molce voice , che le lo- 

( £, ;nM riatto ^opinione 

•popolare . Le dottrine ,* Sapere.fono in credito del maggior 
pregio , che s’atmniri in tea, . Però ogni Prenctpe di. lenti- 

mento regio, quantunque non conofcl anobiltd loro. ftme. 
rd intereUedella propri» gran^z» l’hauer Sctuideriegre. 

quelli gli andaiu ragionando fenfidi fapienza: gli rif Pp°***J 
U mpcratore >C diccua : lo non intendo quello , che parli ^que- 
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fto intèndo si bene , ch’io t'amo , quanto t'anima propria . £ 
noi fappiamo, che Ifacio Comntno, ilo fantino Monomaco > e 
molti altri de’Prencipi indotti; fi compiacquero de Letterati. 

E chi fù mai alieno da gli fiudi delle Mufe, quanto tu Alario ? 
pure egli amò marauiglìofamentc quel Piotm t che con tantali GV. orar; 
gloria di Roma» ditte J fuQio } cantò i’imprcfe di Lucullo nello Arc *' 
guerre con Mitridate. 

4 . Egli è vcrojchc M ario ci haueua fine inccreffato, perch’egli 
afpiraua all’im or tatìtà della gloria» e la fperaua dalla Mufadi 
PlotioMa forfè quella è codinone, eh* ofrende l’incerefle di Let- 
terato famigliare d’vn Grande ? VolefTepure la buona fortuna» 
che nel cuor de’ Potenti s’alleuaflcro fpiritidi talqualiti, che-» 
la fatica d’vn Letterato poteflc intereflargli. Vna ignoranza-, 
ambitiofa di quella gloria» che ha le penne de gli Scrittori per 
tromba » è più defiderabìle da gli fludiofi di lettere nel Prenci* 
pe.chc tutta la fapienza d’Egitto, e di Pcrfia. ^ 

5 Oh Dio almeno» fé ne’Grandi manca quefi'amor della glo- 
ria, non mancafTe il timor dell’infamia . Filippo diceua ad 
AleJfanJro: manteniamoci l’animo de gli Scrittori, perche^ 

Omtro fi vendicò de gli Eubeèy conducendogli a Troia con le Dig - cbr ^ 
zazzere tronche . D 'Aleffaniro Seutro Lampridio dille : Ama- pfl [ or . r . - 
uit Lift tratot , vebementer tos rtformidans , ne quid de ft ajpe - 

rum fcnbtrtnt. Vna penata d’inchioftro può denigrar per tue- /„ v ,u-> 
ti i lecoli il nome d’ogni Monarca . Sappiano pure più , cho» Alex . . 
non feppe l’Acadetnia, e ’1 Liceo iche fanno molto poco quei 
Grandi , che non fanno (lima di quei Letterati, le cui pennt* 
fanno volare per le memorie de’fecoli. Replicherei qui ciò, 
che di loro dille con Aftolfa l' Euangelijìa \ ma forfè quello è ^odouiu 
vn filo alieno dalla mia tela . Anofto 

Cap. XIX. Motiui da confiderarfida chi lee- 
« terato fi configli di feruir Prcncipe ftu- 

diofo di lettere . ’ *•.< 


s m 


I. * Grandi facilmente in credito difaper pila, che non fanno 
a.- In quello ingannano ambe fe ftefsi . ì . Simile inganno in • 

la faufio 


■■ 
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fau fìo a veri fami, tfaujlo a Jofifii. d.R agion per ebt quello acca* 
da. j .infaufìo perla fuperbia.cbe porta.6. le dottrine n8 fino gii . 
tìuomm da bene, quando no fieno altrimenti di buona natura» 
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t T L nome di Letterato, ò Dotto è fpeciofo affai, e i Prenci- 
X pi vogliono effer creduti degni di tatti i titoli » che hanno 
fplendore . Perciò è facile, che efsi affettino nome di Lette- 
rati,ò ancor che non (ìeno,ò più che non fono . E par proprio 
de’Grandi, in tutto quello, che hi dignid» il voler fetnprc* 
fpendere il poco per molto, el molto per più , che non vaio. 
Quello è loro facile per molti rifpetei: e fe non per altro, per- 
che a noi il mifurar le loro qualità c difficile affai. Glilpec- 
chi d ’Ofiio faceuano apparire , che vn Dito fùffe molto mag- 
giore d‘vn braccio . E i Moderni hanno trouato certi artifici* 
che ci fanno parer vn Mofcinodi gradezza maggiore d’vn'A- 
pe. La fortunata rnaellà de’Gràdi ancor effa, è di quella natu* 
ra,che in loro fi parer vn Sole queilo,che appena è vna fcttilla. 

2 Ne lolo è facile al Prencipe nella qualiti de’fuoi pregi l'in- 
gannare il giudicioaltrui , ma gli è difficile il non ingannar fe 
medefimo. Nè alcun altra perfuafione è tanto opportuna.» 
per ingannar l’huomo nel giudicar di fe fteffo, quanto è quel- 
la del fa per molto. Tuttauia il Cittadino priuato incontra., 
fpeffo occafioni,che poffono fgannarlo . Troua chi gli contra- 
dice : chi in mannello paragone l’accerta di quanto eflo vera- 
mente vaglia t ma lo fiato del Prencipe non hi quelle oppor- 
tunità di chiarirli del proprio faperc . Non è però marauiglia, 
fe Romano Argiropilo, fc Adriano , fe tutti i Prencipi vaghi 
di dottrine , facilmente fi perfuadano di faper molto più* che 
non fanno. • ’ 

3 Quell’affetto non è molto faufio a Letterato, che fia loro 
famigliare. Efsi vorranno facilmente da lui medefimo argo- 
menti di faper più di lui. Si reputeranno offrii taluolta, fe 
nell’occafione.ei non efalti i loro fenfi, e ’1 loro fapere, (opra^ 
le rifpolle Delfiche. Eìladio Befantinoo loda Filofieno, che volle 
più collo andare alle Latomie, che plaudere alle infipide poriie 
di Dionigi. Ma Fauorino era d’àlrro fenfo,e diceua; Amici voi 
np mi cóiigliate bene,mccrc nò volete, che io mi cocenti di pa- 
rer rntn letterato d' Adriano, che hi creta Legioni al fuo eòa*- 
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do. Però .iSofidi faranno idi miglior conditone le] pii} voice 
appreffo a’Prencipi tali, che non faranno i buoni, e veri Lette- 
rati . Non gii Simplicio « Èulamio , Ermi a » lfidoroga^to * e gli 
altri Sauij riportano gli honori , c i doni da Cofroti ma fi bene 
V ranio . Quello vanifsimo, e ftolidifsimo Sonda, difputò da» 
uanti a quel Rè delle cofc humane,c diuine,di cui non haueua 
faenza alcuna. Egli, dice Apatia Smimto, non parlaua cofa jgatb.Sc» 
a propofto ; nulladimeno Cofroe giurò di non hauer mai vdi- urtic.iib % 
co Sauio alcuno maggior di lui. Effo all’incontro cfaltaua_. iMiJlor.' 
lafapicnzadelRc fopra quella di tutti i Magi . Perciò neri» 

Cornò di Ptrfia in Apomta carico di tefori • Simili auuenimen- 
ci fi vedranno accader fouente appreso di queiPrcncipi,che 
fono vanamente perfuafi di faper molto . 

4 La ragione è quella, che se detta , altre volte, che non può 
dar giudido de’prcgi,chi non hi il vero compaio da mi furar- 
gli* H’1 giudicar per con trafegni popolari ingannale più volte. -* 

11 popolo dima più fapienti quelli, che delle cofe di Letcere 
parlano con più clamore, e che fono più loquaci,e più impor- 
tuni. Di quedimedefimi inditi; fi vagliono, (nepofiòno fare 
altrimcntijquelli, che profeflàno di faper molto , e veramente . 1 

non fanno. ; -r 7% 

Ma quello ragionar clamofam ente , e con importuna lo- 
quacità, ;'delle cofedelfarti , ò feienze : fono portamenti tutti 
daSofifta. La perdona veramente fauia,òLetteraea,ragiona ' 
parcamente , e con modefiia di quelle, e di tutte f altre cofe. 

Non n'affetta l'occafioni per far modra ‘di fe : non prepara^ 
materie a poda per introdurne difeorfo ne’circoli : ma ragio- 
na fempre modedamente di quello, che l’occorrenza gli por- 
ge : l’odi nationi , le millanterie , non fono io modo alcuno fe- 
condo il fuo cuore: Studia più d'effer fauio nell’animo, e 
ne’portamenti , che d’hauerne il credito dall'apparenza : nel 
ragionar dell'altrui fapere loda con fentimepti di verità , non 
di lufinga : cfaltationi ammirande , panegirici adulatori; non V 
s’odono dalla fua lingua . Dall’altra parte il Grande , vana- 
mente perfuafo di faper molto, dima»che quedi eccefsi di Io- 
di gli fieno douuti . Chi gli ne fcar fo , è riputato da lui, ò per 
poco intelligente, ò per maligno. Quando anche eicono- 
fceffc la propria debolezza , c inficine conofceffe il pregio del 

I | vero 


I ' ^ 

Cóìnunt 

VmyLctteratOjper quello defiderió dilpdi,haureE>be occaso- 
aedi gradirlo Tempre pdcò.Pofcia'chè la'gràndena Facihrteai 
tc (lima, che i Seruidori fieno obligàci'a lodarti oltr^al meri* 
co • Et è affetto comune a lutti il dcfrderar le lodi non tanto 
da altri, quanto da’coloro,chc publicamente fonò in' credito di 
poter giudicar rettamente. Lo Scultore gradifcelpiù- le lodi 

’ v-v «faltró Scultore eccéItehté,ched’akrHnftniH meno inteUigen^ 

Vi - tl dell’arte ; quelli pariménte , che pretendono gloria di £*- 

• iJ . • pienzà,defMerjnodVffer lodati da coloro, che fono vera men- 
te creduti più Tabi degli altri. Perciò nimbi maraniglia,s’vn 
Grande » che vanamente pretenda gloria In lettere ? fi reputi 
oflfefo da coloro ,cbc pottbho dir gmdiCtetMLipcre,qoantlo 
il lodano parcamente. Non è marauigfia parimente, (cieca» 
rezie,e i dodi 'appretto loro,’ fieno più torto rifranta Sofiftau* ‘ 
ChédtSri^ttf* vero Sauro .” 

5 • Lavana perfuafionc difàpèr mók-ohà quefloòncodi ma- 
lèjch’ella gonfia l’animo di foucrcWa aìrcrezzàMccompagna- 
ta agli (limoli dello fuperbia, che hd te Grandezza, crefceinto- 
TbUoiir. lerabil mente .“Fi Tramo ditte al RcFraott che la fopienza de! 

U Z L .Z ,t ' Prèncipe dcoe efifer modcrata»alcrimenti è (limata fafto. Que- 

** fta fu vna maniera d’auuertire quel Rè fcientiato,cl/egli nòiL* 

fi lafciàflè fcrollare H fenno dalla fuperbia ^Qùeftojfaftcggia- 
t ré, nacom vn Prcncipc dalla jierfùàfìone di molta faenza , è 
infauilo folo a quei Tuoi famigliarr» che proiettano lettere . U 
Mufico non folleggia adifprezzo del Pittore,ò-del Soldato, ma 
de gli altri mufici . E fempre la fuperbia fuole hauer per og- 
getto l’auuilire quell» folamentc » che pretendono gloria da—# 
quelmcdefimo pregio, al quale ella s’appoggia. ^ ’’ 

é Ma tutto rt momento , onde il Letterato polFa temer di me* 

le dalla famigliarità di Signor anche veramente letterato*^ 
s’auuolge intorno a quello, che non tutti gl'ingegni imparar* 
huraamtà dalle dottrine. Anzi Valtrto firma , ch’ette operino 
bb.t.c.ì, folamentc y vt potitiora , non vt melior» Jìant rngtma . Gai» 
Plinio dille, che le lettere fono indu renti , e che partorirono 
vitio,e virtù in corrifpondenza dtH*tì>f£olitione,che natural- 
mente precede ruli’dnimo di chi le ftiidia- fogliono ette acero» 

/ feerie qualità ddl’aftetto, non alterarle. Però i malignamen- 

te difpofti diuentano tanto peggiori» quanto più letterati. 
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Leoni fu Prencipe di molta fcienza ; fò perciò cognominato il Z*"*r 
JFilofofo i nuiladimeno fù malvagio affai . Appiano pari*» 
mence ragionò molto acerbamente d- alcuni Filokrfi poffeffo- 
ri di fcettro . Dunque le. lettere nel Prencipe fono defiderabi- 
li dal Seruidor letterato , ma congiunte ìU’humaùiti ^ Altri- u * %4e 
menti defideri con Senofonte , più toftò vn’JgQoranza amore- • 
«ole, che vna Sapienza maligna • . j, •. *' 

< ■ . : ..r oi *' ru ' •* 

Gap. XX. Conckide rifluendo le qualità de- 
flderabili nel Prencipjein Bontà , Sauiez- 
za, e cognitione del pregio pàrtìcòlart dì 
chi ha da feruire,e Rifponde alle difficoltà 
nell intereffe dell etterato ... 


^•u 

il v 


'neri 


A ili 


, . ■y > ... , ; itoti; ut. ori: **oDa»or n 

I. Bontà ,e fiuitZfantl Prencipe f auffa à tutti i Servidori non 
Jtmeriteuoli . i. Ogni Servidore, e particolarmente Metterà* 
io, vuol nel Prencipe quella fauiezea , che può dargiudicio del 
fuo merito . 3 • Perche illetterato non. tenterà d'emulafiont do 
Prencipe letterato . 4. Non temerà d'tfftrgli fuperfiuo . 6. 
Quando non babbi# da temerne trattamente Juperbi . 
ttfi- r- »nt; unbr.tti.s * ..ri il:*'. «• 1* " ! t in- . 

1 Hi bei) confiderà la dioerfità de grintefi difeorfi intorno 
alla fcielta,che di Prencipe ha da farfi l'huomo dabbene^ 
fi riftringerd a quelli due fentimenti- 11 primo è, chel’huom® 
di mericp<iefidera nel Prencipe, cheJiauri da feruire, Boncd»« 
Sauiczza . Appreflo Prencipe rate fi fpera ogni maniera di be- 
ne • Non fi teme rotto al merito:: anzi in cali occorrenze egli 
non è capto ncceffario , che lenza lui fieno chiufe le vie delia!, 
beneficenza regia . E fpeflo per meritarla bada non porlo 
oftacolo . Hit ver afsiduum , atque aliente menfibue aflae + *’«■/ 
Gl’iftefsi demeriti non la efcludono, quando fieno di quelli 
che perdonati,o coleraci, non oscurano Lagloria della, boncd,c . 
(auiczza «lei Grande .Qui l’huomo dabbene èficuro dall ’inui- 
dia,e nq^hmatipoi decactiui j pofciachc Prenqpe ìagg^pcol 
Colo /guardo, fiandofi a federe fopra ri fuo crpn 9 *ittcrra,c di- 
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Strugge i Peruerfi : Cosi ne fù Scritto da Japienti/iimo Ri. Per- 
ciò la maluagicà folamente ci hiconditione infaufta . Defide- 
rano si bene i Peruerfi nel Signor loro la bonti •, ma la deside- 
rano ftolida » la desiderano deca ; quella, che può conofcer le 
lor colpe, i loro artificij, ad e fsi è mortalmente inimica. 

Desidera in oltre il Letterato , che il Suo, Signore poSTa dar 
giudicio della fua qualiti . Dico il medefimo d'ogn‘ al tra per- 
sona fegnalata di pregio particolare . Fauello del veramente 
Letterale dotto, chc’l Sofistico, & apparente>defidera più co- 
ito Cofroe» che Giuliano .Egli è v ero,chc le cofe di pregio So- 
no Stimate taluolta anche da chi non lè conofce molto : ma_» 
quefta è vna Stima insipida , Straniera, e incerta. L’honore 
fatto al merito da chi non lo conofce, non è faporito al gufto» 
di chi lo riceue. Allhora dolcemente diletta» quando ei 
vien fatto da perfona fofpinta dalla propria confcienza_ . 
Quello è honore proprio, e natiuo del merito : quello è Stra- 
niero , , e comune fouente anche a gl’indegni . Vi è in oltro , 
che niuno, conoscendo il valore dèlie còk i può prezzar- 
le meno di quel , che vagliono i ò fe forfè if faccSTe ] di fuo- 
ri, non può farlo nel cuore. All'incontro chi honora non.» 
conofcendo» opera a cafo, e giudica con fenfo incerto,e vacil- 
laate. 

Ne tema qui <f emulatione il lètte fatò, ch'ella non hi luogo» 
doue la Somiglianza de gli Studi hi foco gran difugguaglianza 
nella fortuna . Ne regnano Tempre gli Adriani , che vogliano 
cfTer creduti di Sapere ogni cola meglio d’ogni par ticolar Pro- 
fessóre . O pure dirò, che Eliodoro % Epitetto , e più F nuotino 
vitìfero fauftamente nella famigliarità di queIt1mperacore,an • 
corrile altrcuoltc fuSTe per le molte lettere infèsto a’Lcttcratù 
Quei di loro» che fono per emulatione d'affètto maligno 
rvnoverfo l’altro,ci danno argomento di poca, e pcruttfa let- 
teratura . Licontidx ce Ttnùflio\ Si conofceua inferiore ad Ari - 
nell’or are, il confeSTaua, e amaua quell’oratore tnon fa- 
ri altrimenti alcun'animo, che Sìa humanamente difpofto . 

| Ne Sì tema» che'l Letterato Sìa inutile al Prencipe veramen- 
te Letterato . Quel Cortigiano di Fraott diceua , che’l Buono- 
Conuerfando col Buono diuenta migliore ; e’1 Letterato al- 
tresì col Letterato sauanacri net ftpèrc.Che' gl’ingegni fi 

riScal- 
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rifcaldfno , fi fomentino a vicenda l’vno l’altro » è dimoftrato 
lungamente da Seneca • Lettxnf. 

J Finalmente non fi fofpceti di trattamenti fuperbi, perche le Et lik - ?• 

molte lettere gonfiano d’alterezza follmente gli animi mali- ** 3em f’ 
gni» e leggieri . Doue alla letteratura è congiunta la fauiez- 
za, e la Bontà, erta ci da ficurezza d’humanifsimi portamenti. 

Qual Prencipe fu mai nel corfo de’fecoli più fcientiato di 
Numa , d ’ Aurelio Antonino , odi quello, ch’hoggi miglior 
d’ambidue > Regnante s’adora nel Vaticano ? O pure chi altri 
regnò mai con piaceuolezza eguale ? mercè,' che in ciafcuno 
di quelli Prencipi le lettere nacquero intrecciate di laidezza» 
c di Bonti veramente Eroica. 


Gap. XXI. Proponendo lèi maniere da inue- 
Itigare i coftumi , Se affetti altrui , (co- 
glie le più opportune à /coprirgli 
ne’Grandi • 

f. Sei me%i da inuefìigar le qualità dell'animo altrui. a. In~ 
certe^A, e diffìculta del primo . j. Perlo fecondo , e terzo ri- 
mette tl Lettore à vari ji Scrittori . 4. Come le tre vltime fola- 
mente fieno proprie del fuo intento . 


1 1 rA che norma cifcorgea congetturare in vn Grande 
JV1 le qualità della difpofitione , che gli regge gli affetti, o 
collumi/ Varij fono gli aiuti, che per inueftigare l’interno 
dell'animo humano» ci fono promefsi dall'arte» Ma più comu- 
nemente fi Cogliono ricercare dall Orofcopo, Fifonomia , Com- 
plefsione , Qualità di fortuna , Confuetudine d’operare, e dalla 
Conditone de’ filiti famigli ari » 

a Quanto al configliarfi con le Stelle,diceua PlinùhRtt anceps Uh. 1 s.e. 
primum a Calo legem peti , deinde argumentit effe quarendam. * ?• 
Operano qui giù le fuperne» e coletti Virtù : ma quali fieno 
gli effetti della loro operatone non ci c argomento, che l’in- 
fcenidiftintamcntc. Chcl’irradiationcdi Gioue imprima al 
Ti- >?* Na- 
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Nafccntc difpofitione d’humanità; quella di Saturno iòdi 
Mart * , l’infetti di maligniti, e ferocia ; è cofa dubbiofa af- 
fai : e quando ella torte certa , non è facile intendere quale di ^ 
que’Lumi fuperni preualefle nel Natale di colui , di cui fi cerca 
prefagio . L’influenze mefcolano le forre inlìeme; concorrono 
tutti quei corpi eterei ciafcuno per la fua parte : n<?n hanno 
perciò gli Aftrologi decreto, ò Regola alcuna, che in pratica^ 
polla mai accordarli con tutte falere . 

L’afpetto di fuori ciprefenta molti inditi) delle qualità in- 
terne . Così prima d’ogn’altro c’infcgnò la fapienrad Omero t 
i cui perfonaggi frequentemente dalla fola apparenza di fu o- 
ri fcglionodar giudicio delle qualità de gl'ignoti . 1 colorili 
lineamenti , il mouimento » e la fattezza di fuori, fono effetti 
della Complefsionejòtempcrafncnto de gli humori.E Galeno 
dimoftrò, che i coltomi deU’ariimofcgaono 1 i qualità della-, ) 
complelsione. Però non è marauiglia, fe da gli accidenti efter- 
ni , còme da contrafegni ; e dalla eomp*tfsiòne; come da ca- 
. gione; fi pollano pref agire l’interne difpofitionS dell’affetto 
humano. Mala feienza dc’contrafegni ertemi c rtata piena- 
mente in fegnata da AriftoteleyPolemontìAdamantiOy Alberto) 
eda gli altri Fi fonomifti. Quella della Complefsionc rifpeteo 
alla poffa .nza, ch’ella hà fopra gli affetti, é Hata altresì agwra-.t 
tamentc defcritta,anche da Sapienti moderni- Ma A profittarli 
in pratica dell’vna,e dell’altra, non è facile a tuttù& ancor 'ef- 
fe caminano per vna gran moltitudine d’ incertezze, e. di 
dubbi; . 

Però io rtimo più conueneuole al noftro intendimento, per 
inueftigar le difpoGtioni dell'animo alrrui,il confiderai: la qua- 
lità, della fua fortuna»,de’fuoi famigliari, c della, cpnfuctudinc 
ncHoperarei che lcfaminare il volto, ò la compie fsio ne, £ la_, 
figura celcfte . Quelli fono inditi) facili da intcnderfi da cia- 
fcuno,c foli fono veramente propri) di quello luogo , Pofcia- 
che qui fi cercano gli argomenti dell’animo dc’Grandfi-iqua- 
li fono differenti dagli altri, non già nella finofomia, com- 
plcfsione, ò cofatale; ma folamcntenclUqu^tàdclU/orcu- 
na> e de’famigllariic nella maniera d’operare- q, » 

- ' : i j « ì^.vjttì-yrx:: y ':is , j--o7ol allato taiaaort'l 
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Cip, XXII. Dalla qualità della fortuna, e dal- 
la cónfuetudine d’operare, s’hanno argo- 
menti per conofcere gli affetti , 
e coftumi . 


h 




i. Accidenti e fi tr ni aecrefiono , r /etmano le qualità naturali 

del ti mio . a. Forza dtlF vfo /opra la Natura . 

1 ■VTQnipregno già io , che la fortuna , ò la cónfuetudine^ 
dèll'cperarè, formi il Genio, difpofitione dell’animo na- 
ta con dio iui • Queffò’s} bene a (formo, che gli accidenti efter- 
ni ne a!ccrefcono,e fremano le qualità . Egli porta l'animo no- 
firo feco dal nafoimerrto moire forme d’affetti j quelli co- 
munemente fonodiùiggtìali ncH’efier vno più , òmeno vehe- 
mentc dell'altro. LVccorrcnza edema taluolta ne rintuzza 
alcuno de’più gagliardi , c ne fomenta alcuno de’più deboli: e 
doue vn'affetto era ptoflente per natura , vn’ahro può dtuenir 
più poflente di lui per l'vfanza . Sono ambidue naturati : ma_» 
il vantaggio dell’ vno fopra l'altro può efler cagionato non fo~ 
lo dalla natura, ma ancora dall'Accidente. Però non è mara- 
niglia,cbc la qualità della fortuna, con la diuerfìti de gli acci- 
denti,che ella portatile rciti qualche autorità fopra ladifpo- 
fltionc interni dell’animo . Efla prima leua, e porge occafio- 
ne,c materia al Genio : dipoi mena feco necefsità d’operare* 
© per debito, ò per decoro, ò per altra cagione,diuerfamento 
taluolta da quello, che più iàrebbe conforme all'inclinaeioa 
naturale . Però fono diuerfo le folite opcrationi del Pouero, e 
dèi Ricco : del Pi'enripc, e del fudditc-. dei bifognofo,e dell’ab- 
bondeuole: eciafcuno comunemente op^ra quello, eh e ne- 
ce(Tarfo,ò diccoolc, alla, propria conditioné • 
a Ma Tópere fanno lhabico'. Gl iftcfsi bruti, l'ifteffe Pianto, 
riceuono dall'aflùetuclinenuouedifpofitioni . Giulio Viatori 
Cauaglier Romano, aftentitofi dal bere nella fu a fanciullezza 
per fanar fidali Idropica, cangiò così gagliardaméce quelt'ac- 
-S* •" - cidcn- 
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adente in collame ; cheinuecchiò» e mori lenza beuer mai 
più: grande argomento» che la confuetudine impoflcflata,a ric- 
che a difpctto della natura , pofla regnare » come vn'altra na- 
tura . Però la diuerfici della fortuna, col portar va rie ti nella 
maniera dell’opcr are, può partorir confuetudine tale, che fac- 
cia violenza alla difpolìtione del Genio . 


Cap.XXIII.Diuerfità della fortuna de'Gran^ 
di> come porti in efsi diuerfità di co- 
dumi : 


z. Tre difftrenze nella fortuna de Grandi . %, Riflefitonc-» 
Copra la difficoltà dell' e fatte zza -, t certezza di qucii'tnftgna- 
menti . 3. Onde pigli autorità la fortuna /opra i co fiume . 4. 
Effetti ne co fiumi cagionati dalla prima differenza . $. Ca - 
gionati dalla feconda . 6 . Cagionati dalla terza, 7» Confi • 
derat ione comune à tutte le tre differenze . 

ITO qui confiderò ne’Grandi tre differenze di fortuna. OiLf* 
X /la è la prima, che in alcuni di loro la grandezza è di condi- 
tione eccella, in altri è di conditione mezana, & anche inferio- 
re • L’altra è, che alcuni di loro fono alleuati nella fortuna-» 
grande, altri nouellamente l’hanno acquiftata. Finalmente# 
Altri hanno la grandezza perpetua, c (labile ; altri l’hanno a 
tempo determinato , ò malamente (labilità . Tutte quelle dif- 
ferenze poflono operar molto in efsi per la diueruci dc’co- 
ftumi . . 

a Hor .qui /limo opportuno quanto mai altroue il rammen- 
tarli, che’l dar fede a gli argomenti , e conrrafegni nelle colo 
morali quanto bada alla probabiliti,è prudenza ; ma fl 
rimanerne pcrfualo.» come da dimodratione matematica-, » 
faria leggerezza • lo non fono tanto temerario, che dimi ora- 
coli quelti miei infegnamenti . Difcorro di quello, che fuole 
accader le più voJte> Nelle cofc humanc ogni cagione può 
• edere impedita da vn’altra contraria > c più podente di lei: E 
vn’idclfa è taluolta più debole» c taluolta più poflente in- 

" COITI- 
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cOrrifpbndenza degli accidenti, die li ftano d'intorno: Scrji-i **’ 

pulatim qnidtm collidere, & mifitrt vira non cft comi£lurp[ 
bumanp , Jid impudenti^ : Plinio ildiffc , faueIlando de corpi- 
medicinali . Il medefimo replico io, doue fi cerchi didargiodi-i 
ciò dell’opcrationi * e cortumi, deH’huomo confiderà ti tra la_» 
varietà di quelli accidenti, chcpofibno,o come cagione, o 
come occafione alterargli . Ella è vna faenza quella del co» 
aofeer , che fia per far Inuomo , porto in querte , ò quelle dr- 
conftanzedi cole, che non può haoer certezza fiiori della.* 
mente diuina . l’intende Dio folo, ò perche il decreta , o per» 
che con la fua non terminata Capienza abbraccio ancora f in- 
finità del pofiìbilc conditionalc , che in querto le Scuole Teolo- 
giche fono difcordi. 

3 Quanto rileua al nortro proponime nto la varietà della For- 
tuna opera querto nelThuomo, ch’egli habbia, ononhab- 
bia più, o meno bifogno; e che più, o meno difidcri, fperi, 
otema. Di qui pende tutta l'autorità, che hà la fortuna di 
portar nell’huomo diuerfità di cortumi . Noi vediamo nell’eia 
perienza , che l'huomo per quanto in ciò «pera la qualità del- 
la fortuna, comunemente è Tempre, tanto più, o meno, fiuma- 
no ver fo alcun altro ; quanto più , o meno può, o hauer bi fo- 
gno , o fperar , o temer di lui . Ragiono imamente dcH'eflère 
humano , giurto , difereto , benefico , e limili cortumi fociali , 
che gli altri non importano dirittamente al feruidore nel Tuo . - 
Sjgnore. Ciafcunocoftuma con rifpctto» humanità, e pia- 
ceuolezza, ver fo colui , da cui può temere , ò fpcrare . All’in- 
contro, doue non fi fpera bcne.o non fi pauenra di male, man- 
ca tutta la occafione , che può dare la fortuna a’cortumi • 
oltre d querto , rifpctto all’affetto dcli’dTer benefico , e liber- 
ale; egli fi regge l'huomo, non folo dai potere fperare, ò teme- 
re; ma infietne dall’abbondanza , e dal poter farlo fenza fee- 
mar le proprie facoltà. Ciafcuno Tempre, quanto è maggiore, 
tanto più fi perfuade di efifer lungi dal bifogno , e dal timore.' 

Anzi querto è la norma della grandezza , l’efler lungi , e dal 
bifogno , e dal poter tffer offefo . 

4 Però da coloro, che fono dalla grandezza efentati dall’ha- 
ucr bifogoo , o dal poter temer, di noi , potiamo afpettar Io 
più volte portamenti fuperbi . qucfti ancora fono facili all'of* 

ù fondere ; 


* 
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/ fendere i perche chi meno fiima, piò fadlmentc offende. HB 
parimente, o non g»ouartn,Jó noirpoco: pofcracbe la benefi* 
cervia de fuperbinon hi per fine lucile di chi turicene «maio 
pompa della p ropria grandezza . Perdo dà Signorili grama 
fortuna pare, che non pofTanoarpectarlì benefìcij leggieri jma 
piamente grandi a proportiopc della fortuna loro. All'incon- 
tro difendendo verfo la fortuna bafTa, gli huomini fono fero- 
pre canto più humani , quanto più fi dilungano dalla fbpmtia. 
XI renderne la cagione è fadle» perche Tèmpre tanfo più fono 
deini al bifogno > & al timor delfottcfa ; quanto hanno mcim 
della grandezza . Partecipano erti meno de gli effetti della fu* 
blime, che della biffa fortuna : quella affuefà gli animi all’hu- 
inanità. Onde quei medefimi» che fono crudeliffimi verfo i 
minori* con gli eguali poi. fono manfueth c verfo i maggiori 
non folo piaccuoli,ma riucrcnti. Dunque la fortuna di Prenci- 
pc hi facilméce collumi più fuperbi,c meno humani, che nò hi 
quella di Signore » che fia grande folo per ricchezze, o dignità: 
Ciò auniene, perche il Prédpato sfontana l'huomo dal bifogno» 
c dal timore più» che la ricchezza , o quallìuoglia altro pregio 
difortuua* Però anche fra quelli coloro , che fono Grandi, 
a folo per ricchezza» o folo per altra dignità ; poflonofpe- 
rarfi più humani nel portamento 'verfo altrui * che i Grandi 
per F vna , e per l’altra grandezza inficine . 

J Di coloro* che fono nuoui nella grandezza Ariftottlt (limò» 
che fallerò piu fuperbi , efaftofi, che inaci, o a (Tu e fatti in-. 
erta. Ciò forfè auuiene, perche le cofe nuoue d paiono fempre 
maggiorijchè veramente non fono j E la confuetudinecfccma, 
e dilinganna l’opinione. Però il nouamentc Grande facilmente 
fiperfuade di «flcr più lungi dal bifogno, o dalfoffefa , che* 
egli non è veramente . O pure altri direbbe > che i nuoui nelle 
profpericà fafleggiano in vendetta de gli oltraggi , e difprezzi, 
patiti da loro nella fortuna precedente . lo non dimeno fono 1 
di fcntimcrito conftrario, e ffimo, che i nuoui fra le grandezze 
n on portano clfer molto faftofi > quando non fieno d'ingégno 
molto leggiero . O pure faranno forfè tali folamentc verfo 
coloro* che altre volte hanno di (prezzato loro, fcrtihanno 
già fatto l’habito al portarli humanamente . Coli glihà di- 
fpoftipèr confuecudine la loro folita fortuna . Glibabitinon 
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Libro Secondi . Cap, XX ìli. m 
fi cangiano di leggieri improuifamente; , Coftoro hannofpcri* 
mentalo 1 oflfefa > é’1 bi fogno: e più Tempre temei mali, chi 
più hi premalo l'amarezza del loro fapore . Quelli, che fono 
fuggiti da’pericoli, tremano tal volta anche dopo, che Tono in 
luogo ficuro : E chi hi prouato la miferia, facilmente la cotn?» 
pafiìana in altri . All'incontro gli allenati ira le grandezze no 
hanno occafione di hauer Fatto l’habito all’hytvianità : ne fan- 
49Mnf3pa(Tton»cinialtjcMi quelle durezze, Uè.F]U ahedi nott3 
hanno mai proui^o J aculeo . Perciò in coloro, che Torio 
nuoui nelle gratìdezzeiio tébiopiù T^hafitiaVth'c nrrhumahii- 
tà . Elìi hanno Tacco la confuetudine ai far coqto del poco, e la • 
fola memoria del bifogno partorifee tenacità nelle mani , di 
chi hi prouato la Tua amarézza . ' Adiri dunque, ma non gii 
inhumani, poflono afpettarlli Prchcjpi,e Signori nuoui. all in- 
contro liberali , ma indifcretamence luperbi Tarano Touente 

quelli, che fono nati, e cresciuti nelle Grandezze. 

6. Quindiè palefe ancora, ciré quanto il Grande è più /labili - %r 
to nella Tua fortuna, tanto meno hi occafione di piaceuoiezze 
verfo i Minori . Onde i Prencipi nùotii, fin che poffono temere, 
di ellcre difturbui» efeoffi; coft umano dolcemente verfd i 
fudditi. E quelli, che* hanno li Potenza per tempo deter- 
minato, fono di gran lunga più amorcuoli , e benefici, cho 
non fon ocelli , chejl'hi.nno perpetua- Alcuni forfè wipolca 
coflumano iltramente , ma Tei ocelli loro, guardano [blamen- 
te la fortuna prefence : e douriano guardar più torto d quella, 
alla quale hànoda ritornare. $e tutti gli huominifi goucrnafle 
ro co lametta ragione, non fariarqui dmcilcfaccercarci de’foró 
Cpftumi rifpetto. alla varietà della fortuna ; perche le viedeHa 

. prudenza hanno regole; Sflà i certe, ma quelle della fdoccbezza 
Tono infinite , e/regolate lì Però daliecirconflanze è più faci- 
le Tempre aindouinar l’animo del Sauio , che quel dello fcioc* 

CO « 

7 --.Finalmente ciafcunoè facilmente liberale di quello, cho 
gli abbonda, o che non gli corta dtqno; e eaheo più largamene 
tc, quanto in minor numero Tono quelli, acuì hi da.efler 
benefico }, e quanto più moderata c la beneficenzi , che può 
contentargli: d'abbondanza delie Ricchézze, e beni, che difi» 

Pro fa vn Prencipe fi confiderà «.mcflqal conto le neceflìci » o 

occafio- 
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ocxafionr, ch’egli hi di difpenfarle. Da quello pariménte^ 

• può imparar molto la prouidenza, di chi delibera feruire i 
Grandi ; ma non è facile alla penna disegnarli minutamente 
ogni cofai & ella fi c prefcritto di feruire all’vtile non folo » 
ma parimente al decoro • 

O * . • * v i 

* 1 1 * 4 *• 

Cap. XXIV. Difcorre,clìe le operationi con» 

; fuete fono i veri inditi] delle qualità , 
deiranimo de Grandi , e quanto 

per di quà fia facile l*in- . ^ 
ueiligarle. 

I. Proprio de Grandi il manifeftar f animo con F opere , z. In ' 
quali, e quando in alcuni di loro ciò non fia vero. $. Il /ito 
eminente della loro fortuna publica tutti i loro co fiumi, 4. Pro- 
prietà di loro domtIJici, e della fama nel riferir le cofe di Gran- 
di, 5. Quandofia da fidarfi della fama, 

O (1 . x 1 j i ili %- (ili ' '* « * * 7 * 4 it i » vi * ■ ». ‘ • , 

1 Ti K A quando rutti gli altri contrafegni fieno fallaci, la con- 
IVI fuetudine deH’operare fari Tempre veridico tettimonio 
dellaqualiti dell 'animo. L’opere fono pertugi » per doue tra- 
pelano fuori gli adèrti interni : ma più nc’Grandi , che ne’pri- 
uati • Imperoche colui, che ba poterti di far quello, che vuole, 
opera comunemente Tempre quello * che più gli diletta ; è il 
diletto dell’operare c tutto nella corrifpondenza » che hi l’o— 
pera con la difpoficiongeniale. Ciò che fi opera contra ad 
efla, hi del violento, perche c contrattato dalla natura : e ogni 
violenza è penofa * e niuno fpontaneamentc elegge il moleftor 
cofe da noi altre volte gii fcrittc . Or la Potenza è vno ar- 
bitrio di far quello , che più fi vuole ; e tutto quello , che.» 
ne’Potenci manca alla pienezza di quefto arbitrio, è vna im- 
potenza • Dunque quanto più grandi, c più potenti , fono ì 
Prcncipi , tanto piu c vero, che le loro operationi , ecof- 
sumi , fono magmi rapprclencatiui dell animo loro- Quello 

forfè 


Ariti lit>\ 
J. 


Libro Secondo . (ap. XXI///. iu 
.forfè confiderò 8 tante, quando egljdiflc, che L’ Autoriti ma- 
nifefta 1 huomo . £ per quella cagione molti nel paflardall* 

.con Jicione prìuaca al Prencipaeo , cangiano maniero» c coftu* 

.mi. j ij • ' ; . r v ; ; r t 

i Ma quell’arte d’inueftigar l’animo de Grandi dalle loro ope- 
ratione è ficura folo rifpetco a qucllidi loro, che non afpirano 
a grandezza maggiore : Altrimenti eflì hanno icoftumi , e l’o- 
perationi, artificiofe più, che alcuno altro di fortuna minore • 
quello che ne’Bafli^uò il bifogno, l’intcrefl'e, e la malitia > può 
in quella maniera di Grandi l'affetto deirambitione. Di quello 
fi vedono ampiamente gli efempi nèPrencipati clettiui . 

-Quelli tutti , che poflono fpe rare voti in firn ile clettio— 

ne» fi sforzano di parer tali per natura , quale fi defidcra-», 
chi hi da eifer degno dell’autoricd fu prema. P affieno difle 
di Caligohidx non hauermaiconofeiuto, ne il peggior Pren* 
cjpe , nc if miglior griuato : ma fortfc- in Caligola non fi acca- Taci - £ ‘ > 
gioneri di quello tanto l’artifido, elo ftudio, nella vita priua- Anna ' 
ta , quanto la violenza, che hila fuptema autoriti di precipi- 
tar vno ferocemente ftolido per tutte le forme dell'iniquiti . 

Ma queiGrandii che gii pofano sù il trono della fuprema— 
grandezza , o non faranno di cofiumi artificiofi; o Tarano tali 
imamente, quando ne fieno sforzati da qualche grande inte^ 
reflc di fiato . il fecolo de gli Aui noftri ne hi veduto fegnal»* 
tiflìmo^fempio in due Rè di Francia per aflicurarfi H Regno: 
l’vno contra il Col/gnt , e l’altro contra il Duca di Guifa . 

Si sforzeranno forfè ancora tal volta i Signori fupremi, non 
di far forza al. Genio, ma di fecondarlo certamente. Ma « 
quello accadcrd folo rifpecto a quelli affetti, che hannodel 
vergognoso, E comunea tutti ooloro,cht fanno m a le, il defide- 
rar di hauer fama diiierfa dalla confidenza : ma quello nò può 
già mai fuccedere a’Grindi . Il Principato è vn lume pofio in 
luogo fublimc:però pone in còfpetto di tutti cioche è nel Potè, 
te di buono/e di male. Vano farebbe alla luce il ricourarfi fra 
le tenebre per celarli. Dior u difeorre il medefimo a quei Gra- D,,n C W 
di» che fperano di celar lepfoprié'qtfalid . O pure non è vero M 
Tempre, che i Grandi curino di Cèlibi propri) difetti . L’huomo 
cela i coftumi indegni per timor della pena, e per la vergogna. 

Ma io, dubito > che mólti temano la vergogna , perche ella è 
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danofa: i Grandi,perche dfìl’opcrar male no temono, ne peni, 
ne danno ; o non fc ne guardano in alcun modo , o fe né guar- 
dano folamente per amore delKhoneftii; Però Commodo, Ze- 

nom Jfauro , e limili Potenti maluagi,fi godcuano di far le ini- 

quità,e ribalderie al confpetto del publico. ' 

(■ Vi è in oltre quel pazzo gufto » che hanno i minori di ragio- 
nare delle cofede'Grandi . I più Sordidi, e vili, tra Seruidori » 
per parere intimi del Prencipe , fono eloquenti 1 riferitori di 
quello, che fanno, echenon fannò 1 . Vegghiano, e (tanno su 
l’auuifo , per non faperne meno del Conlìgficro .* Ne li corto 
alcuno hà fuÉfurrato all’orecchie di vnO altro qualche fatto del 
Grandetfhe fubito ne è pieno ogni vicolo, ogni piazza . La fa- 
ma parche habbia quefta fuperbia di non batteri ali volcn» 

tieri perle cofedc’Plcbcif ma folamente per quelle de graa. 

Signori . Tacerà cortei taluolta alcuna colà , ma non già delle 
vitiofe. E gli è veriffimo. Non pojji à*ri rtgaUbus v/qtfdm 
Sitretum vitijs . N am lux olttjjìmafaù OccultummtiJ/tJt- 
nitylatebrasq.per omnti Lufiràt , & abftrufos exploratfama rt- 
( tjfm . E perauuentura , a chi cerca di conofccre 1 animo di vn 
Signore, affine di feruirlo, importa più intenderne le caetiue: 
qualità, che le buon cPlurtmum prodefi vbtcurtyut no tfit quo* 
noctat . E fempre è peggior fortuna l’ abbatterli nel malc. c c 
non è il non confeguirc il bene. La fama veramente (noi effcrc 
.Tarn praui , fietiq* tenax , quom nunttovtn. Nulla di- 
meno , doue ella è rapporcatrice di male , p bu ° n f c °^° di a 
fìdarfene aliai . Quando continua , & inuecchia femprediv 
tenore, ella nontoTanna mai . D, Ur» 

La fama pnblica &*»*£** U ?di loU 

, che ne fono poco diligenti cuftodi* polche o buona, o catuua, 
non la polfono haucr , fc non grande . 

- - 'e* 
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Cap. XX Vi Che le qualità del l’an imo del 
Prencipefì conofcòrio, conofcendo 
u;„. quelle de (oliti Ser- 

nidori.. 


loro . 1 Più affai in quelli, cbe l hanno /imito lungamente^. 
j . t più fi nt fono fìat omolto graditi , t beneficati ... 

*: Tonalmente intenderà Albicagli affetti di va Grand? chi ha» v 
i Jr uri bene incefo le qualità de foliti domeftici fuoi Seruidori. 

Egli è comune ad ogni flato di perfoneil.compiacerfì di fiauer 
per famigiiari perfine di coflumi ,edi genio conforme al pro- 
prio. E quella forza , che trahe i fudditi ad imitare i coflumi . 
del Prencipe, opera più, che negli altri, ne’fuoi Domeftici. 

Però diceua colui: Nemojùos, bpc eft Augnatura potenti* * Maritale 
Sed Domini more t babet . Era tutto zelo della propria fama.» 
qucUochefpingeua Ale/fan irò Strierò a ricordar tanto fouen- * Lamprid. 
te a fuoi Cortigiani, che eglino ofTeruafTcro i termini del por- 
tamento modello . Polari. vuole-, che IT argomenti bene della 74.' 

fua confcienza , folo perche Pitagora follie n e di viuer feco il 
terzo raefe . Egli è troppo nobile quel diletto , che hà l’animo 
humano nel veder? i proprjj coflumi approuaci nell’effempio 
altrui . La Potenza nontolerarebbe volentieri di rimaner fen* 
za queflo pi acerc , Ne i Scruidori fono così poco ambitiofl di 
fecondar l’affecco del Prencipe , che poffano effcrgli lenti, o 
(carfi, in quella parte di feruitù. 

» Quanto più di tempo hà continuato la perfona al feruigio 
di vn Prencipe, tanto più chiane l’argomento, che nè fuoi co- 
ftumi , ci addica quelli del fuo Signore . Tempo breuc non può 
darci in quello, contrafegno ficuro . Vetronio feruidore d'A- 
lè/fandro Seueroers. maluagiof ma non per quello poteu a fu- Lamprid. 
bjto race gtierli,chcil fuo Prencipe fuffe ancora egli cale . Egli ** . 

fù tolerato folo , fin che non fù conofciuto . Quando il buon 

• Prencipe fc ne auuide , quel rio Scruidore fi vide fubito dif- 
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1 . Tanto meno fallace èquepo argomento, cjulto piti fortuna*! 
ta,e più gradita, è Hata la (ejruitù.La cognitione divo Colo, che 
habbia vfato lungamente il fauore, bafta per dimoftrarno 
palefemente l’aoimo di vn Grande . Amelefagora offeruò , che 
fu la Rocca di Atene non fi posò mai Cornacchia; forfè perche 
limile vcccllo è poco adatreuolestf genio diMinerua, Nume- 
tutelare di quel luogo . Forfè anche fauoleggiò coftui , ma _, 
v quefta non è gii fauole, chelaGracia» Rocca fubiimc nella 1 
fortuna del feruigio, non fari mai occupata da perfona di qua- 
lità fproporcionatc al Genio del Grande. , - 


Gap. XXVI. Ctye Dalla cò'nditiofle de foliu 
; Seruidori può congetturarli Ja fortu- 
na , che fi ha da fperar nel feruire 
vn Prencipe • 

: l ' *■••• 

*» Vtifitk dì quefa notitia.. 1. contrafegno poto faufio . ». 
fua fallacia. 4 . Argomento più certo. vn altro toni rafano 

da dubitar di male . . ^ 

* 

I TMporta al Seruidore intendere if Genio, e l’affctto del Si- 

J. gnore, a cui dedica fe ftefib;grimportail potergli piacerti 
1 vno, e l’altro, per antiueder, che fperanza di bene gli pronte- 
r. Alito». tano le fatiche del futuro feruigio. Ma onde può egli accer- 

r- c. tarfi di quello 3 Exemplo monftrante viam , ridonderò coli 

Manilio. Ninna diligcnzail può meglio certificare , chèli 
configliarfi con la fortuna di coloro, che l’hanno l^erimenta- 
x 9> e con la conditione de’fofoi Seruidori. Di qud fi haurà 
contezza di tuttofò* che j»e fi mefticre. Io non vèglio mi- 
nuzzarti , 9 futuro $eruidore* tutto quello, che mi fi pie lène* 
mqueflipa,,.. , 

17. Caf. * J J compendio il molto in poco .* Gli Agricoltori non hanno 1 
** f. er * ertI * e ^jcl campo, nel quale l'herbe fono fquallide, debo- 

li» e rare. Pm offici, che pcrfonc: e quelle fenza fplendore d? 
«' ?. . 4 'l nafeita, 


4 


Libro Secondo . Gap. XXVI • '#// f 

nafcita, o di virtù , mi portano-indicij poco faufti per te : fha- • 
iier dilla Scèna , che cangia fpcflò iperfònaggì, èfegno àn- 
cor’éflo poco lieto per chi hà da feruire a vn Potente . 
j Mi fouuien nondimeno , che gli àfluefatti viuono fani, an- 
che nè luoghi di aere altrimcnce perniciofo . Molti da princi- 
pio copranole durezze, affretti dalla necefsitd, e continuano 
da poi , perche la confuetudine ne hi tolto loroùl fcncimcnto. 

O pure è fecreto della prouidenza eterna» o loro fciocchezza» 
che molti Ipontaneamente inuecchiano frale calamiti ! oltre 
a quello il medefì mo non è faullo> c infaufto egualmente a tut- 
ti: Quid tnim Abiti e proctriusì aut quf vixijji poffit iiu* 
loeotodtmi . 4, ' 

4 Onde la congettura ti può ingannar facilmente,fe la racco» 

gli da vn folo , o da pochi: dalla maggibr parte , e da coloro • 
che fono men difsimili dalla tua conditione - y ella fari forfè 
„ perpetuamente ficura vt Quello, che accade a tutti, o alla-, 
maggior parte , accadera facilmente anche ad vn folo:e quello 
che accade ad vno, accaderi di leggiere a tutti quelli , cho 
fono limili a lui • Quello è vn confutarli col fatto i fpefo 
- altrui . 

y Quello pur’anchc voglio fcriuerti qui, che Padron largo - 
. ne’prcmi vorrà facilmente diligenza nel feruigio: perciò io 
^dubito, che il contentarli egli di efler mal feruito , non lia va 
preludio dia fear lìti delle ricompen fé. Qjefti, e limili, pare- 
ranno forfè auuedimenri proporcionati folo a chi ferue Signo- 
re di mediocre fortuna i ma il Saggio lapri proficurfcnc in-, 
i;Ogni luogo. 

i . . ■■■,'■ . \ • .ti! 'i • Mi m: ; ’• 

!•■••• ** • t ^ # 

j ^ ..'i* 1 ’• t— •• t.inp 

•. y w.l . .fitta ‘1 t» >'h ' ^ ; se! 
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Cap. XX VII. Necelsità dantiuedere le qua- 
lità de foliti Seruidori ,Miniftrì, o t 

i ■* 


Attenenti, del Grande, per lo 
bene, e male, che può afpe£> 

■"> ° tarlici 




voi r.b* 

r^*V«V v > 


tarli dalle parte, 

loro. 1-! > • '<• ;u:»n 


!•* UiuCf 


:n 


Z* Quanto importi al Struidort la qualità de dome /liti ié 
• , yPnncipe > al quale hà da feruire . 2. obitttion ; rifbofla r 
* itatela, j. cautela. 4. vn altra cautela. 5; In quali di 
X. un pi* importi la bontà. 6 . quattro forte di perfine ì cbi égli 


^ . - ; » . * L 

1 T Mporta molto il conofcere quali fieno coloro,che feruono- 

J- 3 q ue I Grande , a cui ci deftjn*; perche indi conofcf quate 

- «a cgU ancora . Ma forfè piu anche ; perche , o fieno buoni, o 
... j ‘ C3Ctlul j fono di gran confeguenza.a’tuoi interdir. Primiera- 
Rtrufitr mc ? Ce ’, bc . ncheil Scruidore non por e fife afpetcar molto di be- 

.ne da gl» altri» che feruano ifmedefimo Signore, potrà nondi* 
r/t4r . JJl-QO temer tempre molto di male. Catone nonloda il Cam- 

po per buono affatto , s’egli non hi buoni vicini . io Stoico hi 
per coftume molto da Sauio il voler prima conofcer bene Ie_» 
Z» 7m. qualità di coloro, con cui fi hi conuerfare . E più formidabi- 
li*. 4 . k all'huomo dabbene, che viua apprefTo vn Prcncipe, la mal- 
tunap.m uagiti de’Domcflici»che la maluagiti di lui medefimo. Valente 
^dpnd'm fccc crudcl,ffimi Mi di Maflìmo.c. di altri buoniiC Smodo fece 

c 6mcd. n vccider Birra quel fiio^ame eantp dabbene;Dioo/^/ vfò trat- 

tamenti acerbi à Plarohét'còT^etìtili di quello crudeltà furo 
plut. in ®o Fefi otCleandro, Filifìoy loro famigliari maluagi .. 

Dì*ft, Sò, che è difficile il penetrar l’animo di coloro» che mena- 

no v ‘ ta *n ogni parte artificiofa, che tali fono i Domeftid 
de Grandi» e quando babbi notitia di alcuni, difficilmente^ 
hi - l'haurai 


» % » . * 

Lìlro Secondo. Cap, XX Vii. 1 1 > 

i haurai di cuuiùi£ vn Colo cattilo di loro bada fempre per 

rouicar cento- Buoni <• Nulladimeno la vita de Seruidori de 
Grandi è ancorae/Ta in veduta del publico* e non e tanto re- 
nata dalla conditione prillata, che la pratica non poda cat- 
uolta darcene documento - Alcuni buoni , che lì feorgano tra 
di loro, danno occalìone di Tperar bene. Certìjjima Sicuri - 
tas vidtjfe planai pijctr. quia nunquamfunt t vbi maUfice Bt filai 


: foftenga di viuer lungamente vn huorno veramente dabbe- 
ne >non s hi da temer facilmente d’incontrar perfone feru- 
la tamen te maluagie . , ** ■ 

J . Qui fard vtiliflima cautela lo fdeglierc: Prencipe dabbene • 
fìa buono egli, che tali faranno ancora i Domedici fuoi;^ al- 
incno fi guarderanno da coflumi, e portamenti non buo» 
n* . Altrimenti fe il Prencipe non è d’animo buono , non gio- 
ua icmpre , che ifamigliari lìcno buoni . Quando Settica en- 
tro in Corre, Nerone non haueua forfè intorno maluagi ; cer- 
tamete vi haueua alcuni buoni.Ma fottoentraron da poi Sceni- 
ci, Mimi: Impudichi; fi mutò la Corte: fi amaliò l’animo del 
prencipe, che npp era naturalmente difpofto bene. Indi fi 
/flujnata , e, morto qpeU’hupmo dabbene, 

4 A- Tuftauianon 1 empre tf:Prencipc buono baila per la tua** 
ppanaforfpria «/Vna dabbenaggine languida, e pigra , non ti 
. profitta . fclla hi da efler viuace , c mafchiie, fe hi da afficu- 
fàrti dalla maliria de gli emoli, ede’maluagi 
J Dopo la boned del Prenc/pe, defidera quella de Seruidorij 
ma ella non t’in.porta egualmente in ciafcunodiloro. Pri^ 
rà^l’hajda dcj^dcrare ne jfàuorici, & altri intrinfecamento 
femigliari dcj^adrqn^ ; poi pe’MiniAri, A altri occupati da_, 
(iu negli liffuri piò graui.,da quelli, e da quelli, o quanto 
può temerli , o quanto fpcrarfi; oh quanto (‘importa l’anei- 
ueder ,che fieno tali, acui tu polli piacere, iagratialoro 
profitta non meno » , e tal volta più > di quella del Prencipo 
iltcflb-. . 

6 ;; Al pan t p, atiapg, a, coftqro , vanno gli Attenenti , c Con- 
giunti del Grandescbe molto dalla quafic4» ; c quantici di efs i, 
dipende la fortuna, del òeruidore , Però quattro maniere di 
Perfone vogliono cflerc anticipatamente ben conofciutc da*« 
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■ chi delibera di feruire : Il Principi » i Cuoi Attinenti » i Pittori - 
f/ ( e i Miniftri fupremi. De’Miniftri imporra conofcere le qua- 
lità ; ma degli Attenenti» e fauorinVinipom- grandemente 
conofcere anche la quantità. In coftoro- le qualità poffòno 
e (Ter buone » c catti uc; ma la quantieàfarà per ce le più volte 
infaulla. 




• » ^ . * * * - ** • V , V ’ . . ^ T" 

Riconofcegli auuecHmenti fin’hòra infegnati 
per non Tempre pofsibili , ne perpetua- 
mente fieuri. Cap. XXVIII. . .i 

< * • . . . 5 1 ) . v, ‘ «i 

Sy JT A il filo de gli euenti non farà Tempre tanto propino» 
IVI che dia libertà al Seruidore di vfar le diligenze - fuetti 
per eleggerli il Prencipe conforme alle proprie voglie. E 
quando anche quello gli fia permclTo » io non ardifeo di afsi- 
curarlo totalmente di tutte le profperità . Le vie de gli acciden 
ti pofsibili fono più affai , che non fon quelle della prudenza»# 
humana . Ne mancano partiti alla difgratia per condurre in 
rouina vn'huomo dabbene , anche dopo * die.fi hauti fcieltò 
vn Signore di eminente bontà . Ne mancano occafioni pari- 
mente alla buona fortuna per felicitare vnó y , ctie fcioccamen- 
te fe ne fotte eletto vn malilagio .• Da’Buoni fouente molto di 
male, e da'Cattiui molto di bene, hanno riceuutoi Popoli . Là 
Grecia fi lodò di N troni » che fcherzando la pofe in libertà ; 
Si duolfe di Vtfpajìano > ottimo Imperatore , che operando da 
£cnno,cornòalegarlainfoggeetione. Facciamo noi quello» 
che proficta lepiù volte ; c tanto ricerca Ifocratt f per lodarci 
di compita prudenza . e quando Thauere operato da faggio no 
• badi per fuggir la calamicà» ballerà almeno per cofolarla. 
Taluolta ancora è difficile il determinare, che cofa profitti lepiù 
volte . Egli è fouente troppo ofeuro : e le ragioni , che per le 
delibcrationi ci feorgono a dar giudicio del meglio, e del peg- 
gio, non fi accordano fempre . Senofonti in Amili euenti fi 
volge a configliarfi con la Deità . Ne doue la Villa humana £ 
corta , non retta altro, che auuenturarfi al cafóni che èvn fe- 
guir Puramente la prouidenza diurna, •. * 4 - 

Cap. 




; > i 


Libro Second, CapXlflXì 

~rì(iiW.S ti*.' •• t • i * 

Gap. XX 1% Tre euenti molefli, per gli qua- { 
li comunemente è neceflario p aliare a 

chi entra al Seruigiode j 

U- ).. ;u: u. ;ui r* v.\ ,'h :»£!?. : ojfc> 

t'ijìjK.'io: òrma . u? il > fcl “ . .i:i : on 

Jy'.n inoli i xoiml £iq or. Lv. . ; ì. •• * -> :• i ~r. b” 

S Propone quali Jiano , j . Del primo » che è vn efamine di lui , ti x 

. delle fut cofe 5. iti fecondo , cht ì rute flit a dì preghi • 4. del 
terzo, che è rifcbio di ripulfa. 5. a chi filamento Jìa molalo il 
. pruno, 6 4 . quando non Jia difdiceuole il fecondo, 7, quando 
il terzo. . ,-,1 ,.2'ijoi ; Li • r: ; • ** 

-1 oià - -p r .t>/»ài>ci ;na/pib.;l ! A 1 

Orli ,ot< 1 ijiqom.cl .ó . 1 ti ;! 'b, I: r*?.j3 unto) o , •- br >? 1 * 

1 C* na ^ enfc fa’elto, che ti hai fi Prencipe, appetterai fcrfo , 

JT che io qui ri proucda di quei mezi » che ri fanno medierò 
,per edere accetta to .al feruigio. Seneca diflc, che per giun- V- Hi 
^fltui > era ne ceda rio paflac l per mero a gli obbrobij . Noto 
sforzar tu 1 animo mio a difcendere alle minutezze; non voglib 
^faminartril fuo detpo. nc altrimenti considerarti tutte quelle^ 
cofe,chc altri qui ftimafle appartenenti all’intento . Solo tré 
cole,, che più dell’altre poflono parerti forfemoiefte, qui ti 
prefeto : Vn efamine di tei c delle tue cofè:vna N e ceffi t a di vfar 
ihjppliche, e preghi; e’1 pericolo della Repulfa . Per quelle 
hai da partare, tu, che hai da giungere al numero de’Seruidori 
del Grande J )L> fi'if: .1. >*:•: ' > ; 

a c L incereflè del Prencipe hi bifogno, che fi faccia procedo 
della tua vita pafTata . Ne a lui importa tanto il conofcer lo 
tue virtù » e pregi ; quanto le debolezze,e difètti . Fra gl’iftcflì 
fepolcri, e ceneri de’Genicori, e de gli Aui cuoi, ti fi cerca* 
no L’ornbwyne le fozzure, «Puro partito, il praticare di entrò* 
reaj feruigio mette in pericolo 1* riputatione de gl’ifteffi morr 
ti. O milcra condititione delle cole humanc,doue così fpedb 
accade, che non Apoda pronederc all’inccrefTe di vnofenzoa 
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I Oltre a quello la grandezza del Prencipe ricerca anticipa^ 
tamente da te per .caparra di riuerenza r e diftiraa;-fupptt^ 
► «che, e preghiere: Incóntro àflsumalageùolcperThuomòdab-’ 1 
bene, di coi è proprio comprar le co fé col raerico,noncp’pre- 
ghi. 

4 Ne tutto quello bada per aflicurarci dalla Reputo ..-Tro-^ 
ucrai forfè contraili r‘ facilmente hajierai Concorrenti: equa- - 
do anche fuflero di minor'rnérfta *, 10 non ti prometto ,-chc* 
non ti fieno preferiti . Il pregio, e la virtù , non è conofciuca 
da tutti: e le intercefsioni abbondano più femprc » douepiù 
manca il merito j perche più le procura , chi piumeèbifognò~- 
fo . Perciò non ci fidare affatto, cheTauanzar di merito ba- 
\ fti per anteporti a Concorrenti. La Repulsa é di fapore ama- 
« ro aH’aojmn. nobile ^ ma incolcrabilmcnte, s’cjla'incontrrin 
paragone di meritò inferiore . • ' l * 

j Nulla dimeno io dirò dall’altra parte, che quato è qui d’jnfiu- 

fio tocca, o fidamente a gl'indegni, ò almeno più loro, che^ 
a gli altri . L’hUomo di pregio hi per ventura, che fi èfarriifli - 1 
. noie ateioni fiue . E forfè altro la vita delle perfione di vaio* 
fc re , che vaa moltitudine di opere nobili, • e gloriofe ? o puro 
puòaccadere fortuna più defiderabile alle Cole belle, cho 
1'efifer diligentemente guardate confiderai ? . . i • 

6 Quanto all’ufo de'preghi* egli non può tfler vèrgognofo, a 

chi non lo fipende in vece di merito . L’huomo di pregio in Sca- 
fo tale gli vfa col Grande folo per debito di oflcruanza . e St - 
pica lo confiderebbe col dire , che la virtù profitta « ancorché 
.per cfTerammeùaifuflc-- sforzata comparire in ha bieo di Ap- 
plicante . - •’ 'l 2 • ! 

7 La Reputo fuole hauere la maggior parte del fuo fiele j jl* 
(queftoj che ella pQrt«jnditio,che il dimandatotelo fia degno * 
di ottenere. Ora chi abbonda di valore, non hi bifogno di 
approuatione, fe non da chi può darne giudicioj echidi re- 
puto alla Virtù non auuilifce lei , ma pale fa ia propria ceriti. 
Catone nel dimandar la Pretura è pofpofto a V atinio : forfè 
per quello è mena ìlluftre il merito di vn Catone ? Ne la Jicr* 
fona di valore defidercrà mai la, famigliami d» «hi non può 
conofcerlo : iC chi lo rifafpinge , e rifiuta , certamente.non lo 

coQofce • Però da chi può dar la ripulfa alla Virtù » c condì* 

V rione più 
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più anuencurofaa lei l’etere rifiutata > cUe non farebbe f ete- 
re accettata .•!' t vacaci qui anicora’ouel fenfo d'Arifto - 
ttlt> che’l faremo colerare alcuna cola nò fuole etere 
u ■ , v v^gpgno/ 0 ,buei*ohonoi;acd{>erfe (Jjéfi'o^a (il O* 
V bene ri (petto al fine,al quale èdeuinata* f i- 

Vn fine eloriofo può nobilitare la_* 

' * modabbe 

‘V.'i O^.VW. nWG 

la per fona di valore, a feruire al Précipej. 
faraonojd^gni di lui: Perciò jioji {§)- 
tranno etere fe non nobili , e 

• » • ■ .. gloriofi., Contentati di-s « ■ » •w-./n 

- • quello, che io nò vò *LA 

- .iv.'jih *,$> Htw gfoafcifcem c ‘a\. *v»4 

più oltre 

lo’* r. v ut ^ ìutionc . ' *.D 
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E SEBi'VfDORI; 

5cdt;ja 

DI MATTEO PE%EGZm/ t BOLOG ! NES 

‘ #t. ‘ > • . •••■'. .t’-ì: rj t 3 

* l L I B R O T E R Z O. 

s t 'fTciori noti 3i vT“lVb curi cu 

2 \£>/ quale fi di [còrife del Defidgrio dètTrenciptit del de - 

bit* del Seruidore^ e d' alcuni loro effetti . 

» • villo £»:a * 

Cap.. I. II Seruidore per giungere a Tuoi defi- 
derij, è necefsitato a cominciare da quel- . 
, li del fuo, Signore. • • 

] Otcajìontdi defiierq al Serutdore. i. com? pojfafperar <Tadtm- 
firgli. 3. prima ragione Prèfa dal vantaggio vntuer/ah de Ut co - 
fi piu degne [opra le mén degnerà- Jecanaa preja dada natura di 
finnl feruirt. 5. Due forme dt potenza , con le quali il Grande 
domina il Serutdore. 6.T erza ragione prefa dal vant agg io par- 
ticolare del Grande /opra il Strutdore . 

Vlico, io qui ti confiderò accettato , e gii 
^annoueraro era Seruidori del Grande. T» 
-fedo- dentro a 1 quella Porta fublime , che 
tutta d oro ci fr»u ra Luciano . O che fu- 
perbo apparato d, beni ti fi prefenta . Qui 
rifplendono Ricchezze, Honori, e ciò che 
di piu bello , c dilcttcuole , può inuaghire 

l’bomanè 


Libro Terzo . Cap . Primo 12 r 
Thumano appetito. AfFafcinatrici grandezze, tyial Zenone 
farà mai così télrico , così Teucro, che non rcfti prefo nell’a- 
more della voftra bellezza ? 

» Nouello Seruidore nólafciar così facilmente l’animo tuo al- 
la fperanza di goderne . Non ti regger punto sù quelle paro- 
le tanto humane, con le quali nel primo abboccamento farai ( E - 
riceuuto dal Grande . Parole di iattanza non partorifcono „ a - 
ragione alcuna per colui , a fauor di cui fono proferite : così lejìa 
• ftabilifce la rifpofta di Paolo Giurecon falco . Legge, che-, 
fauclla anche per te . Sappitene profittare . Volgi più corto 
l’animo a conofcer, & operar, quello , che da te defidera_» 
il tuo Signore;! quello, che tu gli debbi; che di qui ti fi meftie- 
re cominciare, fc vuoi lecitamente afpirare aTaeni, dipeli 
difpenfa . 

3 Non tipaiaduro.che egli è fatale in tutte le vicende fra co- 

fe ineguali , che le dimeno fieno fetopre di peggior condicio-: 
;ne. lldifaantaggio, quali egli fuflevnacofa pefante , fdruc- r ^ 
Ciola Tempre verfo la parte più liafTa.Anzi quella è principalif- 
. fìma parte della politica, có la quale fi gouerna 1’ Vniuerfo,che 
.rii danno tocchi Tempre più torto alle cofe men degne , che al- 
le più degne. Perciò la Natura neH’accompagnar le cofe ine- 
guali hi riguardo» 6 foioso più, alla falute delle migliori, che 
delle peggiori . Confideriamòlo nelle parti delle 1 Piante , e ne 
gli Animali,che l’intenderemo palefemente. Vedremo noi, che 
la midolla, e le Vifcere , parte più nobili , furono porte in luo- 
go più ficuro, che la Corteccia , e l’altre parti men degno. 

4 L’accoppiamento di Précipe,e Seruidore, è di cofe molto ine- 
guali • Però il vantaggio fari tutto dalla parte del Prencipe , 
che c la più degna . Ciafcuno di loro due con l’affetto comu- 
ne di tutti gli operanti, defidéra profitto da quello contratto. 

Ma ne il Seruidore è ficuro di confeguir la ricompenfa dopo > 
che haurà feruito •, ne il Prencipe di eflcr ben feruito, 
dopo, che hi beneficato . A chi dungue toccherà il rifehio di 
rertar fraudato,' e di reftar fenza corrifpondenza ? Certamen- 
te a chi può meno . Coopera a quello medefimo l’crtere fimil 
maniera di leruigio vn cótracco legato di fperanze,nò di patti. 

Non è quale è quello del Mercenario, che afpetta il premio 
patteggiato a Tuo tempo ; ma più torto quale è quello dell’ A- _ 

mante. 
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Amante, che non hi lericompenfé a patto >. c 'che non lé ot« 

• tiene comunemente fcnza luogo penare .. * ‘ 

Ma qui il cardine del tutto è » che le ragioni del Prencipe fono 
fpallcggiate dalla forza. Il poter più è la fuprema cagione* 

. che tutte le conuentioni, che fono fra difugguali di forze ; fie- 
no Tempre più fauoreuoli , a chi c più poficnce . 

5. Ne fanello io qui folaméte di quella potenza, cb’è l’autorità 
a doluta di farfi vbbidire i fanello anco di vn’altra , che fuole 
imporre altruinecefliti conditionalc di riccueri patti ad arbi- 
trio fuo . In quefto fentimenco tiene vna gran potetti fopra 
di noi chiunque hi nelle m^ni quei beni, che noi defideriamo» 
ne potiamo fperar da alerone toglier per forza a lui . Il Gran- 
de domina il Seruidore , non folo con Ja prima , ma più affai 
con quella feconda ». La fiia conditione, fe è lecito cosi dire, è 
vn Monopolio di beni». Chi gli defidera, è sforzato a sborfar— - 
gline quel prczzo,che piace a lui,. 

* Oltrea quefto il feruigio.det qualehi bi fogno il Prencipe, è 

merce molto volgare . Quando anco fia altrimenti, il Pren- 
cipe la fuma tale ». Vuole perciò» che fe lo conti a fauore cia- 
feuno il poter effer queglùda cui egli fi contenti d’effer feruito. 
* ! * a 1> ° tenza da contarli per vna fjpccie di premio*. 
An Ciclo, Ah fortuna : Non vanti più la Virtù per propria - 

^gloria d'effer premio a fc fteffa*. • 

*■* * vi •* 
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Gap. II. Sei gradi di defiderio nd Prencipo 
verfo il Seruidore. 

t. Il primo èfbautr [opra lui dominio pieni (fimo . z. llftam- 

j} tb * opere ftmpre quello è più ville, e diUtteuole ad e/foletian - - 
ito contro, il proprio commodo 13, Tre moti ut dell' operar per 
altri . 4. Il ter %o defiderio è <£ effer altamente /limato, e riuerito. r 
l- Qj*™' di tri motiui detti fia ilpi'u forte . 6. Il Quarto de- 
Jtderio e d tfier grandemente amato . 7. Il Quinto i,ebel Serui - ' 
’ e antb ùi°fi>9 1 auido defauori , e benefici/ /noi. 8. 
Il Jefio e riftretto daWboneftà a voler tutta l'opera , che quelli 
eonueneuolmente gli debbe . 


3 TL proprio bene di chi è Padrone, è l'aucoritd , eldo- 
J. minio. La compitezza del dominio è il poter difporro 
della cola pofieduta , come più piace . Quella padronanza-» * 
che non ci di pieno arbitrio della cofa, della quale habbiamo 
titolo di Padrone , è vna padronanza imperfetta , e tronca . 

Ma ciafcuno defidera » che i beni gli accadano in tutte le par- 
ti compiti. Dunque fupremo defiderio del Prcncipc, rifpetto 
a Cortigiani , e Seruidori , fard di hauer fopra loro autoried, e 
dominio in tutta pienezza'. 

a Ma quello non può egli fperare , fe non quanto la propria 

elettione del Seruidore gli ne Ha liberale. Quando anche fuf- 
fe altrimenti» non per quello haurebbe confeguito , ciò cho 
egli hd bifogno da elfo : Pofciache lautorird non frutta, fe nò 
quanto la efercita il eomando. Mail Prencipe non può com- 
mandare a parte a parte.ogni cofa,della quale hd bifogno per 
efler efattamente feruito . Ifuoi intereslì fono troppo fre- 
quenti, e numero!). Non può eglimedelimo,neconofcergli, 
ncauuertirgli tutti. fi quando anche potefle, echeperelfer 
feruito gli luffe neceflano comandare ogni cola ; vna gran Si» 
gnorìa non farebbe altro, che vn gran trauaglio. Tralafcio, 
che vi fono Signori fuperbi » e fchifi tanto » .che molte volto 
vogliono cfferc inteli, c. feruici» fenza comandare. ! 

Per quelle ,cofe adunque il Prencipe à sforzato a dclìderar nel 
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Seruidore vn’habico di portarli in tutte le occorrenze iaJ 
quella maniera » che egli conofce e (Ter più gioueùole, eJ ’ 
diletreuole al Aio Signore , lenza eflftrne ritardato ne dal pro- 

' prio incomodo, ne da altro rifpetto. Ma quefto defidera-, 
forfè il Prencipe più nella materia del diletreuole, che del 
gioueuole. Così certamente conuiene;Poiche l’affetto dell’vti- 
lità hd dell’ignobile » & è de gli arredi della forte mortale : ma 
quello del piacere è nobile ,è da Eroe» è comune a Dio. ' 

3 Le cagioni» che poffono fpinger alcuno a feruire aU’interef- 

fe altrui > fono tre : Hone/là » Btniuoltnga , 1 1 ntertfit . . ? 

4 L’honeftd il comanda all’ h ora » quando l’vno fupera l’altro 
per Eminenza di dignitd. Quefto è vno de’vantaggi delle cofe 
più egregie, che nelfabbacterfì con le men degne, queAe fono 
vbbligatc naturalmente a feruir loro. Però il Prencipe quindi 
conueneuolmenteècondutto a defìderar, che il Seruidore-* 
lodimi, e riuerifea fouranamentc. Cofpira con quefto la_» 

* mcdeftma natura della Grandezza. Ella, che hd per fondamE * 
to , c bafe folamente la dima, che gl’In fcriori fanno del Gran- 
de. Si dowinus ego funi , vbi e fi timor mrus? fono parole, di 
Dio fteffo. Vi è oltre a quefto, che il vederli riuerire.e ftimare» 
è il più vezzofo piacerebbe pofià accadere all’animo humano. 

E quefto fùcoftume della prouidenza eterna, incorporare ce- 
sellò di piacere in tutte quelle occorrenze , fopra le quali lì 
doutua reggere la conferuatione dclfhuomo. Però volendo 
ella valerfi di quefto piacere per indurre alcuno de gli huomi- 
ni a pigliarli per ufficio il prouederc al ben comune , le fù nc- 
cedario temperarlo con la miglior portiqpe , ch’ella habbia^ 
nelle vene della dolcezza , 

5 Ma gli huomini fono le più volte tratti più gagliardamence 
•dalla beniuolenza, odall’incereffe., che dalla fola honeftd . Il 
feruire al comodo di alcuno, folo perche egli ne è degno » è 
configlio honedo, ma non fempre efficace. Se non v’interuiene 
l’intereffe , o almeno l’affettione , di chi hd da feruire , gli uffi- 
ci della feruicù farano,oabbandonati,o languidaméte portati « 
Ma più defiderabile è l’hauer per maleuadorc di quello » che fi 
brama , l’Amore , che l’intereffe. 

f Perciò ii Prcncipe,pcr effer ben feruito, dopo federe ftima- 
cojconuencuolmence defidera di cflcrc inwnfamence amato, da 

Senti- 
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Seruidore. Quelle fono le due pietre, delle quali è comporto il 
picdirtallAdalla gradczza Rcgia.è ben vero, che vniuerfalmc- 
tei Grandi gradifcono più di eflcr riueriti, che di ertere amati: 
perche quello è cofa da eguale, ma quello folo da maggioro. 
Nulla dimeno all'ioterertc dcircflcr fer u ito bene importa più 
querto, che quello. 

7 Ma non può il Grande prometterli facilmente quella beni- 
ùolenza , doue interuiene tanta dilTomiglianza . Però egli di- 
fende a delìderare, e procurane he’I Seruidore habbia vn ga- 
gliardo intcrclTe nel fermilo . Quelli hauri tanto d’intereflo 
nel feruire il Prencipe , quanto egli fard ambiciofo degli ho- 
nori, & auido della grada, e de'beni , ‘che quegli difpenla. Pe- 
rò qui il de fiderio del Prencipe lì riftringe in quello, chei 
Seruidori fieno poderofamencc llimolaci dall’Ambitione , o 
dall’AuiJicd . 

8 Ma ne quello anche gli promette ficuramente , quanto 
egli pretende . Percioche il Seruidore fcuraprefo dalla paflio- 
ne dtll’Ambitione,© de ll’Auaritia,fard pronto a compiacere il 
Prencipe in tutto quello, che ftima ertere auuertito da lui ; ma 
nel rimanente fari facilmente lento, e diffettuofo. Egli ap- 
prende la fcruitù per vn male . De’mali la prudenza vuole, che 
fe ne vii fidamente, quanto comandala nccefsitd. 

Hora ecco l'affetto del Seruidore, e qucik> del Prencipe natu- 
ralmente a diritto contrari/ tra di loro. Quelli vuole quel più 
di fermi ù . che capifcc la pofsibiliti; e quegli è difpofto a dar- 
gline il meno , che gli fia conceduto . Conciliargli infieme no 
può altri , che’l Conueneuole j e quello è il defiderio del Prcn- 
cipe perfettamente dabbene, volere dal Seruidore tutta quel- 
lopera,che quelli couene utilmente gli debbe » 
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Cap. 3 . Del debito , e Virtù del 
Seruidore . 

•- • • * 

I Termini vniuerfali, di qua da i quali fìà il debito del Seruidore. 
2. Due eofi , cbe ei fono fior t a a conofierlo . 3 . leua vna abiet- 
te , e dijfinice il debito . 4. Paragone fra'l valor del premio , e 
quello del feruire . y. Di/erenza fra l Seruidore, e'I Seruo . 6 . 
virtù del Seruidore . 7 • Difitngue qut fio debito , e Virtù 00 
fuoi particolari. 

• i *1 • r* v mp y ' ‘ 

1 Tk ^TOlco dcGdcra il Prencipe da te, che ferui, e molto è 
1VJL quello, che tu gli debbi. Il diflinguerti il quanto» 
quale , farebbe m ilageuole imprefa . Quello sò (tabi .'irti per 
certo, che Auanti a queW obligo, che hai al Prencipe, ftà 
quello, che hai a Dio , alla Virtù , alla tua. Riputatone, Vita » 
c fanitd . Nulla dimeno di qui da quelli confini ti rimane vn> 
gran campo da, feruire, e compiacere, al tuo Signore. 

2 La fua digiti » e’I prezzo , che da luì pretendi , hanno da-, 
clT:rti feorta per conofcere i termini di quello , che tù gli fei 
obligato . Percioche oltre al già detto, che le cofe mcn degne 
fono obligace a feruire alle più degne, quado fi accozzano in- 
ficine ; ti riduco a mence » che la giullicia vicendeuole ( altri la 
chiamano Commutatiua ) ricerca eguaglianza di valore fra_. 
quello, cheli dà, e quello, che fi riceuc. Il tuo feruire al 
Prencipe é vn cerco contratto, nel quale tu dai opere, c fati- 
che, per riccuerc honorc , o ricchezza , o cofa tale. Perciò 
egli lempredourebbe eflcr cale, che agguagliafse il merito 
della dignità del Prencipe, c ’1 prezzo de’bcni , che tu pretendi 
da lui. io qui mi persuado , che tu difideri dal Signor tuoi 
maggiori beni , che egli difpenfi : altrimenti è vna modeftia-, 
troppo vile il non defidcràr cuccto quel bene , del quale la na- 
tura^capace- Ora, frricufi di feruire il Signor tuo , quanto 
conuicne in conformità delle tue prcteniìoni, già fei in- 
gioilo. 

I Ne ti feufa » che il premio precefo fia incerto , perche fin» 
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incertezza non lo (cerna di prezzo . E l’ingiufHeia, come ogni 
altra colpa* hàil Tuo compimento nel folo affetto . Non fono 
l’opere la iniquità; ma frutto della iniquità già auanti loro 
nata * e perfetta . Chi defidera da altri più» che effònonè 
pronto a corrifpondere , e dare in vicenda ; hi già partorito 
l’ingiuftitia nel cuore. Dunque II debito dei Seruidore verfo il 
fuo Signore è d’agguagliare col feruire il merito della digni- 
tà di lui » e il prezzo de’maggieri beni } che egli difpenfi . 

Non mi chiedere defcritcione più diftinta* che io non hò 
comparto da mifurare» non hò bilancic da pefare, il valore de’ 
beni, che tù fperidal Grande; ne della feruitù, che tu puoi 
.predargli . Quefto fi bene è palefe , che il Prencipato è fra le ^ 
cofe humane la più degna: e che le co fe tutte più prctiofe» 
che fieno tra mortali, dono nelle mani della Potenza Regia : e 
che la feruitù de’Minori , verfo i Potenti è di vn metallo affai 
vile: Però ella è di poco prezzo» quantunque fufle digran-# 
quantità. Onde io comprendo, che il Seruidore, ancorché*» 
non volefle meritar molto col Prencipe , è sforzato à fpender - 
molto di fatica» e trauaglio. 

J Quindi ciafcuno può intendere la differenza, chediftingue 
qutftàf manieradi Seruidore, dal Compagno» dal fuddico ,c 
dal Mercenario ; ma principalmente dal fcruo . Il debito del 
feruo è lvbbidire al com andamento del fuo Signore: egli non 
hàil premi' > per norma del fuo operare, ma folamence la_» 
efprtffa volontà del Padrone. Però ben hi detto da ArifloteU, Uh, t'pe- 
che egli operaua , non come operante , ma come ftromento . Ut. c. j. 
c Filone defenuendo la v rtù del fcruo, diffe , che ella è vn’ha- 
bito di vbbidire a tutti i comandamenti del Padrone. IlSer- 
uidor,del qual fauelliamo, non afpetca fempre i comandigia-» 
egli hà da ftimarfi per comandato tutto quello , che può ope- 
rar a giouamenco del fuo Signore: Che ciò ben meritala qux- 
lici'de’premi, onde il Prencipe può compenfarlo. 

6 Ora perche la virtù di ciafcuna cofa , c il far perfettamente 
tutto quello , ch’ella deue : la Virtù del Seruidore farà vn’ha- 
bieo di feruire il Prencipe , come egli deue in corri (pondenza 
della dignità di lui, e delle ricompenfe bramate. Diròvn- 
coffume di feruire il Prencipe in tutto quello, che egli può 
guidamente defiderarc » & fraurò detto l'iileffò . Poiché*» 
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il medcfimo è quello » che giuftameute d eliderà il Prencpe » c 
quello » che il Seruidorc gli debbe . 

7 Il riflretto di quello giudo defiderio, e di quello douere » è 

primieramente Kiuerenza, e poi portamento da vero Bcneuo- 
glience perpetuamente nclferuigio; Tvno, e lMtro,inpro- 
portione delia dignità del Prencipe» e de’premi, che ei pud 
difpenfare. Sotto quelli due milita Vbbidien^a* Fede ltd, lf- 
quifitezza nclTvfficio , Diligenza , e Prontezza , nel far lem* 
pre quello, che è di vdle « e di honorc, o di piacere , al Tuo Si- 
gnore. 

Cap. 4 . Del feruire, o diuerfameme , o fuo- 
ri di quello, che vien co- 
mandato." 

4 ' • 

f Propone la difficultà . a. Quali Seruidori in quejlo cafo fis- 
tio di ptggior conditione . 3 ■ Auuertirnento per vn prtmorajo* 
4. per vn fecondo,' } . per vn terzo , 

•1 Jf A il Prencipe tal volta comanderà forfè colè, che pale- 

.LV1. lemenee hanno l’eucotodanoofo per lui. Egli accade- 
re quello» perche la palliane, la poca .intelligenza , il non effer 
confapeuole delle circonfl-inze del negofio; precipitano fo- 
uente l'huomo vcrfo il Aio peggio . Or che partito fari quel- 
lo del Seruidore» egli, che hi per obligo da vna parte di vbbi- 
dire> dall'altra di feruir con affetta di vero Amoreuole il Pren* 
cipe fuo»c perciò d’operar Tempre quello, che è bene per elio? 
Pratica veramente pcricolofa; pratica, che confina da ogni 
latoco’precipicij , 

a Ma peggior partito ci hanno quei Seruidori , che in cariche 
graui Icruono al Prencipe da lontano. 1 Seruidori di palazzo, 
che fono propriamente Cortigiani j p'Qono m . no difficilmen- 
te trouare opporcunici da fchifar l’impeto della paffione > che 
abbaglia il lor Signore ; da ritraherlo da fentimenci erronei ; e 
da fargli comprender le qualità dei negotto : Soccorfi,de’qua- 
li fono priui ì Miniltri lontani . 
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3 Qui Tono molte differenze di accidenti: Vno è,chei’vbbi- 
direaJ comanda mento del Grande fia contra Svantaggio di 
ìAàggiòr Tuo bene, è qui il mancare è coftume , che hi del fi? 
centi^fo affai. Non Tari mai lecito farlo a Seruidore, óMi- 
" al m C ^ C non P. cr tempo accreditato nel concetto* 
cilabilieo nella grafia, del fuo Signore . Ne quello indifferen- 
temente con tutti i Grandi i c molto di rado . E certamente, 
non mai con quelli di loro, che hanno i! capo gonfio di fou- 
uerchia , c fciocca, alterezza . 

4 Vn’altro accidente qui è Toperar cotra il comàdamento, per 

ifchifareUdiQno,chein'4j4!Prencjpe nefeguirebhs Quello 
ancora, o non faràmailecito, o folamchte , quando il danno, 
che fegue, è grande, euidentc,non reparabile dopo, probabil- 
mente non preueduto di chi comanda , e in materia, che vuo? 
le fubira rifolurione . Alcriméti il Prcncipe defideradal Serii^ 
dorè più rollo di ciTcr Tempre vbbidito ne Tuoi comandamenti, 
che, di eflpjj migliorar.) ne’iupi inr^refii : Ne conuiene altfff- i 
menti, pccdicla, grandezza del Prenotato fi/ofionta piu di 
vbbidienza, che di filiti, è troppo dannofo al Rèil publicar- 
•lì vn fecrcto tale , che in alcuno euento fia lecito aJ fuddito , o 
Seruidore, il non vbbidirgli. Anche a f predo Dio, diceua-. 

Sa mutile, Aitìiorefì che fanti* quam vicìwif , aujcultan 

tnagts, quam adiptm rfrutuw^ui t -.. * Ui.i.Reg. 

J Vi|CJuUtrejl4eb;taUi f>r qut [losche profitta aJ Prencipe, 

Terza aTpcttare ogni volta il c< mandamento. Quello ancora 
c coftume, che lii biTognodi vnluTo molto circonTpctto . 1 Si* 
gnorinon gradirono, nc in tutte le coTe, ne Tempre, quella-, 

Tuificienza; molte voice ella è importuna: può accadere anco* 1 

rp, che tila porti argomento di fct;u<rthia licenza. Vi Tono 
cento occorrenze, nelle quali ella è moicfla al Potente, e da n- • ' 

qoTaalSetuidore. Quali, e quante fieno quefte,la prudenza-, - 
a Tuo ttmpo te lo dilhngueri meglio , che non potria far la-, 
mia penna inquefto luogo . 1 Saggi Tanno in fimili accidenti 
operar meglio , che non può inTegnar lo Scrittore-; c gli Sioc- ‘ - 

chi non lapriano valer Tene, quantunque iuflcro loro diligente- 
nacn^c defcrittc . 

1 «>' S*«7»»3'.b k\ »1< 1 i ’ l'Jt; jIS:,' è/.* . ■ "b - 

i&q «.ni .-ri: ri* ?i?jo <, >£gn4 ':45 ri tny-'ftn- ‘ 

-v"! ‘t onoh;^3 ncn'-i.M . 0 ;. L } . Come. 
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Cap. 5. Come dal defiderio , che ha il Prqnr 
cipe di eflfere amato, e ftimato dal Se r- 
uidore, quelli malamente appafsio- 
nato pigli facilmente occafione 
di coftumi peruerfi . 
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Pofianfy di qntflo dt fiderio dtl Principe . a . Argomenti 
et amore , e di i/tma , onde fi babbuino. 3 Conjeguen^a di 
maluagità m'Serutdori di Grandi. 4. Ambe fino all en. pietà» 
5. Amplificatùme. ,,j 1; r 
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1 'pRà lecofe , che defiderafl Prencipe da r Sermdori» princ^ 
lT paUfsimaère(foreamato,eftimtco afltamente da loro» 
> 61 i altri defideri in quella materia hanno più della ragione-»', 
che dell’affetto . Sono quieti, deboli , coperti, e tal volta mal 
conosciuti daH'quclf ideilo animo, che gli alleua . Ma quedo» 
che chiede dima , e beniuolenza , è vn defiderio » podcrofo , e 
fencito gagliardamente nell’interno dal Prencipe , e veduto 
fuor» pubicamente da tutti. Però conueneuolmente nell'ope- * 
re del Seruidore non può incontrarli l’occhio dtl Prencipe in-» 
cofa alcuna tanto defideraca^uanto in portamenti, e coflumi, 
d’animo , che l’ami , e dimi infinitamente . Difsi portamenti» 
ecodumi; perche l’amore, eia dima, fi riccurano in luogo 
celato , Però la villa di chi gli brama , è sforzata ad appagarli 
degli effetti » c contrafegni edemi . « * 

a Per dare al Prencipe contrafegni efficaci d’amore, ddi fti* 
ma, non bada al Seruidore» nevbbrdienza , ne fedeltà > ne al- 
cun’ altra parte di quello , che ragionevolmente gli debbe » 
Pcrcioche il corrifpondere efateamente al debito non è prò* 
prio fegno di h uomo, che ami, o ftimi ; ma Mamente di pef* 
fona dabbene , e giuda . Però tutti gli argomenti d’amdrdMfts 
di dima i pare fieno da cercarli di id da’confini del douere > o 
quanto maggiormeute fi dilungano oltre ad elio , tanto più 
e^&cjicc.c la proua loro , Ma non eccedono mai fegnalatar 

L 4 mente» 
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ment^qiiaodo non fi lafcino a dietro il nTpecto dell’honefti 
Efla fu porta da Dio auanti l’huomo per fupremo obietto di 
amore, c di dima. Perciò argomento maggiore damarci, e 

i. P Qn P uò d »re> alcuno , che’lmoftrar di anteporci 
ajl ìftcfla honcftà . r * 

3 Quindi il Seruidore, quegli, ebeò fofpinto difordinatamw- 

te darle cupidigie dietro alla gratiadel Grande, ageuolmence 
U prepara ad vbbidire tutti i comandamenti , ad cfalcarne , 8c 
imitaf ne, tutti i gufti, e cortami , anche a diipetto della virtù . 
edell’honeflo. _ 


* Ma quello è artificio troppo volgare . L’Ambirione , dio 
precipita il Seruidore per quefta carriera,ne ricerca caluolra^. 
alcuni piu ft i diofi , e più fcielti . Ella vuole , che G tonto, per 
dar con tra Tegno aH’Impcratore Onorio di filmarlo eccelfa- 
mentc, neghila pace ad Alarico* con Targarne, che di non 
concederla fi era giurato per la vita del Prencipe , e fi dichia- 
ra , che ft fi li-ile giuratoper Dio, potrebbe quel Rè fpcrarla; 
ma perche il giuramento era flato perla vita dcll’fmpcradore, 
non fia lecito violarlo. EHa vuole che Bettolio in Corte di 
Cofiantwo aderì la Croce: in quella di Giuliano idolaSi; o 
poi in -quella di Giouiano torni al primo culto; e che mortri 
chiaramente di non hauere altro Dio , che il gurto di chi re- 
gna. Paflerò da cortami letti a quelli, che hò veduto : ella_. 
, vuo e , che il Scruidore fi gforij auanti il fuo Rè di hauer per 
miglior feruigio di lui più vcJte difpr carato la sferra, e Lauto*. 
,ricd del Luogotenente di Dio.. “Qucrtc fonde dimoftratiom 
di (limare il Prencipe , e Tuoi inem flì ; che fi trouarc la cupi- 
digia baccante, per mero a gli oltraggi fatti al Cielo cercar- 
li il varco ad vna vetxofa fpcranra di poter piacere ad vn’huo- 
mo . Sono tratti di Ateifmo , e pur gli praticano anche certi, 
che più de gli altri con titoli fpcciofi profetano la vera pieti 
O Terra troppo mgiufla, perche fei fertile per coftoro ? O* 

fimihiniquiU^ 0 * P ercbc * ardltan£0 4 pfouer faette foprà 

Ma fono forfè coftu«ni,de’quali no fi vedano molto freqtiétì 
gli efempi ? Crediamolo, e inganniamo noiflcffi . Ma doue_* 
accade, che va cenno del Prencipe non fia prontamente efe- 
£iuto, ancor che iurte cotra il primo di quei precetti che fcrifTe 
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il dico di Dio nelle Tauoledf Mofet Quatidb rriàhcdr rtiafil 
Miniftro a gli affetti drcrudelcà» di lafciuia, d’ Auartlla de’òrk 
di/ lo mi voleua doler quache afcuni s’inebinaffero più riufc- 
rential trono, douc lède il Rè, che all*Altare,doueladiuinità 
nel Sacramento 11 adora : ma il cuore fi lamenta con la peTT- 
na, ch’ella crafcarra ndla memori* di fimi!» tragedie .-Non - 
può l’ammo coltrar più lungamente Tatcentiorted’obiectfJl 
abbominari : eie dercllacioni di Icdieraggini tali poflòno Un- 
gerli ancora nel mio lìLcntio . 

Cap. Vf. R agiona a’Grandi , che non tole- 
rinoda’Seruidori quelIiofTequij, che 
fonocontra aU'hòneftà.. 


1 *! 


Ifù*scv 


K’ tiferò 
Ub. l6 .e. 
il- 

Tcrquajo 
X a/o. 


t Prima Ragioni perche no farà fedeli al Padrone chi non è fe- 

deli aWHonefio. 1. Seconda perche ri prer/c/pi itiamdio col filo < 
Coltrare, partecipa nell tn equità del Ser nidore. 

Va • ',»* > r . ■ {>■' ■ it-’jbi 

i T} Ri poco * o furibonda fupr rbia , il porre con f affètto di 
J2jLucifiro t \\ trono fopra l'Aquilone, per agguagliarti all* Al- 
tiffimo, fe noacercauidi porlo ancora l'opra l'fimpireo , affet- 
tando maggioranza fopra l’iftcffb Onnipotente . A tanto 
dunque lì auanza la temerità huiruna , che , o voglia , o tole- 
ri,.di haucr tributo d'amore , e di ftima, dal cuor deH’huomo 
auanti , che l'habbia Db 2 Parlo con voi , o Potenti, con voi», 
che^ potete /offe nere d’eflrr riuerici, e feruiti , anche per mero 
a’duprczzi di quella riucrcnza ,ch’è douuta dalla Creatura a 
Dio * Douc fono gli Arriani , che non vi fanno vergognare di 
quella empietà è II Prencipe 7 iodorico , heretico di quella fet- 
’ ta, fece llrangolarc quel luo tanto amato , che affine di fìabi- 
lirfivie più nella gratta Regale» fi era di Catolico fatto Àrria- 
no . Non hà ferbato fede a Dio , dille il Re , meno la ferbe- 
jccbbcame. Siate pur certi , o Pòtenti,. 

Che non è fede in buom , che à Dio la neqhi . 

Vno,che tradiflc Dio farà fedele a Voi ? tradilee Dio chiunque 
£Cr piacere aU'Uuomo,pofttxga le cagioni della pietà, & dcll’ho 

nello.. 


V 


■ I 
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f/r 


ne/la. Troppo empi quei Signori «che vendono la-lor grati*^ 
*a-que(k> prezzi V fcióèchi ancora > k fi «dawprtflP 

djjquei Seruidori,- che Xpno pronti a comprarli a partito 
tale . 

Idnon voglio perfiiadermtYohe eglino fieno molti i Grandi, 
che 


volta fcJtbirtomm 


■ , dóué córri enea nido te pattale di tm Comx% 


Crifto incoro©. atte Con* » .fc»*flc. c JlDiifòto>t tltó quali tutti i 7 .Eu*ng. 
Putenti fono peruei fi ; ma che atrtanp fola mente i Seruidori S*Luc. 
parimente peruerfi. Difcon&fòdà Itff, 1 e Rimerò , che non.* 
fieno multi quei Grandi» che ricerchino d’efter amati» riueri- 
ti, feruiti, conrPo^l ri^ewvddllionefti • ma forfè fono ben • 
molti quelli d> loro»* che.fdgfibn<veolerarla . O negligenza-» 
infelice, odiff^iiiariófi^furncurata'fc lo filmo col pontefici» 
EUuferto, col^ejióle altrettanto, cHènon impcdifccrt delitto 
douendoii-ó^otendo; quanto «hMo'Comettc* I Prcncipidi ca ^ fS% 
-boned verace tornano propria vfficio refièrCulfodi dell’inno- 
cenza , prima nel proprio , pn| ne‘ glfalcrm CoftumiVeprinfa 
che in altri» in coloro, che feruono loro . Io qot frifenft eroici Ca fr 
fcrifle quel Re de’Goti -J rimettiti e proftflìo tfl no firmi 4 . e p. 9 ‘ 

frfjentiam . 1 Tra/ani non danno lo Rocco, fe non con ef- 
prefia cooditiòne» che fi volga anche contra di foro , quando ** 
i’honelli cosi voglia . Ne è degno dèi Prencipato colui» che m 
quello non hi vn'aoimo da Traiano . Ne mancano le occafioi. 
ni al Seruidore fra’termini della Virtù»da moftrarc al Prencipc , 
effetti di fiima, e di beniuoglicnza verace » '*o.- i . 

tuo r ?:l. dK>) - ip pbTnfii'.i: i. «!> wftvfJttbri-ufS'Uta 
. li t t*Ù) ; >ti> t > inni’ Ir nife. 
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Càp. 7- Confiderà vn effèttodi quefto defide- 
riodel Précipedi veder perpenii argomen- 
; ti di ftima, e riuerenza; che è {'impedir 
£ . ii Seruidóre nel debito di duellargli 
con libertà nell’occorenze m 
necceflarie. 


.'j\Ai d .T * • 

r I 
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'i 
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i Occajtone vniutrfalt al Servidori di non mofirarfi mai di 
.tono/ctri difetti del Potente. i Suppostone, j. Cceafiontv 
,%> nin trfale al Servidore d' afienerfi dal favellar Itberawmente al 
Jvo Signore.*, Confermai ione del mede fimo 5 . Occa/ìont d aftt- 

, ' ii v J iiterji aalfaggertr avvertimenti non rtebitflt 6 . D'afttner/i dal 

tontradtre , e dal riprendere ; & anco del mofirarfi di [enfio di - 

, uerjo. 7. Octafione d vn altra violenza alla libertà della lingua 
. . del Seruidóre del Potente. . •>. • 1 ' 3 n- .ré tu 

1 “C Virtù grande pel Seruidóre ilcorriTpoodere ftudiofamen- 
■ j ce al ddìderio»>cbc hi d Prencipe d’eflère (lunato, c riue» 
jfiuerico fon ranamence da. lui : ma vicino a quella virtù , s m- 
contranojo quante ocra fionuo quanti /entierùdi virio. Da vna 
parie lo ftudio di vfar pcrtatnéti di (lima, e di riuerenza, facil- 
mente trafporta il SetMWbve-nt gli ttceflì già deteftatùdalTal- 
tra l’auuedimento di guardarli da quei coftumi, che poflouo 
dar fcpctto al Prencipe diefler poco {limato, il conduce a_. 
• difettare in quello* che altramente il Tuo debito gli preferiue» 
Quello» che feema la riuerenza odiammo humano ver lo alcu- 
no > c l'auuertirc in lui m.perfettioni » e baflezze . Indi il Ser» 
uidore hà per grasdernete periculofo ogni atto, dal quale pof- 
- fa lofpectarlì , die cflo cònofca debolezze , c difFctti , nel fuo 

Signore . L. . 

a Varie fono le diffefnfce dediffe tti del Prencipe , e varij gli 
argomenti , onde può moftrar di conofcergli ii Seruidóre , o 
variamente anco polfono efferc efprtlfidalui. 

3 I dille tu fono Tempre tantopitì deformi» quanto più nobile 
* „«■* c quella 


. . ... Libro Ter io Cap . Settato. . ^ , 

P"“> «te * Wì^afn® fono peggio; ‘ 

ri > chc iQ alcun. akra cola, dell huojno , Onde pc^ bene amu- 
leto fari da giudicarli quel Secuidore, che, perpetuamente fi 
guarda di non publicarfi maj per conofcicore de’difetrii deli' a- 
nimoder Potente. egli è vero, che cjuefto non Tempre egual- 
.mentc; ma più ,e mcnoi può dar fófpetco , che manchi in effi> 
la riucrcnza,c Itima douuca . Finche egli non filafeia condur- 
re 3 portar fimiri argomenti al cofp.ettodcl Prcncipe PcfTo , 
queiìi può Tempre ritener concetto di efTer, fe non (limato,' ^ 
‘ajmenó temuto: c RnterèlF- deila grandézza, doqe le m mche 
là riuerenaa» può (oflenta; fi sù Tapp- iggió del folo tim ire, «f^é 
l'inferiore habbia di lei . Qoèn'ardihiencò, che può indurre la 
perfona a moftrarfi confapcu >Ie delle debolezze del Prencipìe 
in faccia alni (leflfq, pare che in vn cerco modo fi a giunco a te- 
merne pocoTà potelìl . QuefioptiÒ accadere > o lotp, 6 prin- 
cipalmente ne ll'vfarc il Scruidore liberti di lingua col Prenci- 
pe Tuo . S'egli trafeorra a fuggcrirgli configli non dimandati > 
eli contradica , il riprenda » o ir. altra maniera palei! di ha^er 
lenfo, ch'egli difetti, o erri , o nel coftume , o nel giudicio ,* fo» ^ 
no tutti portamenti , che poflono rapprefentare al Prendpe 
concetto della Tua debolezza t e poca rincrchzà della Tua di- 
gnità. 

Quefti fono I principij , onde fi cagiona quello > che ÌJìdorìo 
fcrille ad Brmint9y che appiedo i Potenti la libertà delfauclla- w , 
re è fiimato delitto indegno di perdonanza. StannoiGran- Ep. z$ 7 
di, taluolta così profondamente imprelfi di quello affetto, che 
«dal folo ardimento, che habbia altri di fauellar fentimend 
confrarij a'defidcrij lorò, fi reputano tacitamente riprefi,o 
ingiuriati. Quella pure è vna maniera di palefarfi conoscitore 
de’lorodéfetci interni, quando li fauella al contrario di quel- hb. j: 
lo, che «filino apertamente desiderano . Acabbt fi offende, che Reg.c.t^ 
Altcbea interrogato da lui rifponda il contrario di quello , che 
egli haurebbe ‘voluto. Agamerwont parimente fi adira con- lib ; *• 


o ^ 



auanti , che non ardifeanc contrai ir* aqudlo , che cflo è per 


u 
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H fuggerire auuertimeuco, o cpnfiglio, Tenia eflerne richiefto,* 
coftumc'tuttó colorito di bcnmoglienza : ma s’egti fi riuòltì 
bene, fc gli potranno v'cJer dopo le fpalle Temi, fc non di vili- 
pendio , almeno dlrrcùtrenza . Chi lo difcioglic accurata- 
mente , ti'ouèjà , ch'egli può hauére pfcr genitore vn, concetto, ' 
o d intelletto debole, che non fiappiajo di volonti peruerfa_, 
bhe non voglia . Indi auuiene , che molti per non parer 
„ difaper meno, vogliono piò coftò operar male;, che feguir 
la (cortadi configli porti loro in quella m : riera . 

6 ' Mi laConcradi:ione,e li Riprcnfione, iogliono haucregti 
àciilei jfiù pungenti affai. 11 coutradiré ad alcuno , o ripren- 
derlo, e vn rimprojerargli,o che egliVingan na, o ch'egli clcg- 

- gc il male Tpontaneamcntc ;e difetto peggiore è l'ingannarli, 
e l'tleggcr Ipontaqeamente il male , che ri non intendere , oa 
non auecrtirc . 11 dichiararli di fentimento diuerfo è vicino 
alla contradittione; tuttavia nòn-é idealmente Tiftcflò. Ciri 
hi parere diuerfo d'ai n offro, hd fido per pe.fl;bile, ma t*hi nc, 
contradifie, è fermamente pcrfiiafo; che noj c'inganniamo. 

7 yi fono ancora tal volta certi Potenti così feio cita mento» 
Superbi , che in alcune occorrenze, fi reputano riprefi , c bia- 
dati dacolui, che è loro fcarfo di lodi. Chi tace, douc al- 
tri apèrtamente' fi moftra dcfideròfo di lo'cfe, o filmiche ci no 

v pie, riti, o non concepifie , che a fe importi il dargli quefio di- 

Ietto . L’vno , e l’altro, chefia nel Seru idore, óffende rnolt? * 
• ' il fi. o Signore. I Seruidori,amlertiti di quefio, in Amili occor- 

renze corrono fubitoi cercar ricoli dal Cielo, e dalla .peiri* 
per intrecciar lodi, e panegirici. Qucfta pure c vna maniera 
di feruitù ne\la‘lin^uV> cùi liberti egualmente è nel i 


1 tacerete 


8 Tcco dunque violato il cjeblto^el Stridore,* he era di fcr- 
uire al Prcncipc in ogni maniera più profìttcuole ad cflo. Vio- 
: lato dall'Impeto di quelli Ifc ceffi ti , che lo fpinge a compia- 

cerlo troppo nel defiderioi ch’egli hi di cflere perpetuamente 
riucrito, e fìimato . E bene anco legato il Seruidore dal debi- 
to di eflcr Tempre diletcèuolcalSignor fuo: Ma egli non deue 
... miài al Prencipc quel diletto, Che porta feco danno peri» Rei 
.t : . 
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Cap. 8. Come il riputarti ofiefo dàlie ri- 
prenfioni,e dall’altre parti del parlar co 
libertà, tia particolarmente proprio 
de’Potenti. 

1 Riprenfiont cofa vnimrfalmtnte odiofa . 2. Perche più ap- 

Rrefio i Potenti . 3. Ragion feconda ptr l'ijl tjjo. 

T, E punture della riprenfione fono amare ad ogni cuore: di 

JLjrado accade, che non deltino Scintille di fdegno nel Rìprcfò . . 
contrai! Riprenditorc . /fioro, quel Filofofo tanto celebre tLt car: 
appreso Damajcio, fu foucnce odiato, perche , fe bene era al- 141. r ' 
trimenti pieno di piaceuolezza, era anche molto libero nel 
riprendere i difetti io ciafcuno . Quello è quell affetto, che ir- dtbe». 
dì condannar di falfoqucl famofoprouerbiodi Grecia: Amica lib ' T * 
la V trita . Io vi fono diuentato inimico , di (Te X Apo flato , folo c ’ ‘ 

• perche vi hò dettoli vero . Agatone diccua ad vno Amico fuo: S.Paul sd 
Se io hò da eflerc verìdico, non ti piacerò : c fe hòda piacer- GaUt ' c 
ti, fon : sforzato ad elfer bugiardo. Tutta quella verità, che *tben. 
non concorre col noftro gullo, è vna tacita riprenfione, che lo 
percuote. 

x Nulla dimeno il fenfo di quella molellia è più viuace ne’Po- 
tcnti, che in alcun'alcro. Il riprendere, l’auuertire, e limili 
atti, dour/a no effer propri; de'Maggiori verfo gl’inferiori, 
perche portano Ceco vn’cfercitio di maggioranza, efupe- 
riorità. Si mollra Superiore nel faperc colui, che auuertifce, 
o riprende , o conccadice,o ci porge configlio non dimandato. 

De gli acci di maggioranza douriano naturalmente offenderli 
folamence coloro, che hanno la lor condicione appoggiata fu 
quello pregio. Tali fono iPrencipi , e Potenti, il cui flato è 
d’vn personaggio, che nell’auuenirlì in grandezza luperioro, 
perde fubico il vigore, e la vita . Però non è marauiglia , chei 
Potenti gradiscano tanto la riuerenza, c la llima; che fono ar- 
gomenti dicondicione inferiore in chi riuerifee» « ftima-r. 
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All’incontro per la medefima cagione non portono vedere , fé 
non con occhio molto turbato , gli acc ‘ di poca riuerenza-»* > 
pròprij di perfona , o maggiore , o non minore almeno . 

Perciò conueueuólmentc erti più» chei Priuati, fi Tentano 
offcfi da ogni tratto di parlare , che habbia del libero ver fo di 
loro. I Cittadini priuati fono nati » e crefciuti, fotto la fupe- 
riorirà efercitaea da altri /òpra loro . Però» Ce non fuflc quel- 
lo » che Settica dirti?» che ciafcuno hi dentro di Ce animo di Rè* 
eglino poco douriano fentire amarezza dalle riprenfìoni.oda 
fitnile liberti , phe da altri venga vfata con dii . Vi è in oltre, 
che eglino hanno l’orecchie habituate gii nell’vdir leripren- 
fioni , c gli auuertimenti, da gli Amici; e fpt fio le maledicenze * 
c derilioni da gl’inimici . Non hanno erti quei legami di timo-* 
re, e di fperanze, onde il Prencipe lega le lingue altrui. Però 
hano occafione ogni’hora di vdire 1 proprij mancamenti,© vo» 
gliano,o non vogliano» nell’altrui bocche. J Grandi hano freni 
di/erro, gli hanno doro, per regger le fauci altrui, t’1 parlar 
quello, che loro piace, è vn’arte, cne con poco di capitale può 
reftituire moltodi frutto. All’incótro il parlar liberaméce quel- 
lo,che è loro molefto, è imprefa , che finifee molte volte in vn 
precipitio. Il Datnafctno» riferendo vn fentimento di Pilone t di~ • 
ceua,che no è pazzo alcuno tanto furente, quanto il S< ruidore, 
quando ardifee opporfi i fenlì del fuo Signore . c quel noftroi 
cantò : 

Pazzo cbi al fuo Signor contradir vuole» 

Se ben uoltjje dir dbauer veduto 

Le Stelle tl giorno , e a meza notte il Sole . 

Però i Prencipi hanno l’vdito perpetuamente ebrio di lufinghe; 
Dopo, che babbiano fciocchcggiato, impcruerfato per tutti 
gli (patii della ftoliditè,cdeI vitso,portòno fperar di vdire:Ofw- 
nia in Sapienti a fecifii domine : Feci fi magnolia ,qutt fintiti 
tibi ì plaufi douuti folamente al Prencipe Onnipotente. Dun- 
que è veriflimo, chcl’abborir ne’faaiigliari la liberti della-» 
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Lilra 7Vr<0. Cap , 

Cap. VIX. Perfuade il Potente a lalciar 

libertà di lingua à fuoi • - 

Famigliarì . 

• » 

i Debito del Principe Sefftr migliore di tutti i fudditti. a . 
Amplificatione per l'tftefio . j. Arte vniuerfiile per fanarlbuo- 
mo da è difetti . 4 * Argomenta ali intento dalia cura , cbe fi bà 
di mantener fenza difetti il Corpo . 5. Dall efimpio de' Prenci- , 

pi Saggi . 6 . perche il contrario è da Jpirito vile . 7. Ampli - • ' 
f catione per Tifi tffo . 8. perche è da tiranno. 9. particolar- 
mente contea l abborir gli auuertimenti non ricercati . 1 o. 
perche è da ingegno temerario . 11. che non è vergogno fo al 
Ri l'ejfere talvolta inferior ad altri nel Japere . 12. A chi deb- * " 
ba il Grande lafciar quejla libertà. 13. Vltima perfuafione prefa 
dal timor delia fama cattiua . 

1 r T' V Tei Rè fuprcmo, perciò a te non irti bene cofa alcuni-» ^ 

X che habbia dell’indecente: fono parole di Nt fiore ad A- ui^f. 
gaminhone . Sono difdiceuoli tanto i differti nella perfona del 
P rencipe : che in paragon di Ini po/Tono parer diceuoli in quel- 
la di ciafcun’altro . Diane fauellaua in qucflo mede /imo ftn- era/, r. 
timentoie diceua,che migliore di tutti i Ridditi hi da e/Ter colui, de Regno; 
che fignoreggia . L’ordine deirVniucrfo ci infogna il medelì- 
mo. Noi vediamo, che in effo tutte le nature de minatrici fo- 
no migliori , e più perfette, delle dominate . Il cuore ncH’Ant- 
malc, isole neirVniuerfo,efercitano lignoriarSono anche parti 
più nobili di tutte l’altre.O fufTcro fatte migliori, perche doue- 
nano dominare; o haudlèro il dominio, perche erano gii fatte 
con quel vantaggiodi pcrfectione: l vno, e falcio, ciltabilifce 
l’infegnamento già detto . 

a Io ipiegherej quella conueneuolezza a parte a parte qui lun- 
gamente, ma non giudico bene l'ifuelar gli occhi al publico del 
Mondo» e fargli conofccre , che fpettacolo faccia l’autorità 
Regia in mano di perfona inferiore di pregio a molti di colo- 
ro > che le hanno da foggiacere . Oh fc gli animi de’Popoli in- 
ccndefl'ero bene cucco quello, che io qui fono sforzato a tacere» 

forfè 
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forfè Tamburone di conferuarfi Io fcettro opererebbe ne’Po- 
tenti» quello , che hor dourebbe il fido lludio deH’honeftd . O 
fi renderono tutti degni di quella grandezza, o non trala feie- 
riano di vfar tutti gli sforzi per non cflerne indegni , o 1 jfeie- 
rebbono il luogo 4 chtdouelT: più felicemente occuparlo, 
j Aree vniuerfale per guarir fhuomo da Tuoi difetti non può 
inoltrarci Apollo biori di quefta,ch’è Teflerc egli prrpetuamé- 
lìb. de mente auuertito , e riprefo . Anche Galena > che li cercò con 
Cogmt . molto lludio, ci in fegnò finalmente 1’iflefib. Però egli ci conli- 
gliò a pregargli Amici, e i famigliarle fcegliercene alcuno ap-- 
medeL partatamente a quello fine > che ci auuertifce continuamence 
* de’noflri mancamenti, e diferti. Quello è il vero farmaco, 
onde quello gran Medico (lima poterli rifanar l’animo huma- 
no dalle piaghe, e da’morbi fiioi. Quello ci auuercì anche-» 
Ub. ». IJìdoro , doue fcrifle, che il fuggir da chi riprende , è vn nbuc- 
fp7?.8j. tar lo fpecchio » che ci rapprefcnca le nollre deformici ; è vn_. 
difcacciare il Medico, che può famrei • 

4 Oh pur troppo perpetuamente ciechi mortali; non fete voi 
quelli, che per la foniti della vollra parte caduca » inghiotti- 
te tante amarezze, foffrite ferro, e fuoco, e s’ altro di più atro- 
ce fanno preparami i Macaoni, c gì'Ippocratiì E i Potenti non 
fònoein nella guardia della fanitd delle membra fuperllitiofo- 
menre accurati? for le l'animo non è cola loro? o non è egli 
foggetto aU'infcrmicd ? o pure fono altri i fuoi morbi» che gli 
affetti, e collumi, diffetcnolì , colpeuoli » fciocchi ? Morbi , di 
quelli del corpo canto maggiori , quancola porcione celellec 
più nobile della terrena . Quello, cbcsj'ntKoI a huomo, non 
è tutto huomo, ma è raezo Cera . Tutto quello, che in ella 
non è animo, non c veramente huomo. Ora a quello li è con- 
duca l’humana demenza, prodigiofa demenza » che nelfhuo- 
mo fi habbia cura folo della parte ferina. Ma intolerabile al 
mio cuore è fidamente quello , clic limile abbominio habbia., 
le radici conficcate più, che in quello dialcun’alcro, nell’ani- 
mo di coloro, che nella Vniuerfità de gli huomini hanno da.» 
«(Ter la norma del rimanente. 

S . O pure non c vero , che i Prencipi non amino di effer ripre- 
lì , non tolerino volentieri la libertà verfo loro nell'altrui lfn- 
i„ eìuj gua ? di Altfiàndro Seucro Lampridio fenile: Ab omnibus, quf 
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fentiebant , dici'cuptebat > imendabat , fi refi} rcprebendf - 
. Adriano tolcrò^Ui edere auuertito arche da perfono 
abiette • L’imperator Giuliano tolerò con manfuetudino 
marauigliofa gli AnapeAi cantati per tutta la Città da gli An- 
tiocheni concra di lui, e dirle : Io non mi fdegno punto nel fen- 
firmi riprendere, ma in oltre riprendo io me Aedo con villa- ^ad 
nie più acerbe, che non fanno gli altri. Altre volte inuitando 4 
Bafilio filofofo alla fua Corte, fegliproteAa, che appreso J 
-di fe , la liberti della lingua non offende punto la beniuo* rsocrat. 
glienza . cp. 4 . ad 

■é lfocratt ragionarlo di queAo,diAinfe due maniere di Précipi. 

Quelli di loro , che fono di fpirito nobile , & eguale alla digni- 
tà. di quella fortuna; non odiano la liberti del dire ne'fa- 
migliari ,ma la defiderano. Quelli folamente di loro, dico 
egli , non pofTono tolerarla , che fono d’animo fordido, 
e vile. Però mandando egli Diodoto alla Corte di Filip- 
po y conofciuto da lui per Signore generofo di cuore, gliele-, 
-comenda particolarmente di queAa virtù, ch’ci gli fareb- 
be Seruidore libero nel fauellare. La liberti della lingua è 
vna delle prime doti, che defideri Filippo ne’fuoi famiglia— 
ri . Cofidcrino hora , fe fono da paragonarA con efl’o certi a ? :td ’ 
Potenti ; che altrimenti fi pregiano di hauer fenfi non fol 
davn Filippo , ma da vno Alt/hndro . Il lume,diceua Sir- c. yy. 
nejioy è giocondo a gli occhi fani , e di buona vifia : ma a’de- 
boli, elofehi, fuoTefler moleAo. llmcdefimo, dice queAo 
Sauio appreflo N ice/oro , accade ne gl’intelletti. A quelli di 
loro , che fono nobili , e fublimi, la verità è fempre cara : ma 
agl’intelletti deboli, e vili; ella è molefia , fe non è di quel» 
la , che lufinga l’affetto . 

9 Ma Ha pur vero , che tutta la liberti della lingua habbia^ 
necc (linamente punture per quell’animo, verfo cui ella è vfa- 
ta . Dunque le cofe molefie non fono mai da tolerarfi ? ella è 
vna fciocca dilicatezaa il non tolerar pronta mente la molefiia» 
doue ella s’incontri carica di vtilità . Delicatezza indegna di 
petto mafchilc , indegniffima di Prencipe, in cui fi ricerca ani- 
ma non foto da Signore, ma da Capitano . Il Vecchio di Beo» 
tia Nearcoy veduto Alejfandro turbarli nel fentirfi riprendere; Arri. lìt. 
fili dille animofamcntc : Q Aè a chi Jià da far cofe grandi, è 6 de ex f- 
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neceflario afcoltar volentieri leriprenfioni. Certamente chi 
non hà cuore per foffrirc quel poco di horrore naturale alle-* 
parole di chi riprende » l’hauri poi per follenere intrepido il 
minacciar delle trombe, il fulminardelle bombarde? l’ hau- 
ti per opporli all’hade, alle faettc inimiche ? O deboli, o 
vergognofi , Prencipeflfe, e non Prcncipi; direbbe colui , cho 
fotto a Troia riprendeua in publico gli errori dc’Prencipi 
Greci . 

Atalaricoy feriuendoad vn fuoQueftore, dille, che nel Pren- 
cipe quello abborrir la liberti della lingua ne’famigliari era 
codume di animo forprefo dal cattiuo fpirico della tiran- 
nia. Veramente quelle due licenze , vna al Prencipe d'o- 
perar male , e l’altra al Seruidore di fauellargli con_# 
liberti, non li accordano inlieme . Può ben la vide liti 
far dilettar l’animo nell’operar male; ma non gii far, elio 
con diletto afcolti nella bocca altrui le iniquiti da lui ope- 
rate. Però apprelTo i Tirranni, amiciflimi adoperar licen- 
tiofamente, ogni feeleraggine , è capitale quello collume di 
vfar con elfi liberti di lingua . Quello fu il delieto di Platono 
con Dionigi . 

9 Ma di quello affetto inimico alle riprenlìoni piu paz- 
zo è quell’altro , che ci fi difpiacere d’eflere auuertiti , o 
configgati, etiandio opportunamente da’famigliari . Affetto 
peruerfo, che mouc guerra alla più humana, che lìa nel 
drapello delle virtù. Egli contrada alla Cariti r che hi per 
nacura il far l’huomo dudiofo dell’altrui bene , come del pro- 
prio. Oh fenfo troppo crudele , che chiude importunamen- 
te così larga vena d’vtilici nel comercio humano . Di che 
lì teme , di che fi pauenta,in quello elfer noi auuertiti , e con- 
figliati, ancorché non ricerchiamo l’auertimenco, e’i con., 
figlio ? Qual viandante è fciocco tanto, che pigliando la catci- 
ùa ftrada , fi fdegnalfe contra chi rauuertifiè , ancorché non^- 
ricercato ? Ajiolfo non fi fdegnò, ma ringranò ù Vecchio, che 
fpontaneamente gli modraua la via ficura , ancorch’ei la piA 
pcrigliofa feguir voleflc • 

1 o Quello riputarli ad offefa il configlio non dimandato è vn^ 
pervaderli, odifaper, cauucrtir meglio d’ogni altro per- 
petuamente ogni cofa , o di conoscer Tempre quali fieno quei 
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cali» ne’quali fi hà bifogno d’aiuto dall’ingegno altrui . Per- 
fuafioni veramente fciocche , fe hanno ricetto in alcuno de_» 
gl’intelletti fiumani. Ucafotal volta prefenta ad vn’ingegno 
vile configlio migliore, ch*e la fagacità a quello di vn Saggio . 
Non è tra gli huomini altezza alcuna difapcre, cfiepofla elen- 
care alcuno dal non hauer bifogno di auuertimenti, anche dal- 
le donnicciole . Perche dunque, o Grandi, negar quella li- 
cenza a gli Amici, e famigliarci fuggerirui quello, che filmano 
vtffc allinterefie del publico, e della gloria voftra?forto 
voi , come potete , coli ancora fapete, meglio de gli altri ogni 
cofal 

1 1 Contentati , o Ettore , gli dice PoUdamante , che Dio ci hà 
dato fortezza fopra tutti gli altri : ne ti perfuader per quello, 
-ch’egli ti habbia fatto così maggior nel fapere , come nel vigo- 
re; perche la prouidenza diuina non di tutti i Tuoi doni ad vno; 
ma ad alcuno la forza , ad altri l’agiliti , ad altri la prudenza . 
Tu fei miglior di me nel maneggiar l’haila, ma iodi te nel ma* 
■neggiarc il configlio, difle altre volte Vìijfe ad Achille . Il pre- 
gio del Prencipato èia podcfti . Non -fi vergogni però il Po- 
tente ,chc tal volta alcun’altro polla efler j>iù auuifato di lui. 
Quando anche egli haueiTe intelligéza bafteuole ad ogni cofa f 
la moltitudine delle cure non permette, che egli pofla auuerti- 
re in ogni punto tutte le cole. La virtù dell’occhio perfetto fi 
feorger minutamente quello, che fi mira, ma non può gii far, 
che nel medefimo tempo fi feorga da ogni lato ogni-cofa . 

Tuttauia non defidero io dal Grande liberti di lingua con_i 
effo indiferencemente per tutti . Gli farebbe troppo indecoro» 
•troppo noiofo , Vei concedeflc a eia feuno quella licenza . La 
dimando folamence per alcuni de’fuoi famigliari, per quelli 
pochi folamente , che per la loro attitudine , e bonti d’animo 
ne fono degni. 

j 3 Senta il Potente almeno da quelli i difetti fuoi . Altrimenti 
io qui l’auuifo, che -fé non vuol fentirgli da loro, glifcn- 
ciranno per lui i teatri , e le piazze, da tutto il popolo. Quella 
fuol’eficr la fortuna de’Grandi,che efii non vogliono fentireia 
fecreto da vno Amico gli auuertimenti con loro vtiliti : poi le 
Città , o»»l mondo -, Tenta , e maledica le loro fciocchezze con 
puMicaloro ignominia. 
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Cap. X. Perfuade i Serùidori a fauellar li-, 
beramente al lor Signore , quando 
l’interefTe di lui cofi ricer- 
chi . 

l Pertbe altrimenti annegano male Parecchie del Prtncipì. 2.’ 
Perche fitnil taciturnità ì da /perito vile. 3. obiettione,'e rijpofla, 
4 . Perche l'aflenerfi da [unii libertà ì contea la Carità, j. fV- 
altra obiettione , e fua rifyQjla » ' 

z m r \ voi , o Serùidori, voi Famigliar)’ de’Grandi. fece col- 
JVl peuoli di quefte loro foucrchic dilicatezze . Gli pafeeee 
continuamente di vezzi , e lufinghe : tremate Tempre di non-, 
dir cofa , che poffa effer loro molefta . Che marauiglia , fc poi 
fi offendono facilmente da tutte quelle parole, che hanno del 
<P> W' libero verfo loroje Te pretendano ( Seneca il diffe) come debi» 

to tutto quello, che si dire l’Adulatore, per celebrargli ? Que- 
lla confuetudinc fi è tanto impoffeflata di loro, ch'ella è diuen- 
taxa natura: fono perciò forfè più degni di compafiione, che 
di accula taluolta. 

* Deponete voi quello coftume di transformarui Tempre nelr 
affetto del Signor voftro. Deponetelo, ch’egli è da timido, c 
fg g da vile . NuBum Animai pautdsat exifirmatur ì & ideo verjìca - 

lori* efie mutationiij fu Tcricto del Camaleonte . Imitano que- 
lla abietta cimidici quelli animi» che cangiano i coflumi,c la- 
Tciano ircolor proprio , vertendo l’altrui . Viltà infelice viltà 
*?? %a ** fèruilc » cofi chiama ApoDonio quefto apoftatar con la lingu» 
dal debko,che ella hi col cuore, che è di efièr coftantementc in» 
78. terprete de i fentimenti di lui . Prcffo all’animo nobile , Dione 
mi afficura , che io non trouerò fimili coftumi . Non mentirà» 
non adulerà» lo Tpirito grande, e non venderebbe la libertà del 
fauellar , dice egli, per qualfiuoglia teforo di honori , c di Po» 
tenza. 

3 Ma i Grandi vogliono effer feruiti con timore » e tremor^r 
fiail vero . Dunque auanti loro » o fi hi da tacere » o fauellac 
-, , ; folo 
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Colo quello, che gli lufinga } Non già, rifponde D/o«e_» » 
die la maettà di chi fourafta fi appaga da i minori di ofter- 
uanza, c diriucrenza;e troppo fcarfadi partici farebbe la pru- 
denza, sella fuffe forzata a mendicar , o l’vna , o l’altra dalla-» 
feruilid.dcl filenrio, o puredell’Adularione. 

4 L’rionettihicorrifponienza armoniofa fra tutte le fuo 
parti; ifuoi comandamenti non s’impedifcono mai lVno fil- 
tro . Ella comanda, che fi riuerifea con vn timore vireuofo la 
maefti regia. Time Dominimi, & Re gtm. Deum tenete, Rege 
bonorijìcate , precetti reicerati nelle (acre carte. Comandi in- 
fame, che a quetta riuerenza fi a congiunto quell’atfetto da_» 
♦ero Amico verfoil Prencipe, di che fièfcricto gii prima. 
Chilo ne»a concepife la con dinone del Prencipe , come peg- 
giore delia prillata ;e non incende , che il coma ndamento na- 
turale della dilezione verfo il profilino, intimatoci da’ Moti 
per parte di Dio » non obliga meno il Seruido/ e verfo il Pren- 
cipe di quello, che fi oblighi alcun’alcro huomo verfo l’altro. 
Fra gli argomenti di vera beniuolenza 1 /aerate riconofce an- 
che la liberti del parlare liberamente alla perfona,che fi ama. 
La beniuolenza none pianta fterile, ma fruttuofa. I Tuoi frut- 
ti fono giouarealla perfona amata, c difenderla dai danni, 
il Prencipe , o nel feguire il proprio affetto, o perche è ftorna- 
' to fra la mclcitadine de gli affari, camineri fpeflo verfo preci- 
piti), e ruuine , della fua ripucatione, o d’altro fuo iocereffce 
i. fi porteri verfo lui con affetto amicheuolc colui , che lo pa- 
fee in quella cecid di Iodi (alfe , e dannofe ? Lungi da noi mi. 
ni?ra tale di Amici; Lungi da i Prencipi , lungi da tutti i Buoni: 
più cotto Auuerfari , e inimici acerbi , che ne haueremo mag. 

gior profitto . 

j Mi quetta libertà di lin®ui moue facilmente a fdegnoil 
Prencipe verfo chi l’vfa. Tutti i portamenti del Scruidore ri- 
guardano la grana del Signor comune . A che dunque impor- 
tunamente il perfnadt al fauellargli con liberti/ Rifponiail 
Ré Sauio, Qui corri pi t bomintm , grada pofiea inueniet magie, 
q»A>n qui per blandimento deeipit . Anctie il Mcdico.pizzica, c 
pugne, l’infermo di letargo, più torto si bene con Vrtic a, dice 
Plinio , che con Ferro , ofpinc: ma tutta via il pugne. cono- 
ide egli, che quelli fogo tracci da farfcgli odiofo : tuctauia non 
’ Mi certa 
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Cefl'a, perche ne fpera gratia da poi . II Prencipe>mentrbc /oh; 
prefo dalla paflìone, e cieco nell'ignoranza, s’irriteri forfè-, 
conrra, chi fé gli oppone. Tu ama quello fdegno, e tolera ; chè 
tireftituiripoi larga vfura di gratia . Euenco contrario puoi 
temere /blamente da Prencipc di prodigio/a ftolidità . 

Cap. Xf. Difcorre delle circonftanzo . 
della Libertà del fauellar a’ 

Potenti, 

n H )l r ■' ■ ir* 

Ha bifogno vniuerfalmente di molta prudenza . a. In olirti 
di due eonditioni particolari, j. ella è fra It parti del debito de i 
piu amati dal Potente . 4- Alcuni tempre alcuni difetti* cbt^t 
non la vogliono . 5 . RiJUjJionefopra il moiod'vjàrla . 

M lfera la nottra conditionejquanto radi fonoibeni, che*. 

ci accadoao; e quale di loro ci è dato mai puro, e fchict- 
to ? per qual via po/Camo noi rintracciare il giouamento,che* 
non rincontriamo in truppa fra i danni , el‘offefe?Il parlar 
con liberti al Prencipc è vna virtù pretiofa , ma fpeflo è ca- 
gione al Seruidore , di pericoli, e di rouine ; al Padrone* 
quali Tempre moietta , fpeflo inutile, e tal volta dannofa . Tu 
gloriofatrionfaerice, e Tempre fortunata prudenza, ‘vibra da-, 
quella parte i luminolì tuoi raggi : il tuo lpicndor c folamcnte 
è quello, che può feorgerne fra quelle Sunplegadi illeii , c*. 
(scuri.. 

Ho gii detto, che io non voglio quella licenza di parlar con-., 
libertà al Prencipe per tutti i Tuoi famigliarli la voglio folo. 
P cr quei pochi , oper quell’ vnohùomo dabbene, e faggio ,che 
è più famigliare, e più amoreuole, del Potente. Filone* doue 
cerca chi fari quegli , che herediteri le cote diuiùe , fcriflc in_,. 
quello fentimento : La liberti , e confidenza , del tauellare a i 
Potenti, è virtù marauigliofa, quando l’occafione il richiedo . 
11 Seruidore potrà vfarla , s’egli farà di vita incolpcuole , e s’e- 
gli fari Tempre flato diligente nell’operare ogni cola a profit- 
to del Tuo Signore . Dunque a parere di quello Sauio > vita in-. 
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colpeuole » e collanza nel ben feruire; hanno da etier la feorea 
al Seruidore per fauellar liberamente al Padrone. LaT>onei 
della confcicnza in chi fauclla , purga la liberti della lingua», 
dal fofpetto deH’interefle proprio ; e’1 collume di operare ogni 
cofa a prò del Padroneinanimail Seruidore a non temer d'irri- 
tarlo y laudandogli cofa moleda. Ma la innocézji è di maggior 
imporfanza affai. l’Euangelifta dice d 'Erode, ch’egli metue- 
hot loannem , feitns tum vi rum iuftum , e cbt perciò audito eo 
multa fa citba t , & libenttr tum audiebat . 

Nc hi dubbio, che veriflìmo è il ferimento di Talari a Cleofìrato\ 
che netto dalle colpe hi da efler colui, che hi da ripréder fruc- 
tuofamente altrui. Ma la liberti di lingua, che qui li ccrca.non 
rifguarda folo il riprender le colpe. Però conditone di mag- 

f ior momento , e più vniuerfale di quella per fauellar conti- 
erti al Gr'ande, è quella dcH’dlcr da lui lungamente fperì- 
mentato per buon Seruidore • 

3 Diomede Caraffa giudicò, che quella liberti di lingua col 
Padrone fuffe la virtù fuprema del Fauorito. Penderò vera- 
. mente , generofo , e nobile . Il vero frutto della Gratia di vn_. 
Grande , dice egli, è vno aprir licenza al Seruidore di fausllar- 
gli con liberti, dì ammaendarlo, e riprenderlo ancora . Doue 
fono i Fattorie!» che pratichino quello gloriofo infegnamento? 
Ah ingiuriofi deU'honelli . Forfè fi consonanza quella fìlofo- 
fia con le vollrc perpetue adulationi ? Voi fete piu óbligati di 
ogni altro, a voi è meno pericoloso, l’vfar liberti col Signor 
vollro per fuo bene . Non è forfè giullo,che più ami, chi c più 
amato? mi onde rendete tellimonio alla beniuolenza, elio 
portate al Potente, fc tralafciatc quella grande opportunici 
di giouargli ? Chi molto ama , vegghia anco con proprio pe.. 
ricolo al bene della perfona amata. Ma il fauellar liberamen- 
te , o non hi pericolo per chi è fauorito, o ne hi meno, 
che per alcun’altro . E ’1 Fauorito più d’ogni altro é obligato a 
fottoporfì a gl’incontri pcricolofi per giouare al Prencipo. 
Doue interuiene licurti di benmolenza , la licenza no n*. 
può facilmente edere importunalo moietta. Non fuole edere 
amaro al gullo quello , che gli è porto per mano di vno ami- 
cheuole affetto . Doue il fauore lia accompagnato da gran.» 
iauiezza nel Seruidore, ei potri vfar la liberti del dire col Si- 
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gnor fuo Tempre intrepidamente. Giout haueua intimato a g!t * 
Dei, che no ardilTero d’aprir bocca in contrario di quello, che 
egli era per dire . Minertta fi fi lecito il contrario , e n'è gra- 
dita, non che rffe fa, da elfo. 

4 Ma ne l’iflclf • Fauorito hi obligo, o licenza Tempre di vfar 
quella liberti col Tuo Prencipe. Non gii quando fia nella per- 
turbatane dell’affetto. Dum furor in turju eji , currenti cede 
furori . 

L’opporli alla palfinne mentre ella è in femore , e vno accen-v 
derla più forte. La piaga toccata inportuna mente dal Chirur- A 
go , fi efacerba ancor’ella . Noli refi fiere contra faciem Poten- 
tis , necconerii contra i&umfluuij : precetto del Sauio, che_, 
ammaeltra il Seruidore del Grande per quella occorrenza-. * 

Vi fono anche alcuni viti; t3nto radicati dentro all’animo* 
che fi profittano de contraili fatti loro, e forgono vie più ga- 
gliardi . Anche il fuoco, quando fi è afferrato gagliardamente 
con la materia , tanto più auualora , quanto più altri il rraua-< 
glia perifmorzarlo. Vi fono parimente alcuni viti), l’olferuò 
Teano a Nicofirata , che fogliono irritarfi con le riprenfioni • 
Perciò Homo Sapiens tacebit ufquead tempus , ò* fi spjam ver- 
bis amabilem factet • Non apriri la bocca alla liberti delle—. 
parole, fe nò doue,e fin tantoché fopportuniei non lo chiami» 

J Quella liberti non hi molta gratta di afpetto : per compa- 
rir ben veduta , hi bifogno d’efiere guernita da ogni banda-, . 
di dolcezze, c di fregi, che la rendano amabile. Dcuefihi 
da riprendere, e da emendare, Agamennone, non gii le manie» 
re dtTerfitejma quelle di Neflore, fono da vfarfi. Quello fa- 
pienciffimo Greco vuol far rauuedere il Rè, e comincia dal de- 
teltar coloro , che li dilettano di nutrir le difeordie ciuili . F- 
lijfe per emendare Achilie prende a ragionar delle calamiti dte 
Greci . Sobrino vuol riprendere Agramante , e biafma lariti- 
rata di Rodomonte . L’arte hi cento maniere per trauellir hi 
riprensione . Le parti del Saggio fono adornarla , e malche- 
rarla in habito tale » ch’ella non fia riconofchira per tale . La 
manovella prndenza fapri (lempcrarlacósì a tificiofamentè» 
'éh’ella perda ogni fàporedì riprcnfione-s e ritenga (blamente 
l’effetto. Tale perpetuamente hi da elfer quella, che hi da^» 
comparir auanti a» Potenti. Vvftigio» odi licenza, odi poca 
- riue- 
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inerenza , l’amareggiano fcmpre . all’ incontrò i portamenti . • 

«he attcfta'no foggettione , e inferiorità,!* trasformano, che 
non par più cda . U rimanente della libertà del dire farà facile 
a chi è ben proueduto perquedo.Non defìderi il Lettore. ( l'hà 
; detto forfè altre volte ) ch'io difcenda ad altre particolarità» 
che s'imparano meglio dalla pratica ,che da’prececti . 

-j’m rili . t -tv ."vi onv .b Tifili o « i^i^q q , ore! i 

Cap. 12. Difcorre dell’Adùlatione, eftremi- 
mità della libertà del fauellace dalla 
parte del difetto . 

<nni. none! -la 

• . ■ ‘ , 1 , , 15311 , Ì ... n . , 

1 Adula t ione , e male dianzi fono gli e /tremi di quejta viriti, 

2. XdtUjiat urna i egli Adulatori. }. Qu ale J^ulat ione Jìfi tolera- ^ 

. bile. 4. la Ragiona dijqutfiq^s ,.Vrì altra ragione per gli [enfi 
buoni, (be fiann 9 /otto a qutjìa forma d'adulare . 

* - T A libertà del fauellare è vn mezo virtuofo , diceua il Pela- 1 **• 

- J i/jofj,glieftrcmi del quale fono Adulartene, e maledicenza. 

rEhremi vitiofi , e frequenti ne’famigliarì de Grandi. L’vno > 

« feconda quel defìderio » che hà il Prencipe d’efler riuer ito , e_» 
compiacetelo da lui; l'altro gli contr afta, e l’offcnde : ambi- 
due fono oltraggioG al debre , & all’honeftà • ad“ C c' 

2 E concluGonedi famofo Giureconfulco che l’Adulatione è de Sta) ó* 
v Tna fpecrc di tradimento. La legge imperiale di Areadio alcu- ìmag. 

na volta notò d’infamia gli Adulatori. Il Canone punifceil 1 . » • eod. 
Chierico Adulatore col degradarlo . Io da quelli principi! fa- Di fi* ^ 
prci dimoflrar per Rei di oftefa micftà , e tìnti del più abbo» c * * 
inincuoi colore, che habbia l'ignominia, coloro che ar- 
dirono d'adulare i Potenti. Mi arredo, perche altroue hò tan- 
te volte deteftaco quella iniquità » che ballar dourebbe> , 
quando frutto alcuno da Gmll fatica potefle fpcrarfi . 

3 Anzi in vece di defedar radutatene, penfo qui più rodo di 
riconciliarmi con tda;ma foto quando feoppia in eccedo di lo- 
di verfo il. Potente. Si cerchino piiré le iperboli dal Cielo, 
dall’eternità, per celebrare il Prencipe. non G ragioni di lui, fe 
non con parole trionfali, che io d’ordine dell’iftefla honedà ne 

_ ' ' fcgoo 
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fegno licenza inqueflo foglio. 

4 Percioche il lodar falfamente vn Signore o non è bugia , ma 
è vna figura del fa uellare . Bugia è quella , che o inganna, o di 
Tua natu ra è acca ad ingannare . Non ingannano alcuno ; ne 
poflòno ingannare quelle parole , che lodano falfamence i 
Grandi . Sono etti in fico croppo eminente. Quali fieno vera- 
mence i loro , o pregi , o dilètti , ogni vno fe‘l vede . Effi me- 
desimi non fi godono d’efier così lodaci, perche credano le lo- 
di: fono ciechi, nonlofchi, fe giungono ad hauer villa cosi 
grolla «-Quando fe ne compiacciono , egli auuiene , perche è 
loro gradito il veder, che altri , anche per mcao canto 
vile,fìa lludiofo di dilettargli . Altrimenti, fenon hanno 
l'animo di legno, douriano riccucr le Adulacioni per deri- 
lioni. 

11 fentimento di quella figura di parlare, che efalta fall*, 
mence i Prencipi , è che la loro conditione dourcbbe cfkre or- 
naca di tutti qua' pregi , che loda incili l’Adulatore, Opuro 
. è, che tutti i Sudditi hanno da guardar, e concepire, la perfona 

del lòr Signore, come fuperiore a tutti, non folo nell’autori- 
ei , ma nella virtù , e in tutte le altre eccellenze . , Almeno fi- 
mil forma di lode rapprclènta nel lodato vn’aifecco di ofiequio, 
«forfè anche vn defidcrio di veder quei pregi,ch .egli efalta- » 
nel perfonaggio lodato . O pure fe ne vale per artificio da in- 
durre l’animo regio a deli derar» e procurar, di meritar fimil 
e lode. Finalmente l'vfo hi frequentato canto quello coilume» 

che i’hi fatto quali debico.però ilSeruidore corre a quelle lodi, 
— i non per fcruire al vero > ma per non mancare all’ vfaoza. Que- 

• tJ- Ilo lolodifordine porta il lodar falfamenteiSignoriiChefpefiii 

' ' 1 ' ‘ di loro non fi credono anche le vere lodi • 

, » 
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. XIII. Dell’altra eftremità di 
. tù,ch e la Maledicenza , 

' ^ q\. > | } jv ^ì| fj%\f | ^ iy c ribo' il a ofì 

I Due origini di quefio vitio ne'Struidori . a. Primo argo- 
mento ih detenerla, perche ì danno fo a chi l'v fa . j. Secondo 
perche offendendo il Prencipe , tl di fahhga dal fuo debito ver fa il 
Serutdore. 4. Rtfpoftà confutata. 5- Ter ^perche il Potente 
rie può far acerba vendetta . 

i* mi > le* Ao ci . t* 4» * *l 4 ji i,*i * ol» - V . *.Ìi| '* 

1 A/f A gradiscano pure i Signori , defìggano, le Iodi, egli 
JLVJ. applaufi , da'Seruidori , che ne fono bene di vantaggio 
ricambiati con querele , e Malcdicenze. Lafcarfezza dipre- ? 
mi dalla lor parte , la cupidigia da quella di chi ferue; l’voa_* 
d'altra, fouente indifcrcta, ne fonocagionc • Le querele fono 
vna vera fpecic diMalcdicenza , Pccò qui le accoppio con cf- 
fa . i ; : 

x Quale fciocchezza può concepirlrin vna mence maggior, di 

quella, chefofpingeia per fona all’offefu altrui con proprio» 

, ò danno , o pericolo , e lenza alcuno allettamento, o di piace- 
re, odi vnliri ? Forfè che la querela non è vn'improperio 
mafeherato? facciafenc l'anotomia, e vcdraflì.chc le fue parti 
interne fono vn'accufardi fciocchezza , o d’ingiufticia , colai, 
centra cui ella è diretta. Viene egli accufato» o come fciocco, 
che non intende quclloyche deue altrui ;o come ingiunto , che 
incendendolo,refta di darlo. Ma quali titoli fra quelli delle in- 
giurie poflono fceglieriì ,. che fieno più vergognofi di quefti 
due? 

3 Infelice coftumc , o Cortigiani, che v'inciampate così fpef- 
fo. Accorgeteci almeno, ‘che queftoè vn difubbligare il Pa- 
drone dal debito, fe ne hdparte aIcuna,verfo'Voi . Con quefte 
querele ornerà lui, offendere acerbamente la fua digniti. 
Sappiate , che , fc il merititi » e 1 offe fa fimifuraffero, e pefaflè- 
ro ; vn palmo d’offe fa contrapefércbbc a molte canne di me- 
rito . Egli è vero fempre » ma più affai, doue il minore è que- 
gli, che hi da fpcndei e,o a defalcare con l’offefa verfo il Gran- 
de. Queito lamentali» de i Padroni i vn priuariidella giuftitia, 
,r.O che 



quefta vir- 
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chi hà di lamentar fi di loro. ^lon la fri petto dd torqjclorti ^ 
varco i lamenti, ebe vfciticontra il Prencipe, docilmente po- .. 
tranno effergiufti la feconda rplta. « 

Ma il SeruidorelVfa per vno sfocamento del ramarico inter- 
no ; fi auuifa > che il Prencipe non fia per rifaperlo da poi . E 
certamente io non fauellerei a quei tanto pazzi » che fi quere- t 
tono del Prencipe per edere intefi da lui : Foi-fennati loro non 
'fanno, che le querele non hanno forza d'aprire il Cielo, ma 
rjbanno Gaiamente il merito, c i preghi f Non fanno, che il la- 
mentarli è vn arte di aggiunger nuoui catenacci attrici.) della 
liberatiti? Faucllo io perciò folo a quelli, che col lamentarli 
fatollano l' affé ero-, ne gli riprendo della vaniti, ma del danno i 
loro . 

5 Trafcuraggine enorme, fc non auucrtifcono, che il Pren* 

cipc ne hauri ragguaglio » confidenza fciocca, fe credono al- 
trimenti . Non fifaueBisontrz la digniti del Prencipe, diflè 
ilSauio , che gl’iltefli Vccellù clic Volano per aria , gli ne fa- 
ranno riferìtori . L’ifteffe pareti in qi elio cafo hanno orecchi, 

'^ lingua per vdire,e riferire.' cordttuont detrabas Regi: fil i 
fcritto da penna d uina jqua/ì, chei penfieriifttlfi» non che^ 
le voci» contra la pputatione de’Grandi fieno per edere inttfi 
da loro. Chi hauefie a dipingerla malcthcenta contra il Pren- 
cipe, la dourebbe dipinger femprecol Carnefice approdo . Al*- 
bominio grande in vn beruidore , i 1 cui debito è di lodar Tem- 
pre il fuo Signore, o tacerne. Ma l'enornvti del fatto, c* , 
l'atrocità del pericolo* dounano parlare in quello luogo per 
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Cap. 14. & Vltimo.Del mancamento del de- 
bito del Seruidore in quella parte di 
fèruigio , che non è al cofpetto 
del Prencipe. N 

m '-j «e .*• . ,l - ,; * 1 s 

1 Prima occafìone di quefto mancamento. 2 . Seconda occajto- 
ne del mtdtjimo . j* Occafìon terga . 4. Contro que fio man- 
camento 5. P articolar mett dotte no bà fcttf a d' trrore t o d'impo- 
tenza. 6 . Scafa perglt Str nidori t e fui confutatione. 7. K «— * 

Jcufa parimente ributtata . 8 . Perjuafione à Seruidori a 
non difettare . y . perjuafione particolare per le parti del feriti- 
gèo fuori del cofpetto del lur Signore . io • Sei Serutdore bà fo- 
i. unente da non mancar al debito , 0 in oltre procurar lode d if- 
quijitezza . 

Homi 

I ’P Vmeo fi lamentati» , che i Seruidori in abfenza del Padro- °diff. 
Xli ne trala fcino facilmente il debito loro. Quefto auuieno 
perche all’intereflc loro non importa > che’l Padrone fia bea.» 
feruito; ma folo,ch’ei nefìaperfuafo. A partorirgli ncIl’anL 
mo quefta per fuafione pare, che la diligenza , e l’efattezza, fia 
neceflaria fola mente in quella parte di feruitù , che» o fé gli fd 
ip presenza» oche per altro hi da efler conofciuta da lui. 
Quindi il Seruidore prende cagione di efler pronto, & efatto • . 
sei fèruigio del Signor fuo , fin doue fi auuifa , che la fua e rat- 
tezza , e diligenza , fia confiderata , e conofciuta da cflò ; ma 
nel rimanente fi fi lecito d’efler molte volte trafeurato , e dif- 
fettuefoi e non folo mancare* ma venir contro al debito fuo» 

£ fe alla Veduta del Preucipe comparisce tutto follecito^ tut- 
to ardente nel feruirlo » e compiacerlo i qui ci fi prefenta tra- 
scurato, e pieno di mancamenti ; le lodi* e gli applaufi, fi odo- 
no cangiati in querele* e forfè anche in maledicenzc: e l’ardo- 
re del ben fcruire fi vede fatto tanto languido * che fi trasfor- 
ma in trafeuraggme, e negligenza • 

a Però Prencipe >ch« dèfiderafle col mio cuore » vorrebbe da 

< iSer- 
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Seruidore, eh* erti ri fparmi afferò quel foucrehio di diligenza ; 
che nel fornirlo , è riuerirlo, vfano a! fno cofpetto , per quelle 
occafioni di feruigio , a cui egli non c prefente . Non confide- 
rano i Grandi quella filofofia : ma fi fanno lecito di volere ec* 
ceffi neireffere riueriti, e feruiti in ciò, che accade alla loro 
Presenza: E I Seruidore all’incontro iìfà poi lecito di man- 
care al debito nella loro abfenza . Se il giudo è vnavggua- 
glianza » quella iogiuflicia, nata per corri fpondenza di vna_, 
precedente, parerà giuda ancor’efTa. • « 

* . , s «™*?orj , queda è feufa , che non difende il vodro difetto. 
C leu fa formica. Scufa, che fpalleggia l’iniquicd, ma non - 
difcolpa l’iniquo. Confeflb nulladimeno che , o la negligenza 
ilei feruigio non può hauer mai cagione honeda j q fe può ha- 
uerla fari, ò queda, oringratitudine del Signor vodro. A 
che la diligenza nel coltipar quel campo, che non reftituiflo 
la mede degna della fatica ? C bicuftodifct tifico ,fi fatoUerà poi 
del frutto : il prouerbio facro ce lo promette. Se leui quella^, 
fperanza , onde puoi giudamente accufare la poca diligenza.* 
deir Agricoltore/ Ogni diligenza per fua natura hi molte par* 
dcelle d’afflittione . l’animo abborrifee eternamente i torci- 
menti, e follecitudini, quando non fieno incorporate con-, 
l’inrerelfe • Come porri il Seruidore adunque, perfuafo di po- 
ca gratitudine nel luo Signore, eflèr diligente nel feruirlo ? anzi 
come non ameri le negligenze, quali vna certa vendetta del- 
l’indifcretezza / Nulladimeno egli ha fempre interefle di guar- 
dacene , doue egli opera in veduta del Prencipe . Vn Poeta -» 1 
Greco ci auuertì, che la prefenza del Prencipe ha vired di per- 
fettionar l’opere , e migliorarle nelle mani di chi opera. O 
quante cofe fanno gli huomini, non perche gioui il farle, ma 
perche nuoce il tralafciarle? L’efattezza nel fcruirf.conofciu- 
ta dal Prencipe, non è fempre tanto vtile al Seruidore , quanto 
et brama : ma i difetti , e le negligenze , conofciute , gli fono 
fempre fegnalatamente infaufte. Però quella fola parte del 
feruigio , che non è auanti il Prencipe, lafcia occafione al Ser- 
uidorc di vendicarli contra l’indifcrctezzc del liio Signore con 
mancamenti, e negligenze. 

♦ Ma quelli, che feruono a Prencipe humano, e grato, cho 
precetto hanno di portarli difcctuolamente ne gl’inrereffi del 

* *• feruigio l 
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ferurgio ? Anime vili > anime indegne della voftra fortuna.»-, 
quale infania vi agita sì* che procuriate quei luoghi, ecari- 
chi, fé douete poi foftenergli canto infelicemence’? Forfè no 
incolperò l’ambicione dell'honore ? Ma perche non confiderà* 
te , che lofplendore dell’vfficio non honora la perfona , ma-» 
fola mente lamanifcfta ? Chi vi porca vaIore,nericeue gloria* 
valendofidell’occafione di palesarlo nell’opere. L’inhabilici 
la dapocaggine* i mancamenci} non riceuono honore alcuno 
daU’emiocnza del luogo } ma più tofto vergogna . Se Claudio, 
e G alieno » non haueffero regnato* la loro debolezza, erinee- 
tia» non farebbe celebre per gli Annali; Se a Caligola , e_* 
Commodo » luffe toccato conditìone di Cittadino priuato , lo 
loro infamie non fariano note più di quelle di Perigonio , 
e d’Oftio-. Quello è quanto di ventura può fperare il difetco*il 
non bauere occasione d’effere in veduta del mondo . 

5 1 Ma fieno feufati da noi quelli , che nel feruigio difettano 
per debolezza . Efii defiderarono fortuna fpropor lionata a few 
Fù errore ,• ma nobile , Et è comune a tutti gli huomini il pre- 
fumer fouerchiamente delle proprie forze ». Più tofto fo- 
no da incolparli i Potenti» quando trafeurano di feieglierii 
per Seruidori perfone valeuoli , e degne di quei luoghi fublimi. 
Io deploro in oltre ladifgratia del publico*che qui ancora fo- 
Uente porta la pena della Iciocchezza di chi gouerna . Ma di 
quale fcufa fi mantelleranno coloro , che nel feruigio difetta», 
tanojopercrafcuraggine, o per malicia?I mancamenti mJ 
loro fono tanto più deteftabili » che in coloro » che difettano 
per inhabilied; quato e più vergognofa l’opinione di maluagio, 
ched’inhabile. Sono maluagi quelli ; e perche non faranno 
tali* difettando elfi voloncariaméte nel feruigio*di chi gouerna? 
Primieramente il Prencipe in terra è vn perfonaggio il primo 
dopo Dio . Oltre a quello il Seruidore è vbbligaco a feruirlo 
ancora per debito particolare . Dunque il mancare al douere 
nel feruigio del Prencipe è prima vn chè vicino all'empicci: in 
oltre è yna temeraria * e palcfe ingiuftitia • 
t Ma l’ifquifiteaza , le diligenze nel feruigio* fono vn chè fat U 
cofo*epenofq}ll coofcffoancor’io: ma quelìoè vn precedo 
indegno d’animo nobile, e dabbene. Dunque l'honeftù non 
è bella » ancor che accompagnata da tedio* e da crauaglio ? 
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Hai apoftaeatò da cucca ia virtù , fé la ricali per odio dettaj 
moleffia . E la fatica è ella forfè vna calamiti ? Chi la guarda 
come cale , è dichiarato da Ciro per anima vile . Tumnnio 
vecchio di nouanta anni, coleo dall’Imperatore alle lolite fati- 
che, fi fi pianger per morto . Vergognati, o cu,che per abbor- 
rimenco della fatica , manchi al debito dell* Vfficio . Ercole ci 
è propofto per vera norma , non foto del forte > ma infiemo 
del Sauio : coli ne fcriue 1/oerate . La fua gloria fu l’elTere do- 
matore de gl'incontri malageuoli , e fatico!! . AUone gli feco 
a Tebe la ftatua di ferro » labontm patientio iUitts dei , feri fio 
colui. La virtù ama le afpenti . Chi le prepara dclitie, lo 
prepara fepolcro . Ella è di quelle Gemme, che polle fra gli 
vnguenti, perdono il loro fplcndore • 

O anime nobili, alle fatiche, ai franagli, che per di qui fi 
vi ai trionfi. Sia vero, nonfì contenda a chi rafferma, cho 
nel fcruire il faticare é certo , ma i premi fono incerti. Seno- * 
fonte il riconofce per vna fortuna propria della Virtù . c'ISa- 
uio, l’huomo dabbene, non trauaglia tanto per fine di veile , o 
di piacere , quanto per far quello, che fi conuiene . Apollonio 
auanti L 'tomitiano ci fgrida , che l’hancr bene operato è ri- 
compen fa abbondeuole di ogni trauagliofa fa dea. L’animo ge- 
nerofo affaticandoli Tenta premio, fi fi credito con Dio . Et 
io (limo felici quei fudori,che fanno fpuntar sù quelle tempie* 
che elfi irrigano, germogli di gloria : premio immenfo tanto * 
che teforo di gran Monarca non può difpenlarne vno eguale.' 
Fanno torto a’Seruidori di valore i Prencipi, non dirò quando 
gli affaticano fenza premiargli, ma quando gli Iafciano in otiou 
Ea Virtù fe ne chiama offefa , c l’incerefie del publiconc gri- 
da vendetta 

8 1 Hor che fi difeorreri da quello per quei Seruidori , che* 
mancano al debito per lo tedio della fatica ? Che fieno fpiri- 
tiignobili, e /pirici alieni dalla virtù, e fenzafenfo dell’ho- 
neftà.Fetti plebei , almeno vi moua l’interefiè dcll’vtiliti . ti 
vergognarli di non portarli egregiamente è quello , che# 
partorifee Ila vittoria: fono parole d ’ Aiace ai Soldati; ma_# 
proportionate affai a quella militia del Seruidore del Grande . 

La Vittoria , alla quale egli afpira , è il guadagnarli Tanimo 
del Prcncipe. Niuna arte puòageuolarglicla altretantojquanto 


' Libro Terzp Cap. X UH. • i a r 

il vergognarli di mancar nel feruigio . Non comando io l’affet- 
to del vergognarli; che gli affetti germogliano nell’animo da 
fe y ne può introdurgli , ne perfuafione» ne comando ; e già 
fono paflato a ragionare a quei Seruidori, che non fono man- 
tenuti neH’ofTcquio del debito dal rifpetto della vergogna-». 
Quefto perciò folamcnte ricordo loro , ch’H folo portarli nel 
feruigio con quella diligenza » che operarebbe vno, che> 
li vergognale di difettare; gli feorgerà facilmente a i fini da.» 
loro prctefi . 

9 Siami lecito il dirlo : l'animo del Prencipe è vna Rocca ben 

guardata ; ne vi èimacJiina più polente per conquiftarla , che 
il buon feruigio. Madouefonoiotrafcorfo? Nonhaueuaio 
fuppofto > che i difetti nel feruigio accaddero a quella parto, 
che non è auuertita dal Prencipe ? Ah che fauuifarfi che! 
mancamenti di debito, eie negligenze nel feruigio, ancor- 
ché non fieno io veduta del Prencipe ; fieno per effergli oc- 
culti, è vn’inganno del fenfo, che fi configlia folo col pre- 
fente. Le diligenze, e l’ifquifitézze, del Seruidore,poflono 
sì bene edere, o non conosciute , o dilfimulate dal Padrone, 
ma non già le trafeuraggini , e i mancamenti» Non man- 
cano mai maleuoli, o Seruiuidor del Grande, che diano 
sù l’aunifo per riferire de tuoi difetti, anche i fallì . e non è 
Prencipe alcuno tanto ilolido , che non inueftighi taluolta_* 
che maniera fi porti ne’fupi affari ciafcuno de* Seruidori. 
le cofe fiatofe fi fanno fentire anche da coloro , che* 
non le vedono: i difetti ancor’cfsi fono di fbmigliante na- 
tura. 

IO Ma il corrifpondere al debito hi gradi di maggiore, e di 
minore, diligenza, & efatezza. Non è il medefìmo il non 
mancare alrhoncfto, e il meritar la lode d’ifquifito. Ni- 
bilminus expedire » quam Agrum optime colere : voce de gli 
Antichi. Bene coltre necefiarium , optime darrmofum: Ali - 
qua mefite coOigere non expedit , fi computetur impendium 
optrp ; Sono auuertimcnti di chi ammaeftra gli Agricoltori : 
Altri gli (limerà proportionati all’intereflc di chi ferue : e co- 
muni a chiunque hà occafione di ecceder nelle diligenze.il Scr 
uidore può certamente incontrarli in quella difgrada , che! 
portarli ifquifitamente gl’impedifca il fine precefo dal fuo 

N feruire , 
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feruire, che facilmente fu di goder poi vna volta comodali* 
berti. Si guarderanno tal volta alluni Grandi poco Imma- 
ni, quando il Seruidore fi porta egregiamente, dal premiarlo 
tanto largamente, ch’egli polla viuere agiatamente, ccon 
Plìn. lib. fpl c °dore fuori della feruitù . Però alcuni /limano qui , 
it.c.tj! che Satius Jìt Jfpì , quam fupra modum facere. frequente, 
anzi perpetuo nel far quello, che fideue, che di quello fi 
appaga 1’ honeftà . Ma il farlo con fegnalata efàttezza c 
virtù vtile al Prencipe , che può efler dannofa al Seruidore » 
n Ma quella è vna prudenza da /piriti poco genero/! : c 
da perfone, che eleggano il feruire* come vn traffico* 
non come vna maniera di vita . L’Animo nobile# 
fiima fuo debito non folo quello, ch’ei dcuo 
altrui ,. ma tutto quello, che compiacela.# 
gloria di perfetta virtù . Lo Audio 
d’ operar fempre nobilmente# 
non è cosi mal radicato in 
vn petto grande , che 
pofla eficrne feof- 
fo,ne da po- 
ca cor- 

rìipondenza fn altrui* 
ne da altro Acci- 
dente. 


Fine del libro Terzo della Pratica Comurte a 
Prencipi »e Seruidori di Matteo 
Peregrini» 
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Bl MATTEO PE2{EG7{TMI VOLOG^NESE 

Nel quale fi difcorre de Defiderij del Serui- 
dore , e Debito del Prencipe . 

Cap . I. Propone di ragionar del defiderio 
de’Seruidori , e del debito de’ioro 

l Origine del defiderio ne'Seruidori de Grandi . 1. Ragiona 

per la quale fia dtficile a motivarlo, j. Ragione, perche farà di - 
fcile trattar di debito col Grande. 4. Ampliation figurata, 

Ldefiderió nafce in feno al bifogno , e mol- 
tiplica, e crcfce, in quello dell’occafione . 
Hi vna gran forza la prefenza, o vicinanza, 
delle cole concepite per buone, permouer 
l’animo ai, desiderare» I Famigliar!* , eSer- 
uidori 1 dc’Grandi , fono vicini ad vna gran 
douitia di beni . Però diffidi cofa fari, che 
ad petto loro non arda, vn gran tumulto di defiderij . Sò, che 
,r. ..V N a Euripide 



Signori 
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Inepifi. Euripide fi vantò di corteggiare Archelao. [enti bramarne 
ad tepbu. co f a alcuna* s ò che rifiutò i quaranta Talenti, che dargli 
volle quel Rè. Ma io qui fauello de’c diurni della debolezza 
comune, non di quello, che può la grandezza della Capienza. 

, * Quanto maggiore è quel bene, che moue l’animo, tap?. 

Co piu impetuofo è l’affetto , che ve lo precipita dietro « 

- » I beni hutnani non hanno il colmo della lor grandezza al-* 
troue , che a canto al trono del Prenripato. Però i piò 
t poderofi appetiti , che bollano in petto d*huomo , fono quel- 
li di coloro , che viuono intorno a’ Potenti • Malageuolo 
Imprefa dunque fari il tentar di moderargli , e Cenar- 
gli. i 

I Duro altretanto, e faticofo , fari il regolar fra’fegni del 
i . conueneuole quella mano, onde i Grandi difpenfano i loro 
beni. Qui la loro feorta hd da effereil proprio debito 
l’altrui merito . Ma la grandezza abborifee cioche la con- 
trafegna in modo alcano per obligata : Vuole che’! Tuo fa- 
re, o non fare, non habbia ne motiuo, ne incitamento, 
fuori dell’arbitrio del Grande . 

4 II mio difeorfo haurd, per fine Tvno, e l’altro. Dam- 
mi, o celefle PaDade l’Hafta tua inuitta , accioche con effa . 
•io prefìgga i confini da vna parte a gl’infani appetiti do 
Sfcruidori, dall’altra alla fcarfezza , e beneficenza , de’Gran- 
di; Dammi l’aurea tua Verga, o Mercurio » con la qual’io 
poffa reggere quell’ombre fancaftiche, che volano per la 
caligine di quelle Menù . 
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; Cap. IL Del defiderio di Ricchezze 

ilei Seruidore del Gran- j 

de 

Vi ut t»i ì u il ì r, 7 i iiT^i ."U.» t it i so onr ^ 

« 1 . , ^ t ». • • tc > • » » 

x ■ ' Propone f intento. a . Ragion prima t per la conueneuole^ > 

%a di firmi defidtriot tolta dal paragon delie Ricchezza con gli 
altri beni . ju Seconda > Jo/to ^rZ/j me e flit a di loro à gli altri . 

4* Perfuade F ifìtflo dal fatto d alcuni b uomini celebri, y, Cao 
danna fimil auidtià y tome vile. 6 . RifpoQa ad vn obteotiane. ... .iA« 
7 . Amette il defiderio deUe Ricchezze * moderata fecondo la^ 
qualità delle perfine. 

* ’ * -V i r •* | a , 

, % 

* • , r «>r. ’ : ■ . 12 9 

1 A Lcuni hanno ftimaco.chela famigliariti, e feruicùde* n 

Grandi, fiada per fona auida di Ricchezze. Di que- 
llo fenfo paruero Anacarfi , e Pittato nelle rifpofte dace da Laert . sf - 
ioro a quei Re» che gl’inuitauano alla lor Coree. Accen* ^r.ait. 
nò l’ifterto anche Jppocrate , douc referifle al Prefetto delibi- Ed, 4 
lefponto » che il voleua con Artaferfe . 

a Ne pare fconucneuole » che l’auanzarfi in fo(lan 2 e 
fra’primi intendimenti » di chi ferue a’Grandi. Tutti gli al- 
tri beni» che dalla mano del Prencipe difcendono a felici- 
tar il Seruidore» fono inftabili, e fuggitiui. La Gratia, la 
.Potenza, & ogni altro dono , può eflerci da qualche, an- v ^ : 
cocche leggiere accidente, intercetto, e colto. Se non al- ... ^ 

ero, muoiono infallibilmente col Prencipe, e col Seruidore. 

Non ve n’è alcuno di elfi, che porta Ipfciarfi per tellamen- 
to » o donarli viuendo . L'oro , le .facolti fole , fono vn be- 
ne, che hi radici: Vn bene fedele, che, o rella perpetuo, 
o più difficilmente abbandona il fuo porti. flore. Menerò 
tutti i pregi, < beni dell'huomo, l’accompagnano al fepol- : 
ero , erte rimangono in Cafa a feruir perpetuamente VEre- ’>S 
de, e la Difcenuenza . 

3 Quando anche il Scruidoi&fuHc più ambitiofo , che auaro. 

N 3 «quando 


ììi •*'*«>* hà'tìca cmir 

quando alfocchio fuo fufle più diletteuole lo fplcndor degli 
honori, che .quellp del l’oro ; gl* farebbfiv n<^imencHXic£- 
ticre procurar prima quello» 'quelli ■ pAflorto- bène i 
doni della Potenza folleuare eccelfamcwe il Seruidore , ma 
fenza le ricchezze non può confegùire fa fuà altezza ftabi- 
limenco . D’Oro hanno da «fière quelle Colonne. cht> 
hanno da foftenere con fermezza vna fortuna fubli — 
me. 

4 .^.CHtre a quefto ancora i ben Certo *thcd’aihor del gua- r 
dagno è vno deprimi ftimoli' della nofìranàtùta. Stimolo» 
.che fofpinge » e caccia anche tal tolta l’affetto de gli animi 
fliloftr. jfiù,<he plebei. Eudojfo frequentòde .Corti 'Vi’Egitto . Bp- 
lib.i.vit. .chine* e F*tons.>. quelle di Sicilia.*- Spen/ìppoULconùutìe a cart>- 
AppoUo*. carEpitalam# in ^quella di .Macedonia: tutti» dii feAj>poQoniir f 

tratti dall’auidità del danaro. .»n:\; , 

j Io nondimeno difficilmente potrò mai concepire digni- 
tà alcuna in quell’animo» che fi conduce ad operar cofa_» 
Retb.lìb. 'alcuna per Pintore (fé del guadagno. Sò che AHffóCtle di- 1 
3. c .de - ródendo idefidériji diede quello dell’vtilrtà al Prudente» quel- 
JVflT- lo dcll’hontfld al Buono. Ma io non amarei mai lo fpe— 

... • tiofo titolo di prudente» quando • egli fùlfe diuifa in modo 

L. Kobt- alcuno da. quello di buono. 'Teodofio vfetò a’Nobili -la mer** 
ieCtmm. cantia . 11 fece per mio» aubifo » foto perche l’affaticarfi per 
aiianaar ricchezze hd dell’ignobile. Ne faprei concepir’io £ 
-mcrcantia alcuna più vile di quella , che trafica la vita.» 
•con l’oro. Fi traffico della pròpria vita» chi la fpende nel 
' . feruigio altrui» per baucrne cambio di ricchezze. 

6 * 'Egli è vero, che. gli Eroi 4 ' Omero ci fi rapprefentaUtf, 

14 .Iiiad. •tome vaghi di doni. Ma effi non gradinano i doni» come 
.accrefeimento di foftanze; gli gradiuano come argomento 
-d’honore. Con limile affetto io non biafmeròmai il Ser- 
• ródorevchedifideci. ricchezze dall fuo Signore. Akrimence 
animo .veramente, nobile non fi abafièrà mai fotto l’auidi- 
cà del danaro. li r..« !.. ddi ii ... •* r * 

7 - Apollonio i» quando porgeua vóti a Dio per gli huomtoi 
tbilo (lin -di fpirito nobile, dimandaua quello folo » ch’eglino Tufferò 
va Apvll. pouen Tempre . lo non fauello con quelli rigori a’Seruidori 
" ’ 4 * .de’Cìrandi. Non defiderqiftLibaon Cinico, ma vn. bjion-. lì 
obli, tip ^ Vi Ser- 
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Scruidore. Non voglio nc crapula, ne digiuno/ per colui,' 
che mena vita tra fatiche perpetuo . 

Ne l^afmo io il dt fiderai . di ricchezze '•cglujrfhter.ee! |n fiiafdV- 
no* discòforo, 'che feruono i Grandi. Gli a ni ini numsfei fo- 
no cucci tra impccfectioni v e debolezze v'IQuolli ftclfi, cno 
hanno lafciato a dietro le conditioni d’animo plebeo, han-, 
no Tempre bifogno, dille \o Stoico, di qualche profperiti di 
-fortuna. Vi folio Aquile, .'dice File, chcfipalconòd’herbc 
-(oidi l’altre fi pafcono di Carne : pure anche quelle fono 
-Aquile, non Auolcori . Patii pur lemiftocle fopra le. ricche 
«Spoglio de’Perliani; calpefii egualmente i Cadaucri * egli 
• ori , non meno con l’animo , che col piede £ che non-, 
per quello , è vergogsofo a gli altri empir Icqe il feno, pec- 
che elfi non fono Ttmiflocle. Ammirili Al*]) andrò Peripa- 
tetico, mentre porge vn perpetuo fpcttacolo della pouer- 
td. di Diogene .qflU Corte .di Grafo .. Lodili ErmocraU-* 
, Focto, che offertagli dall’Imperadore licenza di chiedere ciò 
'effe valclfe, ficur'o di confegùirlo dimandò folo incenfo . 
OMai non fi detefti perciò Vittorino , Siio , e gli altri Serui- 
"dori dabbene , arricchiti da’Prencipi loro. Il Potente noa- 
hi bifogno d’odio verfo le ricchezze nel Seruidore,hd bi- 
fogno si b.eae di modellia nel deliberarle . Non vuole^ 
cuore > che non de/ìderii vuol defiderio, che fi contea- 
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Cap. IIT. Del defìdeno delIHonore, o> ! 
chiarezza,, nel Seruidore ^ < 

0 » f *; • { . • ( +.~ ■ y i i J 

t££»&V.i\r 7. ~ ? * ' * . ^ OI • *'*- -* • |,fj 

*- t Qut fio àt fide rio quanto fin podtrofo . ». Ptrcbipiu ncScr- 

• ! V? nidori di Grandi , fàf »* a/tr» • 3 • /?»»/ iefide- 

--M • xio. 4. Senfo popolari , che i carichi , r dignità, portino ho- 
non , e chiarezza . 5. Quando ctòfia vero - 6. Gwitciadi 
quello dt flitrio . 7'. Fine, che in tjfo bà fbuonto Saggio» 
8. L'operare j tnza ■ iute refe di chi fa proprio - 


• J .. • yj. : ,M. 

i Quanto è fitto, c incorporato , if fcnfo dcllhonore^ 

* \ J nell’animo humano* Tutti gli altri affetti fono legati 

all’animo , l’vno più tenacemente dell’altro; ma tutti fi- 
, nalmente con lacci mortali. Qjjello dell honore folo vi fu 
legato da Dio con lacci d eternità . Quando la morte fpez- 
tutte le altre cofe, effe rimane illefo. Egli folo vinci- 
tore della mortalità,, fegue lo fpirito a viuer con effo nel 
jtom.lìbi mondo de gf immortali . Elpenote Uà sù il margine di Stigt, 
ri. odif. c prega Vliffe, che voglia ergergli honoreuol monumenta 
fui lido. Quando i Platonici dilfero,. che il fenfo dell ho- 
tficei lib.. nore era l’vltfmo a licenriarlì dal petto dell’huomo; doue- 
>4. c. 50.. u ano pid torto dire»- eh egli non li licentia mai.. . 

Però non hà marauiglia, fe nel gouernare a coltami dell 
huomo , quello affetto efferati autorità piu poderofamen- 

te d’ogni altro. . 

* Quello è comune a tutti gli affetti il riceuer polla nza dalla' 
prefenza del loro obietto. Hanno quella occulta forza le 
«ofe defiderate, che porte al cofpetco del dcfiderante , in- 
feruorano vie maggiormente il fuo dcfidcrio. La prefenza 
della bellezza auualora le fiamme nel cuore amante: quel- 
la dell’oro accrefce la fete alEAnaro : le dignità, gH lplcn- 
dori, a faccia deU’Ambitiofo, gli fanno- bollire ogni Ipiri- 
Ma la vicinanza del Prencipec magion naturale di tutte 


Libro Secondo. Cap. Terzo. 169 
Te chiarelle. Dio occultò i tefori nel feno della terra» 8 t 
cfpofc gli fplendori nelle mani della Potenza. Però l’am- 
bicione ne’Seruidori de’Prencipi è vna febre occafionaca_. 
più dalla conditione del luogo, che dalla complelfione del 
fcbricitanee . 

3; In quello defidcrio di chiarezza , confiderato a parte a 
parte, io non mi prometterci di trouar» che riprenderò*, • 
benché io’l guardaflè con rocchio di Monto. La (ua natu- 
ra è natura incolpatole . Se a noi fùfle lecito concepir nel- 
le Menti fupcrne cola alcuna comune loro con l’animo hu- 
mano»non potrebbe cfler’altro, che l'honore. Cofa mag- 
giore, più bella, e più innocente deirhonore, non par, che', 
fi conofca in terra. Di quella fola materia fi di tributo a , 

Dio . Però il dcfidcrare honore è vn defiderare con fenfo 
da Dio* 

4 * Ma non tutti coloro, che bramano honore, e chiarer- 
za, conofcooo bene qual cofa renda l’huomo veramente.* 
honorato, e chiaro. Sono di varie forme quelli fplendori, 
chelogliono far riguardeuole alcuno alconfpetto dclmon- 
:do. 11 fenfo popolare HA qui tutto riuolco al tener luoghi 
eminenti apprcifo al Prtncipe, o altrimenti nella Republica. 

Qucfli fono (limati fplendori; quelli' hebbero nome hono- 
ri, e dignità . A quelli anhela communemente tutto lo fpi- 
rito dellambirione di chi fcrue A Potenti. Per quello fino 
le più volte fi corre alla fcruitù, e con quello fenfo fi am- 
bicela beniuolenza de’Grandi.. _ • lyus 

j; Egli è vero, che i carichi, i luoghi fublimi, abbondano 
d’honore , ma non egualmente per tutti. T glino fono vn 
lume. Il lume porta vantaggio alle cofe belle, non già al- 
le ione. 1.2 luce pale fa le cofe> non le abbellisce. Però 
chi è pouero di merito, da vna fimil chiarezza di fortuna, 
non riporta honore ; riporta vergogna. Anche tal volta.» 
i cibi d’ottimo nutrimento offendono coloro»- che hanno 
fiomaco freddo>e debole. L’halla Ptltodt era pelo homi- 
rcuole nelle mani d Achille ; potcua ella nondimeno fuer- 
gognar Patroclo» seria prendeua » quando comparue iiu 
«ampo con l altr arme di quell Eroe» # 

Celar,, che pubhcò la fauola di *1 tonte» pubhcò vn grande^ 
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infegnamento per coloro, cfie afpirano a carichi fap'erio.' 
ri alfhabilicà. Oh quanto di rado è bene incefa quella filo- 
fofia dalle perfone» che feruono i Grandi? Scanno effe fo- 
uente,così fittamente intente nel defìderio di quello, che 
non hanno , che fi dimenticano affatto di quello , cho 
fono. O anime crauiate, confìgliateui con Samippo, che- ; 

. ambitiofo con voi, defidera d’effere Inonorato, e chiaroi; 
ma folamente per mezo della propria virtù. : Achille hi ^per 
regola di tutti gli atti, e coltami, l’honore: ma vuol folo 
■quello» che gli venga approuatodal fentimento di Gioue^t. 
Honore approuato da giudicio fano non farà mai quello, 
che non habbia corrifpondenza di merito nellhonorato. Il 
•Criltallo, il Diamanre» ripercoflo dal Sole» vibra fplen do- 
ri; non così il .mattone « o. il felce. ' Defiderino pur dunque 
luoghi iuminnfì le perfone di merito , che limili fplendori 
fono fplendori folamente per effe . Sieno eglino arditamen- * 
te ambitiofej che vircuofa c l’ambitionc , fe procaccia for- 
tuna al valore . 

6 Nulladimeno quello è vn’affetto ancoragli pieno di ven- 
to, e di vanità . Non è perfetto amatore della Virtù » chi 
cerca come la traffichi con altra cofa. Ama la gloriaci 
non afrta la virtù, chi fi fi mezo di quella a quella. La 
gloria, la chiarezza, fi hi 1 da guardare, come vnacciden- 
dente, non come fine,o premio dellii Virtù. Effa è vna— 
bella corona , ma corona fenza la quale quella Regina non 
hà meno di bellezza, c di maefli. 

L’animo di compita grandezza defidera le fublimicà della for- * 
cuna, Non animum modo vti profpectus inanem Pafcat. L’ama 
come occafione altamente opportuna alle forze della vir- 
tù . hd per fine quello, che gli è preferitto da Socrate , ope- 
rar bene , c non altro. Rauuolge continuamente nel fuo cuore 
il ricordo d 'Jppoloco a Glauco, che ludi portarli lemprc egre- 
giamente, e meglio di tutti gli altri; Ma per fcruir alla-, 
virtù più, che alla gloria. Quello è il fine, col quale Tomafo 
Sito mandò gli huomini dabbene alle Cortile có quello affet- 
to altresì il grande Ago flirto fe gli figura ne 'luoghi eminenti. 

8 Parerà duro forfè il concepire, che alcuno operi fenza 
fenfu, 0 d’vcile, o di piacere, o d’honore. Luciano non— • 

ter- 
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terrebbe róhto alcuno dreftèc famigliare del Rè di Perii»») wndutf?' 
quando non fulTe per confeguirne vantaggio « Rari fono gli: 
È/culapiy che fouuengano altrui» come diiTe Giuli, ino , fen- In.ep.ai 
za fine di propria vtilitd . E cofa da Dio-l’opcrar con nrja- tamii:' 
no difin ter eliaca affatto» 

Egli è vero, & io non defidero canto • Tuttauia la nobiltà 
'dell’ animo humana è nell’ effigiare. in fe. ftelfo coftumi 
di deiti.- In quei perfoniggi*'che hanno da effèr degni di 
vfucre al colpetto del Prencipe» io vorrei fen fi da Eroe» e 
più eletti di quelli» che foglia figurarci Calliope . 

.Cap, IIII. Del defiderio della Grana del 

-• ? «sbi : r. Prencipe . .. : 

U . • ’ l \t). • l - i - .. . • f 



I Ragion prima per quello dtjìierio , tolta dalla premine n- 
za della Grafia , e da fuoi effetti » a . Seconda tolta dall'afa 
fettó vniuèr/ale dèli Amore . 3. Ampliamone t e proua } tolta 
dall' vniutrj alita diqtieslo dtjidtrio. • . ’ : . . ir: ( v 

I T7 Verifiimo il fenfo d'Euripide a Cejìjlfonte , che dal Rè Tn , 
1j niuna cofa può bramaru più pretiofa, e maggioro, * iCe & t h 
della fua grafia. Il denaro è vn prefidio contra tutti i bi- 
fogni, ma prefidio, che rimane diftrutto fotto queH’ifteflì 
inimici, da’quali difende. Le dignità» i pa richi, glihono- 
ri , fono peli luminofi ; ma peli , che fpeffo opprimo- 
no i deboli, e fempre trauagliano i forti . Hanno piace* 
ri , e moleftie : ma i loro piaceri fono vani , e fallaci ; Io 
loro moleftie fono piene, e reali. E quelli tutti, &ogni 
altro bene, che polla attendere il Seruidore dal fuo Signo- 
re, hd confini determinati, eccetto la Grafia. Elia (Dia- 
mente la Gratia, o beniuoglienza del Potente, è quel be- 
ne , che vale tutti i beni : è quella marauigliofa moneta—/» 
che hd tutti i coni; , che vale tutti i prezzi . Moneta , che no 
compra ogni cofa» e che fpefa non fi confuma , e fouente 
cfc.uTU! crcfcc. 


? 
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crefce. Quanto vale la Potenza, c Faueoriti del Prencipato* 
tanto vale » tanto importa > la Gratia del Prendpe a chi la 
gode. 

» Non l’anncllo di TimoJao » non lo Hocco di Peto, non-, 
l’ifteflò Corno d ’Acheloo; può concepirli fertile di beni ad 
pari della Gratta del Rè. Non può mai il Seruidore hauer 
cortei permalleuadrice a’fuoi defidcrij» e rimaner dubbiofo 
di conseguirgli . Pofciacbe non ama da fenno, chi si negar 
cofa alcuna» e chi non proua diletto nel compiacere» allo 
voglie deila perfona amata. Ah ch’egli è mouimento dol» 
ciflimo alla mano del Prencipe il diffonderli» l’allargarlo, 
per pioiicre honori , jc tefori,in feno al .fuo Fauori— 
to* 

J La (folti Gratia da fe fola è vn’honore , vn e c foro mag- 

J jioredi tutti gli altri. Quando Teodorico fcriflc , Quésta- 
tm non defideret videro » cui noe pubi tei conftat gratiam con- 
tulijjai egli ci chiamò ad auuercire, che l'eflere amato dal 
Rè è troppo felice » è troppo rara fortuna . Però dal Pren- 
cipe, l’Auaro attende oro , l’Ambitiofo honori, e poten- 
za; l’huomo dabbene occalione d’efercitar la Virtù: ma.» 
poi tutti conlpirano a deliberar la Gratia del lor Signor* 
re. 


* ' ' • ì . ,T *, • 
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Cap, V. Fallando a fcriuere de gl’impedi- 
menti, che fi oppongono a’defideri 
•" \iuf. . deSeruidori , confiderà nel pri- 
mo luogo la Strettezza 
de’Potenti • 


- 1 •» 
» *» • > 


n 


n - 


I Ragion prima prtfa dalla natura ièlla prepotènza. *. 
conda, tolta da\>ri accidente della facilità. 3. Terza tolta** 
dall' inter eJJ e del fetuigio. 


l T Delideri; del Seruidore fono combattuti da molte dif- 
• J. Acuiti. Il Seruire a’Grandi è vn contratto di permu- 
tationc, che di fatiche per premi. Gli animi h^raanifono 
tutti naturalmente così difpolli, cheòvorriano l’altrui fen- 
za compenfare. o almeno vorriano il molto per poco* 
Quando quello affetto è fpalleggiato dalla fupcrioriti , o 
Potenza ; partorifee fpelTo euenti molto lontani dal conue- 
■neuole. La fortuna del Prencipato reputa, che ciafcuno de 
gl’inferiori le lia debitore di tutto quello, che può darle « 

E quello è il primo intoppo > che attrauerfa i diffegni alle 
•cupidità de'Cortigiani . 

% « Regna ancora quello fenfo nel petto de’Grandi, che i 
premi non debbano efler ne facili , ne frequenti . Im * A ? ui , 
merlo il diffe» c rendendone la ragione, Soggiunte: e chi tLcl - c ' 
ragionerebbe delle Piramidi , fe non furierò coli lontane ? 14 ** 
Chi terrebbe a marauiglia quello, che lì narra di Menino- 
ne , fc la Madre non l'hauefTe pollo in regioni remote da_, 
noi? La faciliti, e la frequenza, fcredita ogni pregio per 
grande, che lia» Le cofe defiderate vogliono eflèr lungi 
dalla mano dichMe cerca. La natura pofe in liima le gem- 
me » e l’oro » con feflerne parca, c col nascondergli nelle rh 
(cere della terra, e del mare» 

3 Altri diri % che la Potenza difpenfa i premi non per incej 

‘ refle 


Pjert. 
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reflcdi chigHri'ccuc, ma per quello del buon fcruigio, che 
a prò del Prencipe, e del publico, fi attende dal Seruido- 
re. A qucfto profitta foucntc l’eflere il Potente più torto 
auaro* che prodigo de’ Tuoi doni. Il premio fi piacere la 
fatica, non a chi'l pofliede, ma achi’ldefidera. Peròlaj 
rtrettezza del Prencipe puòhauer titolo non tanto d’auari- 
tia , quanto di. prudenza . 

Cap. Vf. Si duole, che la ftrettezza no* 
Grandi fia taluolta maggior xifpei> , 
ro a'meriteuoli . ’ , 

. * - I 

f , Prima ragione dal prtgiudicio , cbt tu rìjult* aUet virtù, a. 
Qbligo dt'frtntipi d'incarninar gl' inferiori off opere y ir tuo- 

jj t . ) 

f Oleno pure i Grandi farli di premi, douc II merito noa 
O non gl’inuita ; che per loro io allhora hò non fidamen- 
te fenfe, ma Iodi. Il vedergli taluolta prodighi a gl’indegni, 

£ auari a’meriteuoli; è vn’otfefaintolerabile, a chi gli guar- 
da con gli occhi dell’honetti . Vn fapiente Leggi fi a fi ra- 
mancò gii d’hauer veduto per lo (patio danni ftflanca_* 
preda de grindegni la liberalità del prencipato Romano» 

' JEfclamò egli, o Prencipi, o coftumij e col Poeta fi dolfc, 
che lnfèìix lolium , & fìtriles dominentur Autng. 

Ragioncuoli querele , poiché procura aborto al valore qu.l 
Prencipe, che getta la fua liberti, doue non è merito, fi- 
gli diftrugge il fondamento del buon gouerno , che e quel- 
la giuftitia,che difpenfandoipremi, dirtinguefi-a la virtù, 
c il vicio- Poche fono quelle anime tanto eroiche , a cui 
fia caro fudare p?r. maritar fi alia Virtù, quando ella non 
prometta loro dote di qualche fortuna. Ella hi la Virtù ve- 
ramente tutte le beleaze Venere > e d'Amorc: hi quanto . 
’ ' ’ , *• * batta 
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1 5- 3rC r lZ , noftra P arte immortale: ma l’huomo hi 
bi fogno di pafcolo non folo per la parte, che hi dal Cie-‘ 
Io, ma anco per quella, che hi dalla terra, Però il trala- 

fdiLi fat,Ca - r P , Cr ,a Vktù; d6uc tì ' offcriL ignuda, non. 
nar ° P lmcolarc » ma conditione comune della nottra_. 

1 ■°,. Grandi> ° **•"** trafeunr di compartire i pre- 

w' „L n ? n c vn S°“ CTnare > * TO difordinare , il 
Mondo . Dio pofe m terra il Prencipato per felicitare Ia_. 

ina 16 bcne de,, ’ hu omo hi le fue radicine* 

coftumi della Virtù. Perciò k prima cura di Prcncine 1 

fcettrn° m A d f C ll NtIÌOrt ( ^ rncrfco » Giout habbia da^o’ Io 
è , dl "ggere » partì de grìnfcriori per Io callo 
a ^^n CU * diftributione de’ premi è il braccio do- 

Safi-W"-* fv e S“ vo 'S' > « riuolgt- 

gliftdd., ecoftumi, defudd'ti. Onde quei premi, cho 
cadono m feno a gl indegni, non fono premi ; fono fui- 
m ni, che fquarciano, e peccano, il tronco, e la radico, 
dell opere virtuofe.Non e Prencipe, non hi Io feettro di 
Dio quel Prencipe, che auaro al valore è liberale alla-. 

« «?* * <i maledica , iStaft 
come vn publico efterminatore della Virtù , come vnl 

!!S/ n l,A r ? C d - 1 bcnc humaao • Dirci più affai, 
ma di qatfto ho da ragionar anche aleroue. * 
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Gap. VII. Perche la Potenza.ó fia, ò para più 

liberale à chi meno merita . 

I lUgàw* , chi ne adduce Diogene. Ragion feconda tolta-* 
dal diletto nelf operare. 3 • / dal gufi, cbe hanno i Preti- 
' tipi , che i anioni loro non peno prevedute.*. Qj** rt * jj" S u “ 
ilo d'oflentar la Potenza . J. Quinta dall enterefi della gra- 
titudine. 6. Sefi prefa dal vantaggio ^/^SJrifìmìl 
filar chi non bà merito . 7 • Settima , prefa da vn altro fimtl 
vantaggio. 8. Dubitale i Prencipi benefichino femore con di- 
morfo fòpure à cafo . 9 . Ragione particolare , per la quale pa- 
iano piu benefichi à non meriteuoltjbe a meritevoli . 

x Vv lagene fancJlando con Grate del poco rifpcteo .che. 
i J verfo il merito hi caluolca la beneficenza de Grandi». 

liberali più collo à vicoli, che idk 

Éuomini dabbene, perche la natura fomenta tempre }\ fi- 
mile Quello non illimo io femore vero, perche x Preo- 
f pipaio c fiere indifcreci non folo per impeto, maan- 

f <C ° H / mie fl u° ambinone il Prencipato di non aprir la mano 

ra d amaro. Pera non iar ^ i ibcra lc, che da-. 

Sìfto.'Vfmprc cufeuno opera con più diletto, operan- 
do anello, che vuole .che operando ■quello , che deue. 

. d Hanno ancora questo duetto i Polena, che le loro ope. 
3 rat io„Tnon fieno fottopofte al gmd.c.o de gl .nfenori . 
Ha” no à male, che atei prefuma indonniate, e preuede- 
r/ le loro rifolutioni . E cofa da Grande il fouragg, un- 
gere il Mondo con effetti non afpettan. Se la be £ cb “"“ 
fea'a habbia per regola il merito, ella farà con infallibile 
Drefacio preueduta di tutti . Tacitai munirà dtfptnfil ar- 
Utrio , ir Umfitiorutn fuorum indignatiti ftr om ft ■ 
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fi iuiieiumy mattali dt fubditis dtdijfe miraculum , ditto j„paug. 
Aufonio, fauellando del Grande. Miracolo era noi è cucco adGrat. 
quello , che accade inafpeecaeamence fuori, ò concra , l’ordi- 
ne delle cofe . Che i premi feguano al merito » c vn’euento, 
che lì afpecca come naturale. 

4 A quello fi auanza la fuperbia della Potenza j non fi 
contenta d’efler fuperiore alla forza i vuol farli conofce- 
re per fuperiore anche alla ragione . Con quello ci auui- 
fa il Prencipe > ch’egli non è ’logecco ad alcuna legge : ci fi , . 
vedere, ch’egli fi da Dio. Da Dio , che ama Giacobbe , e rifiu- , 
ta il Fratello, non per differenza di merito, ma perch’egli n. Paul. 
fi compiace così . 

J Può forfè anche dubitar il Potente, che done fourabbon- 
da il merito, iui fia per mancare la gratitudine. La Vir- 
tù, honorata, efalcaca; non riconofce la fua fortuna tut- 
ta dalla liberatici altrui, ma buona parte da fe medefima. 

Quello non confuona con la fuperbia de'Grandi, ch&* 
vuol’efièr conofciuta dal beneficato per intera cagione di 
..feliciti . 

6 Quello ancora può eflere occafione di poca fortuna^ 
al merito , che il Grande col fuo beneficio vuol comprar- 
li affatto, e per tutti gli euenti, l’animo del beneficato . 

Quello gli fuccede ageuolmente con gl’ indegni , non-, 
gii co’mcriteuoli . L’huomo dabbene non fi lafcia obliga- 

re da gratitudine alcuna, doue fi offenda l’honedà. Lu~ zofimolì' 
ciano di Flortniio .dopo efler fatto Conte dell'Oriente, si y, ’ 
negare i gringiulli defidcrij d ’Eucberio, Zio di quell’Im- 
peradore , che l’hà lublimato d tanta grandezza. Il cuore-» 
del Giudo è fuperiore alla forza del beneficio , à quella-., 
e delle lufinghe, e dell’idettb timore. Gli animi abietti si 
bene poflono efler comprati affatto con la beneficenza-.. 

Con queffa può il Prencipe ellinguere in efsi ogni ardire. 

Che douefle mai rendergli contumaci a’fuoi deliderij . Pcr- 
fona fenza merito, beneficata da’Grandi» non riccue be- 
neficio, ma vende fe della. 

7 Hi in oltre quella difficoltà il merito co’Potcnti» che 
efsi non hanno per bene il fublimar coloro, che non po£- 
fono poi efler facilmente abbaflati. La grandezza do 

Q gl’ in- 
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gl’indegni non hd radici » ne fondamenti. Tutto il fofte' 
gno fuo è l’affètto del Grande . Sono vn’offefa all’occhio 
del publico, che maluolentieri può vedere efaltata la da- 
pocaggine nel luogo domito al valore. Pferp il Petente^ 
può lenza difficoltà >fcnza riguardo alcuno , ributtargli , e 
deprimergli d fuo piacere. Bifta, ch’egli fottragga la mano, 
che gli fofiiene, efsi precipitano d baffo. Con vna fola.# 
occhiata poco ferena, gli rouina, e fmantella. Ma chi è 
giunto ad eifer grande al cofpeteo del Re co’pafsi di me- 
rito, hd l’amore vniuerfale de’popofì; hà Ce medefimo per 
appoggio» alla fua fortuna. Il Prencipe fouente, ò nom# 
hà mano, ò non hà cuore, per abbacare d fuo piacerò 
colui, ch’egli hd meritamente efl'altato. 

8 Alcuni hanno Rimato, che i Potenti fieno benefichi à 
cafo . Cosi parue Rimar. Sigifmondo , quando propofo 
l’elcttione de’duoi Vafelli d quel fuo Cortigiano querulo. 
Che per fua difgratia prefe il pierò di piombo, lafciando 
l’altro pieno d’oro . lo non negherei , <Jie queRo non ac« 
cadeflc taluolca, e fpeflo. Si difpenfano i beni della Po- 
tenza a’merireuoli, à non mericeuoli, d cafo, e pelata- 
mente. Pare, che tocchino più femprc d non meriteuoli, 
perche il merito premiato, molte volte , ò non fi conofcc» 
ò non fi auuertifce. 

Allhora folo chiamano d Ce l’intentione del publico i 
premi, & anco le pene {.quando cadono, doue non pre» 
cedeua la conueneuol difpofitione di Virtù, ò di vitio. 
L’ordine, la proportione, non fanno colpo nel fenfo; per» 
che fono cofa eguale, e molle. La fconueneuolezza, il 
difordine , è cofa, che hd dell’ afperitd: Però fobico di 
se gli occhi di tutti. Non fi guardano, non fi confiderà- 
no cento belle marauiglie,. che perpetuamence rifplendo- 
no in Cielo: Va poco d’ecclifiè, che dopò decine d'an- 
ni vi accada , riuolge fubico d Ce gli occhi di tutto il Moò- 
#do inferiore. Però quando non filile vero, che i doni 
de'Grandi toccaflcro piò d chi meno merita, nulladimeno 
parerebbe facilmente cosi. 11 giudicio p( polare non fi reg- 
ge da quello , che più accade; ma da quello , che più fi au- 
ttcrcifce. 

Cap.VIII- 
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Gap. Vili. L’ingratitudine de’Seruidor i reft- 

• fte a loro dcfìderij. 

/ t • , « 

I V tttfl a f ingratitudini col paragone de gli altri vity . 

a. Frequenza di Jimilt iniquità. 3. Particolarmente à vi. 

.tenda tra Principi , e Servidori. 4. Perche quejìo accada. * 

1 \t On fi volge mai il mio cuore i coqfiJerar con- 
dieione de gl’ingrati, che non defidcri tutti i Siili dì 
Timone , tutti i Giambi di ArcbilocoyC d’ I pponatte . Gli Ho- . 
micidi fanno l’Hucmo più mode fio» i Ladri il fanno più cau- 
to i gli Adulteri non io rendono ne più debole, ne più 
pouero . Tutti i vitiofi harfno qualche parte nel loro vi- 
tio »ò d’vcile, ò ditolcrabile . Gl’Ingrati foli da tutte lo 
bande fono perniciofi, di tutte le parti fono aboomineuoli . 

Ella è l’ingratitudine moftro il più horrcndo , che vfeifle 
faì\' Èrebo:. Moftro , il cui fiato fccca il fonte della benefi. 
cenza , anima ddl’humana forieri • 
a Ejpure, ò mifera fpecic humana , fimile abominio regna 
tanto ampiamente tra noi* Oh fe fufl'e lecito, epofsibile» 
alla mia penna, il tirare vrn fregio d’inchioftro iu’l volto 
à tutti gl’ingrati , quanto volentieri il farebbe; e quanti fi 
vedriano paffarc alla pofterità così vergognofamente fegna- 
ti ! Ma forfè qucfto c defiderio poco opportuno; che Non Sente 1^, 
ex pedi t omnibus notar» fieri , quarn multi fint ingrati : Non *• fe bt« 
è tfpedicnte, perche altrimenti l’humaniti haucrebbe oc- we A- 
cafione di dinentar inbumana . 

3 II veleno di quella fùria non hi effetti altretanto fe- ^ 
gnalati altroue, quanto nel fcruigio de’Grandi. Qiiefto c 
vno de gl’intoppi, che poderofimcntè al par d’ogni altro 
chiude il varco a’defidcrij del Scruidore. Gli altri impedi- 
menti fi appoggiano, ò dilla banda del Prcncipe, ò da quella 
del Scruidore ; ma qucfto dell’ingratitudine fi foftiene da tut- 
te duele bande- I Grandi perche non vogliono conofccrfi 
obligati di fatica alcuna, che altri faccia per cfsi ; hanno 
in feno naturalmente l’ingratitudine. Quando pure lo fpi- 

O x rito 
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rico della difcreeione gli toccarti: taluolea ; il temere» che ij 
Seruidore, riccuuto quanto brama» non gli abbandoni; 
haurà forza di legar loro la mano della gratitudine. 

4 Pochi mi conterai de’ Seruidori * che confeguieo dal 
Signor loro i beni precefì»ò non l’abbandonino, ò non_. 
porcino dapoi languidamente il feruigio. Il Coltiuatorc fati- 
ca per la merte. Quando l’ hi raccolta» vuol godere» non., 
faticare. Andare pur lenti, ò Grandi» nel fodisfare alle> 
cupidità di chi vi ferue» fe lavoftra liberatiti è qui canto 
pericolofa al voftro incerefle . Il Prencipe è sforzato ad x 
effère ingrato al Seruidore , perche il Seruidore non fi a_# 

• ingrato i lui. Mecafificanon più intefa » che’l nafeimento 
dell’effetto preceda quello della cagione . L'ingratitudine, 
che non è ancor naca nell'animo del Seruidore, partorifee 
in quello del Grande . E veramente » fe in queffa vicenda»,; 
per delfino iniquo, hi da interuenir difetto di corrifpon- 
-V . denza, pareri mendifdiceuole, che fia dalla! parte del Pren- 
cipe, La diceuolezza fpinge Tempre il vantaggio alla pai> 
te fuperiore. 

< * • 

Cap. I X. L’indifcretezza e l’infatiabilità 
refi (le a’defideri del Seruidore . 

1 Amor di ft fìejpty cagione di dtfiierar indiferetamente l 
a. Simile indifcretexxa è d'ojìacolo à conftguir il defìderato • 

S Comune errore de gli huomini configliarfi ne’loro de- 
J2i fiderij più con l’ardor della pafsione , che col tenor 
■, del douere. I lamenti de’Seruidori,per lo più hanno ina- 

lali fra robliuione,ò l’inauertenza , ò l’ignoranza» del con- 
ueneuole. S’ingannano facilmente nel giudicar di fe me- 
defìmi. Il più facile inganno » che accada d gli huomini» è 
loffimarfi Tempre da più» che veramente non fono. Ari- 
In Magn. fiotti* ne rendeua la ragione col dire , che le noffre co fe 
morai. c j fono vicine» le altrui ci fono lontane: però ci paiono 
Tempre più grandi quelle» che quelle. lofiimo» che fe no 
debba incolpare quella fouerchia amicicia » che hà ciafeu- 

no 
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no con Ce medcfimo . Non è alcuno così rigido nel giu- 
_dicare, diceua, Seneca , che quandoda giudicio delle pro- 
prie cofe, non fia molto propicio al Reo. Però foggiun- 
geua egli, che ciafcuno fi reputa degno di qual fi voglia-» 
•premio, e di rado frpcrfuade di effcr valutato al prezzo 
ch’ei veramente vale. Quello errore impedisce al Seruido- 
re il confeguire le cofe defidcratc , perche gli della , e nu- 
trì' Ice nel petto defidcrij» che conuencuolmence hanno da 
reftar vani . 

a Hanno quello difetto ancora i Seruidori dc’Grandi, che 
efsi guardano femprc alle mani del Prencipe, non maiaU 
le proprie. Tutti intenti à defiderar quello, che retta d lui, 
lì dimenticano di quello, ch’ei gii loro hi dato. Quella 
è vna importuniti , che vccide la liberalità nella mano del 
Potente. Ache buttar efca al Cefireo per fatollarlo , fela 
iua voracità è incfplcbile/ Si fi indegno di quello» chefe_» 
gli deue,chi cerca appafsionatamente il non douutp. Non 
merita di confeguir quello, che gli bifogna , chi confegui- 
tolo dillende il defiderio con la medefima fece al fouuer- 
chio . Non fi doglia la cupidiei de’Seruidori, direbbe Sene- 
ca, che Heceffaria inueniffent , nifi fuperflua queefiuijjent . 
Troncate la injifcretezza a’voftri defidcrij , ò voi che fcr- 
uite i Potenti , che haurete leuati loro da quella parrei 
gl’intoppi. Tuttauia l’immodeftia de’Seruidori nel defide- 
rare , fe non è fenza vitio ; non è anche lenza fcufa . Lo 
fplendor della grandezza llordifce il giudicio d ch’innamo- 
rato la guarda, E’1 veder tanti indegnamente fortunati! 
dà licenza a tutti di bramare, e fperarc ogni cofa . 
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C ap. X. La fortuna del Prencipe refifte adc- 

fìderij de’Ser uidori . 

• • 

I. Ragion prima tolta dalla qualità' deli Amicitia, cbt è 
trai Principe , e l Seruidore . 2. Seconda tolta dalla condi - 
tione della grandezza, j. Ampliationt,e confermatami^» 
del medefimo, 

1 *C Facile à vn Seruidore il darli ad intendere , che i fil- 
ili dori Tuoi fieno degni di tutto quello, che può fptn- 
dcre il Prencipe in r compente. Abbagliamento grandejSen» 
timenco , che per immenfo interuallo fi dilunga dal vero. 
Poiché quella» che è frd il Prendpe, e’1 Seruidore»è vna Ami - 
citia t che Arinotele, chiamò di fouraeminemz . In limili 
amidtie.dilTe il medefimo Sauro, la giulliciaè» che il più 
degno Tempre meno dia» e più riceua» Le ricompenfo 
douuce al Seruidore fi confideremo i proportione» non i 
pelo. Vn picciolo beneficio del Grande (fiè forfè detto 
altre volte) vale per cento- fudori del Seruidore; non gii 
per natura lua,ma per la fiipcrioriti di dui dilpenfa. 

Ma vn non sò che di più malageuole per gli Scruido- 
r», foggiungeua parimente Ari/lotcle, quando fenile» che la 
perfona fuperiore in digniti» quando fia amaca» hi da-» 
vergognarli di render contracambio d'amore. La fourae- 
minenza» ò fia di forze» ò di beici» ò di virtù » ò d'ai* 
tro pregio; merita defier amata» e Tenuta. Colui, che 
amato riama ; riconofcc l’amore portatogli» non per debi- 
to» ma per cortefia :e pare in vn certo modo » che non fia_* 
degno di quell’amore» s’egli non corrifponda con altre- 
tanto . Pe.ò lì ride apertamente Arinotele di quei Serui- 
dori de’Grandi, che amando, e feruendo, fiauuifanodifar- 
fi creditori con cfsi di fcambieuole beniuoknza- Tutti 
amiamo Dio ; così ci obliga la natura . Hor non farebbe 
ridicolo, dice quello Sauio, il perfuaderci con tale amore 
di obligarlo alla vicenda verfo noi ? 

3 La 
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3 Li natura inferiore» e quanto hi, e quanto è; fU fog- 
£etta , e obligatà , alla fnperiore . Perciò il bdlo , il gran- 
de, hi da eil'er amato, riuerito,e feruito.per giuftiria. Io 
confiderò ancora, che la bellezza, e la grandezza, fono 
vna fegnalata fpecie di virtù. E chiferuc alla virtù, fer • 
ue al douere. Potranno dunque i Seruidori accufare il Si- 
gnor loro di Grettezza, non d’ingratitudine; d’indifcretez- 
za, non d'ingiuftitia. Quel defiderio, che afp:tta mercede 
dalla diferettione, (li a peggior partito di quello, che* 
l’a/petta dalla giufiitia . 

Cap. XI. La negligenza nel ieruirc refi- 
ile à defiderij del Seruidore. 

I Ragion prima , perche impedì fee il merito . a. Seconda-* 
perche premiata , [eredita la virtù . 

• 

ITA lentezza, e Grettezza, de’Grandi, non è Tempre* 

JLi colpa loro;ma fpefio le di occafione colui medefi no, 
cheafpctta mercede. Sogliono i Seruidori hauer più incento 
il cuore al premio, che le mani al feruigio. Sono tanto 
«bri; nel defiderio di quello, che attendono dal Prencipe, 
che fi dimenticano di quello, che debbono anticipatamen- 
te a lui. Poco auueduti; non fanno forfè, che la porta na- 
turale , per la quale jl Seruidore entra a godere la bene- 
ficenza del Padrone; non è altra, che la diligenza nel ben 
(eruire? Il Potente hi da mifurare le ricompenfe,non col 
defiderio, ma col inerito, di chi leafpetta. Eglino fono lan- 
guidi, e parchi, nel meritare; come può effer follecito, e 
largo, il Signor loro nel rimunerare ? A Giacobbe non fi xìen.c . »? 
deue la bella Racbeìlt , fe non dopo le fatiche del quar- 
todecimo anno. Il premio non farà premio, fe fi pone* 
douc non gli è preparato per fede il merito. 

3 Ingiuflo, e indegno della fua fortuna, è quel Grande*, 
che non difpenfa,ma butta i Tuoi doni. Gli butta, non_. 
gli difpenfa, quando ne è largo, à chi non ne è degno . 11 ii- 

O 4 ne del- 
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ne della beneficenza regia non è il faeollar le cupidigio ? 
de grinferiori, ma l’innamorargli d’operar bene. Lcua il 
iuuen crc dito alle buone operationi, chi amecce la dapocaggine 
Sai. io. alle ncompenfc. A chi piacerà la virtù, diffe il Satirico, 
s’clla non comparisca vellica di premio ? A chi non piace* 
rà la Dapocaggine, dirò io, fe i premi le piouano tra lo 
mani? E virtù, non colpa, la Grettezza, la lentezza del 
Rè,verfo chi non hà merito. Facciano la lor parte,'ope- 
rino bene i Seruidorij che ò giungeranno all’intento, ò 
almeno giungeranno al poterei accufare guittamente il Po- 
tento . 

i 

Cap. X 1 1. La modeftia , che fà attenere dal 
dimandare, contraria a ’defiderij de’Ser- 
* uidori, anche meriteuoli . 

I Per la modefììa del Seruidor meriteuole nel dimanda- 
re, Ragion prima . x- Seconda tolta da Seneca. 3. Tergala 
tolta dal pericolo della negatiua. 4. Quarta, e particolare^ 
del Magnanimo. 5 . Per la diceuolezza del dimandare ragion 
primajclta dall affetto della potenza . 6. Seconda, tolta dalla 
tondi tion del Potente. 7. 7 er%a, tolta dalla facoltà del mede- 
fimo nel compenjàr la tardanza del premio . 

j Velli, che fono folleciti a meritare, fogliono elTer 
V^/ lenti al dimandare. 11 chieder con parole par, cho 
habbia del vile , e fia da lafciarfì , a chi non hà altr’arto 

~ per dettar la beneficenza del Rè. Affai dimanda, chi c di- 
ligente in operar bene . Ogni accione del buon Seruidpre 
è vna lingua , che continuamente dimanda ricompenfa al 
Padrone. Si perfuade di far torco à fe fteffo, & al fuo 
Prencipe, l’huomo dabbene ; s’ei chiede quello, che il do- 
nere chiede per lui. 11 dimandare di chi merita pare por- 
tar fcco fofpetco, che il Prencipe altrimenti farebbe in- , 
giufto, e ingrato: e la gratitudine, e la giuftitia, non c mai 
incera, fe non è interamente fpontanea. Ella noncompa- 
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rirà mai per interamente fpontanea, fe pervfcire ,hd bi- 
fogno d’cflèr prouocata dalle dimande. I Seruidori difen- 
fo modedo fi guardano dal chieder mercede dal Prencipc, 
per lardargli, cccàfione d’efercicar virtuofamcnte la gra- 
titudine • 

2 Alcuni appresolo Stoico deteftano l’vfo del dimandare,, 
con quedo argomento »c dicono; I Grati efcrciteranno la^ 
gratitudine non richiedi; gl'ingrati non fi vergogneranno 
d’efTerc ingrati anche in taccia delle dimande. Chi hd cuo- 
re per negare all' honettà quel , ch’eiledeuc; haurà ben 
volto ancora per negarlo advn’huomo. 

3 Alcuni fi attengono dal dimandare per non auueuturar- 
fi all’acerbitd della negatiua . O quanto fono crudeli gli 
aculei della negatiua al cuore di chi non lai merita • So- 
no tin^ di vilipendio, del quale amaritudine. maggiore non 
può accadere all’animo egregio. Quella voce del Prenri- 
pc » che nega di confolar la richieda d’vn’huomo dabbe- 
ne , porca in fronte vn fofpeeco » eh ei lo ftimi indegno • 

4 Per le perfone più egregie vi è quello ancora, che pro- 
prio dell’animo nobile è portarti altamente più co’ Poten- 
ti , che con gli altri ; Arifiottl • ce ne auuertifce. e pure ogni 
atto di preghi ,ò dimanda, è vna confessione di bifogno, 
e di battezza. 

j Dall’altra parte pochi fono frd Prcncipi gli Adriani, che 
fenza eflcrne richiedi , prouedano a’ioro, Seruidori, almeno 
di quanto è loro nccefiario. La grandezza vuole dagl’in- 
feriori oltre al merito , anche dimande , e! preghiere. Teti 
inerita: Gioue vuol compiacerla, ma non prima, ch’ella-, 
fe gli fia prodrata fupplicheuole a’piedi. Vuol elTer pre- 
gato il Potente , che in altra maniera non fe gli porgono 
le dimande :il vuole, òpcroflequio, ò almeno per ricor- 
do . E la preghiera di fua natura è vna forma di merito ap- 
pretto colui, eh' è pregato . E chi prega i Potenti adora la_» 
loro fouracminenza . Non è atto alcuno più grato all’ani- 
mo regio ne gl’inferiori, di quello, che riconofce, e magnifi- 
ca, la fua grandezza.' Il Prencipe è ricónofciuco per Dio, 
non quando c feruito,ma quando è pregato; perche non 
'gii la feruitù, ma le preghiere fono patto di Deità. Ci 
n chia- 
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chiama ad auuertir (imiti difcorfi quel YErr.inentifiimo, nella 
cui Penna perpetuamente la Gloria della Sapienza conduci- 
la dell’Eloquenza* fuperbamente trionfa ; doue ccn nobile in- 
fegnamento ci additale Preghiere per vn tributo il piu defi- 
derabile » (bi pojjano rictuer t Principi . 

6 Quando anche il Prencipe fufle più difereto, che fuper- 
bo, non perciò Tempre da Te farà follecito nel premiare.» 
il merito del Seruidore . Era ottimo Prencipe Alejjandro 
Seuero, e pure diceua a’fuoi famigliati, e Seruidori: Diman- 
datemi quello » che bramate , e non vi laiciate occafione- 
di lamentarui di me . 

E troppo grande la tnachina delle cofe » che premono 
l’animo regio f altrimenti ancora per lo fplendore della-» 
Tua grandezza poco difpofto à confiderar minutamente^ 
le particolarità ne’Scruidori . La moltitudine di quelli * che 
attendono mercede * la importunità * che di richielte per- 
petuamente gli percuote f orecchie » fono tutti impedimen- 
ti al Prencipe ad auuercire i meriti » non che i defìderij * e 
bifogni di quello* e di quel Seruidore . Quando anco cono* 
fcefie,c auuertifce, non gli è difdictuole Tempre l’afpertar 
d’effer pregato. Deos, quorum nottua nulla rts effugit, ro- 
gamus * & illos vota non exorant » ftd admonent. 

7 Vi è ancora il poter compenfar le dilationi con 1;L» 
grandezza del premio, che fà taluolta lecito al Prencipo 
il trascurare* e diferire le recognicioni . Quella è lentez- 
za* che hi Sembianza , 8 t anche natura d’incolpeuo le . Per- 
ciò i Prcncipi quantunque dtfereti, e dabbene* non Te ne 
guardino Sempre. Per Tottrahcrc il Seruidore a quello 
martirio * non ci è arte opportuna tanto* quanto il diman- 
dare* e pregare. Arte Tempre ntcelTaria» ma non Tempre 
efficace. Doue non fia Scompagnata dal merito » molto 
cofe polTono difcrirle il frutto * ma renderla affatto va- 
na non può altro» che j ’indifcrecezza » c l’iniquità del Po • 
tento . 
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Cap. XflL Che l’vfo delle dimande non è • 
difconueneuole al Seruidore apprel- 
fo il Grande. 

a. Ragion prima preja dalla cagione vniutrfalt del dimane 
* dare . 2. Seconda tolta da vn accidente particolare » e pro- 
prio de chi Jerue a Grandi. $. Preghiera non fempre cofa 
abietta . 4. Rijpofìa alTobbiettion del dimandar in vano- 
f. Negativa , ò repulfa , quando fia , ò non Jì a amara - 6. 

Chi poffa più de gli altri fperar di non incontrarla • 7* . 
Quattro conditioni di chi bà da dimandar fruttuofamente • 

ITO non voglio qui celebrar con Menandro la Sfaccia- 7enoh 
J. faggine» per la più opportuna Deiti, che fauorifea i ,„p ro ù. 
Mortali . Quefto affermerò » che ron è vergognofoal Ser- Ceni 4. 
uidor dabbene ricorrer per foccorfo alle preghiere per 
efpugnar la lentezza del fuo Signore: e che l’arce del fa- 
per dimandare è vn capitale ineftimabile . Ercole fletto 
taluolta non s* attenne dal chiederete quefto è l’argomen- 
to, onde il Cinico vuol perfuadere i Metrocle ,che’l diman- Epifl.ai 
dare non è atto vergognofo. Non è il chiedere» e’1 pre- Meireet- 
gare, altro» che vn palefare il proprio, ò bìfogno,ò de- 
fìderi » , O farà vergognofo all huomo dabbene l’hauer 
dettderio, e bifogno,* ò non gli fari vergognofo il dimandare. 

11 dettderio certamente può etter di vergogna taluolta , ma il 
bifogno non mai . Telemaco ditte » che il vergognarli di chie- od ‘f l,b ' 
dcre non è vtile al brfcgnofoj non gii per mio auuifo » feu- ‘ 7 ’ 
fando il col' urne i ma dichiarandolo honcfto . 
a Al Seruidore accader i taluolta » che il pregare il fuo Ré gli 

fia non folo hendto, ma glorio io. Tali faranno tutti quei 
preghi » ch’egli fpenderà con eflo per {occorrere al bifogno, 
al dettderio d' Amici , e d’altri memeuoli . Quefìa fra l’altro 
cofe , fà cara allo fpirito nobile la feruitù dc'Pctenti, eftere in 
luogo opportuno per giouareà gli huomini. Quefto non può 
egli altretanto, quanto col porgere al Prcncipcdimandejo 

pre- 
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fregili per altri quando Toccatone il richieda . Sari fuperbia 
inhumana troppo, s’egli Carrelli digiouare, per non inchinar- 
ti co’preghi al trono dell’Autoriti • 

5 Ne la preghiera porta Tempre in fronte laidezza : vi porta 
taluolta gratia » e fplendore . La natura dell’occorrenza » e la 
maniera, di chi prega, può far comparir taluolta con mag- 
gior bellezza il pregare, che il comandare. 
t 4 Ma dura cofa è l’hauer dimandato^ pregato , indarno. Sia 
tale} chi loderi il Peccatore , che fi arrefti di gettar la rete in_^ 
gorgo abbondante di Pefci, perche può accadcrgli di ritrahcr- 
’ApoUod »; a vuota * Dunque a chi non hi il veltro , è’1 dardo di Cefalo , 
Tiibiiotb. ' c h e non perfeguitauano mai Fera in damo } fari cofa indc- 
. gna la Caccia? 

, 5 11 più d'acerbo , che tia nella negatiua, c il palefar per 

importuna, c fconueneuole, la dimanda. Ma la parte dell’huo- 
mo dabbene non è l’ottener ciò , che chiede ; ma chieder 
quello* che fi douria ottenere t Non c il chieder con frutto, 
ma chieder l’honefto . Quando non s’ottiene il conueneuo- 
le , rclla bene il danno dalla parte di chi dimanda ; ma la ver- 
gogna è tutta da quella di chi nega . Quella è vna vergogna 
sì bene , che non porta roflbre al Prencipe * ma non per que- 
llo ella è men deforme» emen Tozza. E Te il Prencipe non 
arrofsifce , la honefti, la ragione arrofsifce per elfo . 

6 Pareri ancora, che le dimande del Seruidor faggio portano 
di rado incontrarli nella repulla. 11 prudente hi mille artifi- 
ci; honefti per dimandar fruttuolamente : hi inficine fiacco- 
le» e Tplendori, che gli mortrano anticipatamente ciò» 
ch’egli debbia Iperare.ò temere : & hi collanza per coleraro , 
il danno , e 1 a doglia , che gli pocerte accadere dalla negatiua» 
Non hi da temere, che della repulfa s’incolpi il Tuo deme- 
rito egli, che si meritar siigli occludi tutti, anche Tolo nel 
tolerarla . E per vltimo Tuo riparo , pur troppo è publico al 
Mondo , che i Grandi non Tempre Tono liberali alle diman- 
de di chi hi meritato . 

? Ridiamoci qui di quei Maghi » che per incontrare il cuo-’ 
re de’Potcnti » fiche inchini a compiacer le noftre preghie- 
re } ci danno V Ematite , ò’I Diafpro . VHonejlà della diman- 
da | la Prudenza* e'1 Merito del Dimaadatore } Tono l’incan- 
to na- 
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co naturale per dimandar 1 fruttuofamenre . Àlcreuolte ci 
mandano per quefto medefìmo fine a pigliar non so che dal ^ 
Leone . Se ciò falle \x Genero configlio parrebbe opporcu- * 

no, perche quella hi gran forza per fecondar le dimando.' 

Per ottener quello» che li chiede» è pii! poffeUte vna ge* 
nerofa confidenza d’vn volto nobile» che vna Iufinghierau» 
eloquenza di lingua macflta. Vn dimandar diffidente è 
vn’infegnar di negare. £ faggia mente diflc lo Sfotto* che Seme: 
ad vna riebiefìa trepida (la molto bene vna franca rt- 
pulfa_». v. « v !v ■* * » r:,il <’ *' 

Cap» XI V. Paflà à ragionare del debito del 
Prencipe verfo il Seruidore. 

. • • *> r"jf . , r . » 

1 F duellar' S oblila » . # di debito » co' Grandi > è co fa poco 

vfata 1. Autorità del Doutre . ]. Quello del Prenctpe^e 
verfo il Seruidore onde vniuerfalmente fi eireonferiua. 

1 T Eggfr fuprema a’dcfiderij de’Séruidofi hi da dfert il 
JLj Debito del Prencipe verfo di loro . Sd » che il parlare 
d’obligo,e di debito , co’Grandi, pareri cofa ftrana . Gra- 
da , e liberalità » e fimili voci, piene di fplendore; fono per 
vfo i dtoli delle parti de’Potenti . L’eflcre obligato, e te- 
nuto , fono nomi ignobili ; non fi degna la grandezza di 
dar loro luogo fri i nomi delle fue cofe . Fu il comercio 
de gli eguali tri di loro, e de i Minori verfo i Maggiori* 
che gli partorì, con quella conditione , che habitatfero fem- 
pre co’B -fsi. Il Prencipato è vna fublimiti, con la quale 
non ardifee concorrere alcun’altra fublimiti . Però $ doue* 
fi ragiona del Seruidore » c del Prencipe » pareri » cho 
l’obligo dia Tempre tutto dalla parte del Seruidore. 

Nulladimenovn Greco , ci fcriue, che il doucre è vn Po- sopirti! 
tentato , che regna anche fri gl’immortali . Egli folo i 
quel sì ardito, cne erge vn tribunale» nel quale fi riceuono 
l’accufecontra i Potenti . In effo per Carnefice fecreco hi 
-- - Ucon- 
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la confettata, pqr publico la vergogna, e per Miniftro» 
uitabile,la mano di Dio. 

3 Ma non l tanto. opportuna a’dclideri; del Seruidore ap- 
palto il Preocipe la forza dei doucre, quanto quella del 
conueneuole. I termini della conueneuolezza fono molto 
più ampli, che non fono quelli del douere. Sono più am- 
pli, fono ancora più fpler.didi. Hi più di fplendore), e di 
grada il volto del conueneuole, che non hi quello delgiu- 
fio } perche quello porta fembianza di necpJiaici* e quello 
di fpontaneo, e di libero. L’operar forzatamente sidifer- 
uaggio. L’operar di proprio, e pieno arbitrio, è proprio 
de’Signori, e Potenti. Però quello, che debbe ilPrencipcal 
.Seruidore ,i*da legnarli piu col conueneuole, che col giudo. 

‘ .. , , ■ ^ : . | Cj 

Cap. XV. Primo debito del Prencipè ver- 
Xo i Seruidori è l’cfler humano ver- i 

io loro,. 

%• Piactuole^a quanto conueneuole all b uomo , m tfsìmt^* 

.4’ Grandi* Perche non regni futili muti in. tfsi . $. 1 
Ragion feconda per l tfitJJq, 4. inbuwunita d' alcuni Gran- 
di taluolta verfo i Seruidori . j f Argomento primo per 
V bumanii a verfo i Seruidori prejo da co fiumi antichi . 

<5. Secondo tolto dal paragone de trattamenti de Grandi 
verfo l altre co fé loro. 7?- J erzo dai precetti de Sa ut intor- 
no olii vfi da gli Schiatti, 8. Quarto doli' interejfe del 
buon feruìgifi, 9. Quinto diali' sjltfso per l effetto p arti- 
colar del bufi» trattamento * ch i di far operar volentieri , 4 
con amore, to'. Se/io prefo dall e fitto par titolar dell'amo- 
re. 11. Settimo dalla forga particolare- che bi il buon tratta- 
mento d'vn Grande nel guadagnar fi l'animo altrui, io. 
Ottauo perche la piactmkzza è co fiume cele f le . 

1 jp Ortamenti d’humaniri fono a mio parere ii principia 
A di quello , che debbe il Prencipe al Seruidore. In tut- 
to il comercio humano quello c il primo debito deil’vno 
-'lì verfo 
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/ verfo l*attfò % H meno , die ptfla dar rhuórtio alPhuomo, 

è il portarci amoreuolmence con eflb. Come fari liberalo 
d’aiuto, odi doni, chi è auaro di piacèticlezza? Humanirdfi 
chiama quella virtù » perche niun’àltr» prima di lei conuic- 
ny all'Intorno. Bcftiale douria chiamarli queJl’animó , chò 
^ . n’è mancbcuole ; poiché egli non hi quel fenfó, che fuol 

dar nome d'hutttòno fri gli huomiai . 

Ma niun cuore coltiua l’ hum anici cdn maggior gloria ', che 
quello del Potente. Tutte le colè gioueuoli coli più iì de- 
aerano, Coli più rifplendono; doue più ampiamente pof- 
fono fpandere il gioinmenro. L’humanitd è vn fupremo 
bene de i gimjeuoii nel cornicio humano. Però ella più co- 
li più conuienti onde più anripiamente profitta altrui . Il 
folo Prencipe è quel fonte comune, che difende le fuo 
qualici, ògtOUeuoli, ò nOcrttoP» per tutta la *Republ:ca_» . 

Dunque nel fuò petto più , che in quello d’alcun’alcrO , hd 
ricetto glorlofo, e felice 1’ humanici . L' accennò ancho 
quel Poeta, che di Traiano , norma ddroccimo Prencipo, 

. cantò: Vittura ferttur Gloria Trai ani» non tam quo d Ti- ClJ r d '/f 
. gride vitto »Noflra triumpboti fuerat Frouincia Partbi» Honcr. 
Quarti quod mitis erat .. 

X Ma i Grandi non fogliono eflere, ne Tempre, ne tutti 
abbondatoli di <juefto bene. La loro fortuna è tutta ali- 
mento di fallo. Il fallo non può per natura ammetter la_* 
compagnia de’portatnenri Immani. La fuperbia negli ani- . * 
mi è vna difpofitione di bronzo i la humanitd è vna.difpo-- * ^ 
lìti ne di cera. 

3 Stimano in oltre molti de’Potenti, che la piaceuolezza . ,i 
verfo i Seruidori pregiudichi alta riuerenza , che vogliono 

da efsi. S’anuifino, e in vn certo modo temono, che dal 
tractar’affabilmenre con loro» s’auuilifcala celfitudine del» 
la maefti. Si perfuadono, che lo ftrapazzargli, calpeftar- 
gli,fiavnfar pompa della propria grandezza. 

4 S’auanzano quelli fcnfi nell’animo de’Potenci, taluoIta_» 
a fegno, che più dura conditone hanno i Seruidori con 

efsi, che non hanno li Schiaui coìoro Padroni. Leggano- Lìb.é.leg. 
fi i precetti di Platone , e di Pofsidomo » doue deferiuono 
icoftumi conuctìeuoli. al Padrone verfo gli Schiaui ; e riu- 1 ' 
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faranno molto humani in paragone di quelli» che prona* 

no co 'loro Signori biolti miferi Seruidori. - 

De gli antichi Romani fc riffe lo Stoico : Omntm inui- 
di am domini s y omntm contuseli am ftruis ydetraxerant : da- 
minum patrem familias , ftruos /amili arti appeUauerunt . 
Hebbe tanto a cuore quell'età dabbene la humanitl verfo 
gli Schiaui, che (limò vn'oftcfa da guardacene» il nomi- 
nargli col titolo douuto loro • 

1 Gaio notò, che la legge Aquilia tratta co’medefimi 
termini i Quadrupedi» e gli Schiaui. Legge pocohumana, 
ma meno humani quei Grandi , che trattano molte Bedie 
con portamenti più humani, che non fanno vn buon Scr- 
uidore. Accarezzano con mille vezzi vn Cauallo, vn Ca- 
ne» vna Pianta i poi ad vn Seruidore fdegnano parlare quan- 
to è neceffario per comandargli j pretendono, che fiaobli- 
gato intendergli , benché non parlino ; quali temano , che la 
dignità della lor fauella non sauuilifca , difendendo all orec- 
chie d'vn Seruidore. Non fi degnano taluolta pur di guar- 
dargli , o gli guardano con peggior occhio, che non-, 
faceua Majumino , quando fateua Spiritar coloro , che l’ae- 
tcndeuano. Quali Dio, quel Dio, che ci raccomandò lo 
Schiatto , come l'anima n olirà propria ; fia per condonare 
facilmente al Prencipe rmhumanità verfo vn Seruidore, fpef- 
fo miglior di lui. 

' . Non vfate trattamenti di fuper bia coi voflri Serui , o Si- 
gnori: così fauella a gl» Antiocheni il fanrifsimo Martire.» 
Ignatio . t (clama lo Stoico c< nera quelli Antifati, che trat- 
tano inhumanamente gli Schiaui : Viut. qum Sento demen- 
terà conutta quandoq. in ftpmonem admitte , in confili um, 
in conutwum . Reputò qutfto Sauio fuperbia indegna-, 
d’huomo il volere intorno alla menfa. corona di quelli in- 
alici in piedi, e fcoperci. Ari fiottlc defiderò dal Padrone 
verfo lo Schiauo non, foto Immanità, ma taluolta honore, 
t e (lima. Le pedone, che vi feruono, o Grandi, non fono 
da voi ne comprate, ne oiefc ip giuda guerra; fono li* 
beri» e fouente degni più d’efier feruici, che di feruire. 

Ma quello, che può la fuperbia de’Potcnti negare-* 
alThoneità » non douria poter negarlo al proprio loro in- 
1 ' cerefle. 


Libro Quarto . Cap. XV. 1 p/ 

te re (Te . Gli Agricoltori, diceua Plutarco, mutano gir Olirà- ^ 

Ari, i Caprifichi, in Oliui, c Fichi, non lacerandogli ; ma_, p a j,[ ' 
colmandogli, e trattandogli bene. Le carezze, il cibo tre- Max. • 
glio.che, ó le battiture , ò le catene; fpogliano le Fiere di 
feriti . E poi quelli , che fi gnoreggiano agli huomini, potran- 
no fperare di renderfegli amoreuoli,< vtili,con l’afprezze » 
con le violenze? Quefta Pianta rouefeia, quella Fera, che 
bi l’intelletto per fommiti ; profitta con le carezze, o 
portamenti buoni piti, che alcun’altra Pianta, più che al 
cun’altra Fera_». . 

9 Quello ancora la perpetua efperienza c’ infogna, cht> 
l’huomo , o non fi , o non fi mai bene, quello , eh ei non-, 
fi volentieri. La terra AelTa c Aerile (otto le mani, di 
chi mal volentieri la volge . Però pefsimum tura ergafltelis PU*M. 
coliy diceua quel Sauio. Horcome fard ben feruito il Pren- is.c*. 
cipe , fe il Seruidore porti l’operc del feruigio con mal’ani- 
mo ? O come le porteri con buon’animo, fe l'hauri ama- 
reggiate da’rigori , & inhumaniti del Padrone ? Tutto fari 
vn operar forzatamente , che altrimenti non opercri mai, 
chi fatica per colui, da cui non può fperar frutti di cor- 
celia, non che mefle di ricchezze. Tarda funi, qua nectf- SenfC ep. 
Jitate impeUuntur : agilitas fpontantus motus tjl , feri fi c lo 1 1 
Stoico . Perciò (limo io , che l'ifquifitezza dell’arte del co- 
mandare fia il faper porgere i comandamenti con tal fa • 
gacitd, che non portino in faccia parte alcuna del brutto , 
colore della violenza . Quello forfè volle dire Arifiide^, Roma, " 
quando per lodare il gouernar de’Romani, diffe , che i loro 
fudditi erano liberi . O quanto è defiderabile i chi coman- 
da T edere vbbidito per amore. Quando Ttodaado il Re Caf,j 0l j, 
fcrifiè a’Senatori : Vobis infittirti e fi parere P r incip t bus amo . lib,to % 
re dominanti ! , lodò in efsi quello, ch’eidefideraua. 
lo Tutti quei Signori, che trattano faftol'amente i Seruido- 
ri„p foddjcii^pgliafM* ^reamente efler più collo temuti, 
che. amati da loro. Affetto da Tiranno, direbbe Arinotele, 
che Tocchio regio fi diletta ne’fudditj non di timore , ma 
di riuerenza. Ne fi contenterà il Prencipe faggio d’efferri- 
yeritoi bramerà in oltre d’eflerc amato da’Seruidori :rico- 
nolcerà con Arato quell’amore per voa Rocca la più fi-. /» 
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cura , ch’egli polla per Tua guardia desiderare . L’Emme n» 
tifiimo Bmtiuoglif egli, che con la vita , e con gli fcrit- 
ti , fplcndidamente prefcriue a’ Prcncipi la norma del 
conueueuole ; affegnandoci la vera cagione dell’vbbidien- 
za , e della diuocione de’ Fiamminghi verfo Carlo Quin- 
to , ci comendò l’ affabilità , e la domeftichezza , vlara . 
Tempre con que; Popoli da queU’Hroe. Affabilità, e do. 
mdlichezza tale, che Di Preneipe fattoji iholte volte pri- 
uatot bautjje dtpofìa orni mae/là pu bitta , per far apparir 
tanto pi 'u verfo di loro la fua ajfettione particolare . Ogn'at- 
tione di Carlo Quinto dà vna minerà d’infegnamenti a chi 
Regn a . Quella del trattar con piaceuolezza i Sudditi» gli dà 
il luprcmo oracolo del buon gouerno . I primi Riddici» che 
hanno da iperimentarla fono i Famigliati» e i Seruidori 
del Re .Platone defidcra , che non foto 1 Seruidori liberi , ma 
quelli ftefsi, che fi trahono dietro la catena; fieno beni, 
uoglientifsimi al Jor Padrone. Il prezzo* col qnale fimifc 
beniuoglicnza fi compra , non è tanto il beneficio , quan- 
to l’humaniti. 

1 Oltre a quello non è cofa, che guadagni tanto l’animo, 
eie mani,de’Seruidori al Potente, quanto il vederli efsi da 
lui honorari, e ftimaci. Non può accadere nettare più 
dolce dell’ hor.ore al cuor dell’ liuotno ; ne vi e honore il 
piu faporito di quello, che dal Potente gli viene . Quello 
folo honore epuro dal fofpetto d’adulatione ; folo è co- 
n o lauto per totalmente liberale: folo hà piena chiarezza, 
perch’efce dal fonte de gli fplendorì. I priuati honorano 
Con gl'inchini, con le mani al petto, con lodi, con doni; 
ma i Prcncipi honorano ancora » & altamente , con le pia- 
ceuojezze.e l’humanità. Quella maniera d’honore auanti 
ogn’altra è defiderata da’Seruidori. Quello più , che la be- 
neficenza, gli rende pronti a feruire a gl’ intercisi del Pa. 
dronc , co’fudori , e col fangue . Però Vlijfe per confermar 
gli animi di quei due buoni Seruidori, Eumeo t e Filetto , 
neU’importantifsimo fatto della ftrage de’Proci, diffe loro, 
che per l’auuenire gli fariano compagni, c fratelli. 

Mammea riprendeua vna volta Altffdndro , perche trac* 
taua troppo famigliarmente co’ Tuoi . Quella tua aff ibi- 

lità 
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ti auuilifce l’aucoriti , diceua dia . Sia pur men terri- 
diìc 1 autontd mia* rifpofe il Giouanetto, che fard ancor 
P*u «cura. P rifio Capitano deU’eflcrcito Orientale fu ape- 
"5° J® d ff cre vccifo daToldati folamente , perchera meno 
attabiJe di quello, ch’efsi bramauano. Il faftofo femina 
««prezzo * e raccoglie odio perpetuamente . 

12 Finalmente itratri foftofi fono fupelleeile d'infèrno, la 
piaceuolezza è di Paradifo. Satanaflo è quello, che por- 
ta in fronte il terrore. Dio, per l'Oracolo Caldeo , noiL. 
porta fpauento, ma diuotione. Dio non freme, foggino- 
si 1 * * * * 6 P 'fello » non attcrrifce; ma trahe con piaceuolezza , e_, 
foauitd . Non afpetti il Padrone , che i Seruidori fieno ver- 
io lui Angeli, sogli verfo loro hd tratti di Demone. 


Gap. XVI. Del debito del Prencipe verfo i 
Seruidori nell’occupargli . 

del Ser nidore in quatto particolare . a. Parte 
del Prencipe. j. Ragion prima tolta dall ordine naturale-, 
delie co/e . 4. Seconda , tolta dall' ordine politico» 5. Conferà 
mattone dal fienile. 6. Ragione in difefa del contrario , tol- 
ta dalia condi t ione delle coti bumane . 7. Quale fìa vera- 
mente il debito del Grande in quefio. 

1 A Valunque defiderio folletichi il petto del Seruidoro 
o fiad'honore > o di ricchezze, o d'altro-, egli Tempre 

c fpiaco a voler più cotto vn luogo, che vn’altto, nel ferui- 

gio. Non tutte le cariche, nod tutti i luoghi, fono egual- 
mente opportuni a quei fini, che può hauqr col Prencipe-, 
u Servidore. Egli è benvero,dfe quei luoghi, che porca?» 
no pm di fp!cndore,d'aucoritd,o d’vtilei fono i più defi- 
deraci comunemente. 

% 11 diftribuirgli tocca al Potente. Il farlo conucneuol- 

mence è parte fourana del Aio debito verfo i Seruidori* 
verlo il publicojc verfo l'vfficio proprio. Fa torto al Ser- 
uidore il Potente, fc 1 impiega in carico inferiore alla fua 
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virtù : fà ingiuria al publico,fe ingombra gli vffici con per- 
sonaggi inhabili a foftenergli: Nell’vna, e nell’altra manie- 
ra , manca al debito del fuo vfficio , che è di prouedere i 
carichi di perfone, eie pcrSone di carichi; a proporriono> 
là del bifogno » qud del valore. 

E voce della natura quella • che dimanda per ciafcuno 
quell’occupatione , nella quale può adoperarli con maggior 
frutto. Fi torto all’ordine naturale delle co fé, chi fi Su- 
dare generofo Corridore ne’rauuolgimenti d’vn Piftrino • 
Fà ingiuftitia all’oro , altrimenti nato a folleuar l’huomo da_» 
mille bifogni,chi’J tiene per ingombro d’vn’arca» Di colpa-» 
limile è reo quel Prencipe» che fpende vn Seruidore di gran- 
de habilitd in occupationi di pocorilieuo . 

11 Supremo bene delle Città, diceuail Tianto , fi ("ottie- 
ne in quello, che ciafcuno de’Cictadini fi occupi in quello, 
che piu si» e più vale. Fu legge Platonica , cheto ruifo prò-' 
feflatte più dVn'arte. Luciano introdufle Momo apublicar 
vn decreto fràgl’Immortali, che comandaua a ciafcuno di 
loro eflercitar quell’arce, nella quale era più eminente. Dia- 
na attenda alle reti, Vulcano all’incude: Apollo, o faccia-, 
il Medico, oil Mulìco. Infegnamenci fono quelli desinati 
tutti ad affinare il valore» e cauarne fommità di profitto. 

Gaio Plinio ci propofe queft’importanufsima quillionej: 
Quonam maio vtilifsìmb colerentur agri ì la rifpofta fù : ex 
oraculo , fctlictt, , Alain Bonn . Veramente quello configli© 
di dar l’occupationi fempre a perfone » che non fieno buono 
per alcun’alcra migliore , merita nome d'oracolo. 

Nulladimeno la varietà de gli accidenti humani fà fpelTo 
violenza a quelli difcorfi . Il tempo , il bifogno , l’occafio- 
ne ; non permette fempre, che ciafcuno s’adoperi in quello, 
ch’egli più vale. Quando i Campi fono fchieraci l’vn contra 
l’altro, Ettore fi vale di Cebriont per Carrattiere. Quando 
s’hi da dare, l’attalto a 'ripari dc’Greci, il vuol per Compa- 
gno , e lafcia vn’altro men force al gouerno del Carro. Il fer- 
uigiohà varij luoghi, e varie occafioni . Il Prencipe non hà 
per ette ogni volta i personaggi amifura: è sforzato fpetto 
a valerli di quelli , ch’egli hi, e non di quelli, ch’ei vorreb* 
bc . Fra qnefte mifcric c la conditone de’mortali » che lo 
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7 neirf^^n P ^ C1 di Chi rou , rafta ^anno l’occupar ciafcuno 
2“ maniera , che porti il bifogno,ei’occafion^ 
£&• Qil c,I o> chedeuelhuomo, non hi da mifurarfi 
2£i« con le particolariti de gli accidenti, chcfegli 
prefentanoauant 1 . Anche il Matematico nella Tua intentfo- 

mJnl.IT le % urec l < ? n °g™ domita perfetrione, ma conia-, 
mano le forma, quali permette la materia, chele riccue. 

Cap. XVII. Perfuade ilSeruidore à conten- 
ta 1 ^ di quell’occupatione che gli dà il 

Prencipe^ualunqueella fia . 

1 p ? ll cbt . a ™° “fari bafti può mofìrarfi il valore, a. 

# non vergognofo all' operante, j. 
f Z r- a 5 d, ° * cbt &Ù m oeio » a valort bà vantaggio affai 

— ^ < ' ' r 1 •- t. w I - 

1 O l C £Y U j d0rÌ * cfac " on fanno accomodarli d quella ne- 
Vy céflìtd, fono poco ben difpoftì, non folo per IWafìoo- 

non hddffr ' T* r Cr tUtM l f vita ciuile . 11 buon Scruidoro 

ìon hd da fceglier/ì i comandamenti, ma da efeguirli. Contu- Senee - ** 

matta non fata ad Aulam . il Saggio defidera occupatone Tra ^ uiu ' 
nobile , ma l'efcrcita nobilmente qualunque gli accada A ***'*' 

± Trr • ? v,,orc 1 

ria, anche negli affari minori. Giuliano ci afferma , che Fi- 
dta , inoltrò 1 eccellenza dell’arte nella Cicala , e nell ’ Ape non ln 

^?óin he r Cl Gt ° Ut ° ,im P ico * il valore si fcolpire^’fuoi Qm& ' 
bS S onofamente in tutte le materie, in tutte l’occafìoni 

X fa r 3rc anchc lncercfl * dcl publico , che gli affari bafsi taluol- 
ta fieno raccommandati a valore fupcrioreal loro bifogno 
Vna virtù eminente baiamente occupata feruc per molfrar- 

valore hJff!m a dtl Clrico P 0| P* foftener/con nobiltà. 

• 1 valore baflamewe occupato nceuc ofeuriti dal carico, 
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ma partecipa chiarezza ad eflo . Aflio aeeipit rtuertnt tatti—» 
de cìaritate perfona , il diccua il Rè Teodaado. URattro, la_» 
Falce » non auuilifcono la mano di Gierone> di Filomttore^y 
d' Aitalo, ed’ Archelao-, mala regai mano sìbeneilluftra, e 
De bilita , quelli rutticali inftrumenti. 

Hà vantaggio la virtù appretto al trono della Potenza , an- 
corché ella vi filile ociofa , perche mercè del fito , pubica- 
mente rifplende a gli occhi del Mondo • Vi è tèmpre con glo- 
ria» ancorché vi fotte tenuta folo per ornamento. Pracelfo 
al buon dettino» che per abbellimento della Regia i Potenti 
volettero più rotto huomini di valore , che colonne, c ftatue . 
His alioquin fulgenltbus , ornar i poter at lafiiuia , Certe inno - 
centiut . Quando il choro delle flette non operafle cofa alcu- 
na, ci non farebbe in vano pofto in Cielo ; perche farebbe»* 
vifibile panegirico della grandezza del Creatore . 

Ma forfè non c vero , che vn’huomo dabbene pofla ettere.» 
ociofo appretto al Potente - Multum illi dabis , etiam ,fì pra- 
ter exemplum,nibil dtderit , direbbe Seneca. L’odore dell er- 
ba iride è così fpiritofo , che fà odorofe tutte le cofe 
•V? vicine. La pretènza d’vn’huomo dabbene» porta- 
ta faggiamente , detta fenfi di virtù in tutti 
coloro » che gli viuono intorno . Non fi 
lagni il valore d'efler battamente»* 
occupato apprettò jl Gran- 
de » non fi lagnid’ef* 

- , ferui orio- 

foi. 

, -ìc:M ck’ògn'occupatione,ogn’ocio» 

f t .*i hà gloria per etto in 
& quel luo " 
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Libro Quarto, Cap. X Vili . 

Cap. XVIII. Debito del Prencipe nel proue- 
dere il Seruidore di quanto gli è necef- / 
fario per foftener fplendidamen- 
teil feruigio * 

I Quanto fin fconutneuolt il mancar del Grande in q-irfto. 
i. Argomento prtjo dal paragone de quello ■, cbe in q ne fio fi 
vfa con gl ifltftt Giumenti . j. Secondo argomento j?rtJo da-» 
quello , cbe fi vfa con gli Scbiaui . 

XXL voler dal Prencipe > quanto è neccflario perfodene- 
JL re il feruigio , è vn defiderio muto , ma che precede tutti 
gli altri nel Seruidore . Io non l’annouerai fri gli altri» vergo- 
gnandomi da parte de’Grandi , di mettere in dubbio , ch'efsi 
potefTero mai edere canto indiscreti , che lafciadero manca- 
re co fa alcuna , ncceflaria al Seruidore per feruir loro . Non 
dourebbc mai cader tanca indifcretczza in efsi » che lafciade 
mancare ad alcuno de’i loro, quanto.è neceflario pcrfode- 
ner deceuol mente le parti di buon Seruidore . 

a Non legar la bocca al Bue» che trita ; che Dio con partico- Eccl. cap. 
lar comandamento teì vieta. Quando fu mai, che il Giu- 
mento non bidè proueduto di quanto hi bifogno da chi i’af- 
facica ? Sono forfè i (udori d’vn’huomo meno pretiofi di quel- 
li d’vn biie,d’vn giumento ? O pur l’Huomo hi da vergognarli 
meno d’edere indifcrcto verfo gli huomini,che verfo i Bruti? 

3 lo loderò Tempre Aureliano dell’hauer perpetuamente-» Vopìfcoin 
proueduto ciafcuno de’fuoi Seruidori di quanto faceualoro Aurei. 
mediere , più che dell’hauer fuperbamenre trionfato della». 

Regina de'Palmireni. E fri precetti di Pofsidonio, Pafierbene Atben. li. 
gltScbtaui. Efsi non portano al feruigio del Padrone altro» 6. 
che il nudo lor corpo : Eiprouede loro di cibo, di vedimen* 
ta, e di quanto, fi mediere*. e per loro fodenimento , e per 
Topesche debbono a lui. O grandi* o Potenti, potri il vodro 
cuore coler ar di sforzare : Seruidori vodri ad inuidiare in que- 
lla pài te alia coadtuonc de gli Schiaui ? 

P 4 Cap.XVIX. 


} 


*<>• Pratica Comune 

1 

I Cap. XFX. Onde fi mifuri quello , che giu* 

[ ftamente debbe il Prencipe al Ser- 

uidoro ? * 


I II Seruido r del Grande non ha da efìer di condition inferiori 

quella dtll operario. 2 . Quali particolarmente fieno le cofe % dalle 
quali s'bà da conofcer la ricompenfa douu tagli . 3. Perche il 
Seruidore babbea veramente bifogno di difcreteX&a nel Gran* 
de. 4. Perche fimil virtù non fia molto famigliare della -» 
grandezza, j. Tardanza delle ricompenfe de te fiat a. 6 . Giu - 
fìitia nelle ricompenfe molefia al Principe , e al Seruidorzu 
infume^ 


Sutt. /« I 
T iber. c. 

4 6. 



F Ra biafmi di Tiberio quello fegnalatamente auuertifco, 
che ne i viaggi non próuide i Scruidori Tuoi di ftipendio, 
ina folamence di vitto . O quanto hi da efler vile la fatica di 
quell Operano, a cui altro non fi debba , che l’alimento ! So- 
no vna maniera d’opcrarij tutti coloro, che difpenfano il tem- 
po, e fudori loro, ne gli affari altrui . Ancorché alcuni di lo- 
ro non patteggino la rrfercede , non per quello ella è meno 
domita loro, che agli altri. Il douere»ilgiulto,nonè Tem- 
pre germoglio del patto j O pure vi fono patti dalla natura.* 
medefima , fenza interuento del noflro configlio , anticipata- 
mente conclufi. 







•; RSeruidoreè vn perfonaggio, che fpcnde continuamente 
fe fteffo intorno al Prencipe per feruirlo . Se non hi patteg- 
giato con eflò di quello , che fi debba al fuo feruire j per lui 
l’hi patteggiato 1 nonetti , ne gl’editti della quale Ili fcritto» 
che alla fatica dichiferue, fi debbe Tempre vgguaglianza di 
ricompenfa . 

a Non tutte l’opere, non tutte le fatiche, fono dell’iftefTa-i 
valuta. None pari mercede quella, che fi debbe abuonu 
Mietitore , e quella , che fi debbe a gran Capitano. La fatica, 
l’opera, la maceria, la qualici dell’operante, & altriàacci* 
denti , che variamente concorrono s portano Tempre diucr- 

ficà 
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fiti nella giuftitia delle mercedi douuee. Quello Telo hi 
certezza , che quanto è maggior la fatica , più vtile , e nobile 
l’opera, e la materia , e più degno l’Operante; tanto maggio- 
ri hanno da renderli le ricompenfe. 

3 11 feruir’al Potente è vn’operar faticofo, è parimente fplen- 
dido , e nobile : cosi porta la conditione, e fortuna della-, 
grandezza. Indi parerd.che anche per gli decreti della giufti- 
tia gli fi debba mercede non vile . Ma quant’oro , o quant’al- 
tro bene, dalla parte del Grande; pofla Ilare del pari in bilan- 
cia con J’opere del Scruidore, non è facile da giudicarli . La_, 
diferettione di chi deue le ricompenfe è quella , che l’ha da_» 
mifurare,edarnegiudicio. Quella bramate propitia , ovoi 
che fcruite; per quefta porgete voti, ardete incenfi alla-- 
Deiti. 

4 La diferetezza è virtù grande, ma non gii propria molto 
de Grandi . Al portarli diferetamente è neceflario accura- 
tezza , e follecitudine, neirauuertir’, e ricompenfare il meri- 
to di ciafeuno. Quello non è coftume molto adatteuole alla 
fortuna del Grande. Il far riflessione di qual prezzo fiadi- 
ftintamente la fatica di quello, e di quel Seruidore; ècofa, 
thè ha del minuto : è vna esattezza, o non pofsibile, onoiL- 
conucneuole, all’altezza del Prencipato. A’Cittadini, a'po- 
polari, si bene conuengono quelle diligenze . Per conferua- 
tc il credito alla lor conditione , per non vederli a Cafa la fa- 
miglia del Giudice , fono eglino sforzati ad elTer ibileciti nel 
fodisfare a chi debbono : è pratica da priuato Padre di fami- 
glia lo sborfare ogni fera la mercede a gl’Operarij > il conta- 
re ognimefeil falario alle iantefche, a’Seruenti. il Prenci- ^ 
Pato è vna fortuna d’ordine fuperiore : alla fua celsitudine* 

non Hanno bene le minutezze popolari . 

5 Quelli fono gl’infelici principi! , che nutrifeono nelle mani 
de’Grandi, fe non altrove tardanze de’premi, anche per giufti- 
tia donati alle fatiche dc’Scruidori. Tardanze, c dilationi»che 
fouente col pattar de gli anni , pallino con deteftabilemeta- 
morfofi, in obliuione . Iniquità abominata da gli Oracoli di- - . , 
uini , che piùd’vna volta comandano ftrettamente la folle- J9 r * 
cituJinc nel ricompenfar l’altrui fatica. Non rtlii apprettò Tob.c. 4 . 
di tc fino alla mattina feguente » rifuonano efsi ,non rcfti fino 

alla 
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alta mattina feguenee » rìfuonano efsi, non retti fino airitteflk 
fera , il premio di chi rrauaglia per te. La mercede di coloro, 
che hanno mietuto i voftri campi da voi trattenuta , efclama 
, concra di voi; e ’1 Tuo grido è penetrato all’orecchie del Dio 
c ‘ de gli Eferciti . Sono riprenfioni delVApofìolo fcritte a’Ricchi 
delle Tribù dilperfe : fono auuertinrenti di lingua celette,con* 
feruati neTecoli per freno aU’indifcrecezzade’Potenti. 
é Sò che l'animo de’Grandi vuole corrifpondere al merito 
de’Seruidori più tofto fcorto dalla liberalità > che dalla giu- 
ftitia. Sò che la mercede preferita dal rigore del douercalle 
fatiche de’Seruidori, è molto inferiore a’ioro aefiderij. Ri- 
compenfa qui refa con le mifure del giutto,al Prencipe non., 
piace , al Seruidore non batta . Ma io non ferino per feruire 
all’affetto d'alcuno, ferino per fornire all’honefto. Il manca- 
re la mano del Potente a quello che deue » e l’eccedere il defi - 
derio del Seruidore fopra quello, che le gli deue; hanno ne- 
cefsitato qui la penna a diffegnar da lungi quelli confini della 
gififtitia tra loro. 

Gap. X X . DifTuade il Grande dal beneficar 
i Seruidori non meriteuoli . 


n v» 


l Al Grande conviene non filo ricompenfare , ma in oltre be- 
neficare . a. Simtl beneficenza verfo i Seruidore bà da rego • 
larfi dal merito , ragion prima . 3 . Ragion feconda tolta dal • 
la proportiane , r dati enterejfarfi in ciò la riputateon delgtudi- 
cio regale. *. TerSQn dal fine vniuerjàle de tutte l' opere del 
Prencipe. 5. Quarta dall enterefie del feruigio. 6 . Quinta 
dal torto itbe altrimenti fi fà al valore . 7. L figger ottona 

contrafi mele ori urne di Grande 8. Ampliatane della quar- 
ta ragione. 9. Ragion fi fia prefa dal paragone . 10. Am- 
pliai ione . 11. Mento nel ferutgeo de Grande in che confifia. 

ITA virtù del Prencipe verfo i Seruidori è ftaca da noi con- 
I 1 dutta dal fuo principio fin’hora per vn fenderò fegn ito- 
le da varij termini di debito* Elea hormai fuora delle «ret- 
tezze. 
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cc 2 zc • La virtù regia vuol campo libero. Chi la rillringo, 
la ièpelifce . Ella non si operar » fi: non opera con grandez- 
za •• Hi le braccia poderofe > e valle : rion le ballano gli fpadj 
dtU’obligo per mouerlc francamente. None da Rè fidare^ 
altrui con miiiirn, ma fidare con grandezza « Il Prencipc.* 
hi da beneficare» non da rellituire . Chi di quello» che deuc, 
non di, ma rcllituifce ; & è sforzato a dare a mifura, per non Senec 
dare, ne poco» ne troppo.- Pauptru tfi numerare pittiti A 
numero, c mifura di {blamente colui , che non ha molto da_, 
dare . : La mano del Prencipc » ne ha da temerdi dar troppo» ^ 
ne ha da faper dar poco • La beneficenza regale ha da rflcr 
gra nde » s'ha da efier regale . Non è dono da Rè quello, elio 
non è fopra le forze di Cittadino priuato . 

Niun’altra feorca ha da reggerla liberalità del Grande*» 
che la diuerfità del merito di chi riceue. Non gii perche ad 
alcuno conuenga quello .ardimento di preferiuer leggi aila^» 
beneficenza , alla quale manca ogni fplendore » fc manca la_. 
liberti; masi bene perchela dignità, la grandezza dell’ope- 
rar dclPrencipe > ha da caminar Tempre per raltezze»e per le 
chiarezze. L’opcre»i doni regij»nafcono fra fplendori, o 
fublimiti . V feire da sì gloriola magione per andare ad ha- 
bitat fra l’ofcuriti » fra le baflezze» non è conucneuole . Fuo- 
ri del Principato ogni cola è battezza » ogni cola è ofeuriti» 
doue non s’erga » douc non rifplenda grandezza di virtù • Pe- 
rò il viaggio naturale della beneficenza regale è quello, che 
efee di feno alla Potenza , e fi vi a pofare in quello del valo- 
re » c del merito . ... 

Sono dilgratiatamente perduti quei doni» che il Rè lafcia_» 
cadere in preda alladapocaggine» & al demerito . Non può 
efier condurrò afarlo, le non » o da fouuerchia iniquità »o da 
mancanza di faperc. . 

Ogni v< )lta,che*l Grande benefica fegnalatamcnte vn inde- 
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gno» ei pubhca , o la prauiti del fuo affetto» che ami piu il vi» 

' ■» il valore : ola debbolezzadel 




ciò , e 1 inettia , che la virtù , 

proprio intelletto • che non badi a diftinguerc fra il merito , e 
non merito . SapieBtifsimo Tbtoiorico » che con fendmeneo 
non gii da Prencipc barbaro 1 enfici T alti dteet Printiptm Cdfiiod. 
tromberei vi quotùs fuum dignalui fue rii afpietrt, toùet 
. ' refluo* 
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ftSium Ji cognofcat babuifii suditi um : nam moribus dtbei 
tfie eonfpicuus , qui datur imitati dui. Quando.it Rè benefica.# 
altamente alcuno, ei dichiara , che cofa Ha merito appreso 
di fé : efpone vn'cfemplare al publico da imitarli . Tutti gl’in- 
feriori anhelano alla beneficenza regia ; Tutti guardano a 
colui» che è giunto a goderne, per imparare il calle, per lo qua- 
le fi camina a sì felice fortuna . 

4 La gloria del Prencipe è, che ciafcuna deU’opere fue com- 
mendino al Mondo la Tua fapienza, e bonti . Il fuo fine & 
^ fe non felicitare, almeno liberar dalla calamiti , quanto gli 
è conceduto , gl'inferiori. Quelle cole gli fono promette^» 
dal folleuare , e beneficar, non giil’inettia,la dapocagginej 
ma fi bene la virtù ,il valore . Perciò importa pia al Ré il be- 
neficare il merito , che al merito non importa l’elfer benefi- 
cato . C incerefle , non ditte del Soldato , ma del Capitano, 
luu en « 1 . il Satirico, Vt qui fortii trit,fisfccliciftimut idem . ' 

fai. vii. 5 Ma il beneficare! Seruidori di valore è neceffario al Poten- 
te ancora per non vederli abbandonato fra gente viie.E trop- 
po dolce, c troppo lufinghiera quella tranquillità priuata, che 
da’tumulti della Corte, e del feruigio , allctta a fe le perfone 
d’animo nobile . La beneficenza del Padrone fola ha legami 
* . per ritenerle in quel turbulento foggiorno . Se quella man- 
chi , e chi di loro haurd cuore da traherui lunghe dimore / Ma 
fe>di più i benefici Regi abbondino per chi non ha merito ( 
certamente quello farà vn manifefto comiato a’Scruidori di 
valore . 

6 E meno acerbo all'animo nobile l’hauer meritato fenza^ 
premio, che il veder preda de’ vili le ricompenfe douute al 
inbibUet. fuo merito . I figliuoli di Ttftio non poteuano colerare chc> 

lib.i. Mtltagro in concorrenza lorodc/Te la palma ad Atalanta—*. 

perche era donna. 11 virtuofo patifee con occhio men tor- 
bido* il torto, che il difprezzo. E vn far torco al merito il 
non premiarlo : il dare a gl’indegni i premi douuei ad etto è 
vn deprezzarlo. 

[amprì. 7 Coftume da Eliogabalo , che ogni giorno vfaui liberalità 
inElìog. a’fuoi famigliali, ma folamente a’pìù federaci. Le leggi 
-r. Pontificie punifconocon titolo di Sacrilegi , di Homicidi, c_i 
• v d’infedeli ; coloro, cheameccono gl'indegni ad efierbenefi- 
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caci del patrimonio di Pietro . Ah perche non ci fono leggi, 
e pene più feuere * più acerbe ; concra l’indifcreta beneficenza 
de'Pocenti ? Ma,fe non ci fono leggi d’huomini, ci fono di Dio. 

L’hà fcricte il Legifiacore eterno ne’fogli della ragione . Non 
fi promettano l’impunità i Potenti dopo, che l’hanno deprez- 
zate. I Miniftri del diuino furore tardano taluolta, ma non 
obliano mai . Flagella finalmente la diuina sferza tutti i col- 
peuoli, benché non gli auuifi ogni volta di qual colpa porci 
vendetta. 

8 ; Ma non fari poca pena al Grande il vederli abbandonar 
da tutti i Seruidori di pregio • Fuggirà il valore , abborrirà 
quel fico, che felicitando rinettia>calpefta il merito. Riman- 
gafi pure la mal faggia Potenza fra ofcura torma di per fono 
da niente, che a canto la condanna quella liberalità, che ella 
vfaindifcrecamence. Volgete pur le fpallo, o anime bello» 
alle foglie della Grandezza , che indegno, di voi è quel luogo, 
che è propitio al demerito, alla dapoca^gine . 

Ah che purtroppo anche per altro sè acquiftaco credito 
nel cuore, e nelle lingue, di molti, vn fcnfo, che’l feruir a 
Grandi, particolarmente per le Corti, fiapoco diceuolea 
fpirito nobile . Senfo grande , fenfo, che lacera , che fpoglia 
de’fuoi raggi più belli, il maeftofo volco della grandezza . Ab- 
batterlo , reprimerlo, non polTono già le mie dcclamacioni per 
quelli fogli i il p jflfono folo i Potenti, fe riconofcano il va- 
lore con quella liberalità , che per ternani loro, gli è deg- 
nata dal Cielo. 

9 Finalmente che la mano del Potente verfo i Seruidori non 
lia più benigna a’più meriteuoli , è accidente , al quale mala- 
gcuol mente poffono accomodar la lor fede {>li occhi iftefsi. 

Ne gli Horti , nelle Stalle Regie , le Piante piu nobili, le Be- 
ftie più pretiofe , fono perpetuamente con tratti di partico- 
lar beneficenza riconofciute . Che poi i Seruidori anche al 
cofpctto perpetuo del Rè, quando fono eminenti di merito» 
non fienorio. nofeiuti fopra gli altri , è fpettacolo moftruofo; 
è fpettacolo pieno, non folo di compafsfone,ma d’horrore. 

10 Non fi temerebbe tale calamità al feruigio d’vn’ Achille, 
Ch’era pronto a faù comune alla virtù, al merito di Ttnist 
l'autorità dello Scettro. Nonhàdahaucr ferragli alcuni la_» m. 9< * 

libo- 


Cafiiod . 
Itb. 8. e p. 

14. 


In Dial. 
morti». 


Odìfi Uh. 
*7. 


jo 6 Pratica Comune 

liberanti del Grade verfo i Seruidori di valore, s’fri da hauere 
l’animo d’Achille , l’animo d’Eroe - Atalarico il Rè contando 
i Letterati fra le perfone di merito , diceua loro : Vivete pur 
Scuri d’efler beneficati, voi, che fece veracemente addottrina- 
ci» Volle innamorare i Grandi ad efier benigni al merito 
Luciano , quando fcrifle, che Dionigi era condennato ad ef- 
fer lacerato dalla Chimera , fé per e fiere flato liberale a’Fi- 
lofofi,non era da Arifiippo difc Co . Ma io qui fauello vniuer- 
fàlmente del merico . A quello delle lettere nel feruigio> quan- 
do non fuflero accompagnate da altro pregio, io non darei 
luogo ,ne fra primi , ne forfè taluolta anco fra fecondi . 

io Virtù fuprema nel Scruidore, degna fegnalatamente del- 
la beneficenza del Ré * è l’eflèr. proueduro d’attitudini op- 
portune alle più importanti occorrenze del Regno . Vicino a 
quella è vn perpetuo tenore nel portare egregiamente il ca- 
rico a fe confegnato. Sincera, e fèruida beniuolenza verfo 
il fuo Signore; Rettitudine per tutte le parti del collume : fo- 
no parimente vna maniera di virtù , fopra la quale fono mol- 
to ben collocati tutti quei doni, che può di fpen fare la doui- 
tia regale : fono parimente vna fpctie di merito , fenza la_. 
quale ogn’altro gran merito , é mancheuole , e vile , 

Gap. XXI . Proprio vfficio del Prencipe è 
l’eflèr benefico , e prima a Seruidori 
fuoi , che a gli altri . 

I - Ragion prima tolta dal fine del Principato . a. Gloria del 
Principe in che confitta . 3 . Ragion feconda prefa da quello , 
che ha il Principe più de gli altri. 4 . Potefid di nuocer perche 
gli fiadata. 5- Ragion terga daU'eJfer la beneficenza cofada 
Dio . 6. Quarta dal diletto, che najet dal beneficare, •J, Ra- 
gion prima perche debba efier benefico prima a' fuoi Seruidori , 
che a gli altri, 8. Ragion feconda per l'ijltjjo. 

«> » ■ - ' • . 

l\ TT Lijfi -, per difporre Antinoo ad efiergli liberale, gli dille, 
V ch’egli haueua fembianza di Rè. Accortamente , ed» 

mol- 
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molto fauio , peiche Dio collocò fra gli huomini fautoriti 
regale , non per fcggertarc, ma per giouare . Non nacque lo 
feetrro per pafeer l’ambitione di chi domina, nacque per fou- 
ucnirca’bilogni di chi è dominato. Però fpiegare quello nome 
Pr encfpe » o Ré , non poflòno conueneuolmente altre parole» 
che quelle » Vniuerfale , e publico, Benefattore . Cosi parue^ 
interpretarlo anche Ornerò t quando fegnaló perpetuamente 
i Rè con titolo di Pallori de'Popoli: così l’interpretò quel 
Falari , che giurò d’hauere affettato lo fccttro folamente 
per beneficare il publico . 

Non fi pregino i Grandi d’haucr formidabili efferati » e dì 
Aggiogar conefsi Potentati» c Nationi . Non fi glorilo di 
regnare vbbidiri, e adorati, per tutto il viaggio del Solo. 

Quella non è la lor propria virtù, non è la lor propria gloria : 
la virtù, la gloria del Rè, è l'hauer beneficato ampiamente i 
fuoi Sudditi, il fuo Regno. 

E di che altro può vantarli il Potente fopra la condition 
priuata, che della facoltà d’cffcrcitarc vniuerfalmenteampia 
beneficenza ? Ricordati, o Rè Archelao , fcriue Euriptde ì che 
follccitudini , fatiche , & altri mali, tu hai più de gli altri , ma 
de’beni hai quello Polo » che c il poter giouare a chi vuoi . 

Porta lo fccttro anche poteftà di nuocere , e di danneg- 
gare ; ma quella è vna miferia delia mortalità , non vn beno 
del Potente. L’autorità di nuocere fu data al Rè per armo 
dadifefa: l’hcbbe per vn riparo contrai vici;, econtra la_» 
malusiti. Ella è il braccio finiltro-del Prencipato , ma brac- 
cio necelfario , non buono, la mancheuolezza, onde lano- 
ilra conditone è facile al male » partorì allo feettro la necef- 
fità della potenza nociua. Fra gli Angeli» natura già (labili- 
ta nel bene > i personaggi fupenori hanno virtù benefica , ma 
non già nociua , verfo gl’inferiori: Non è dunque pregio» 
non è virtù nel Rè j è cura » è pefo , quella parte di Potenza.* 
che porta il nocumento . Quella forza , che (là per nuocere, 
è da Leone, da Drago , daTempella, da Fulmine. Le parti 
del Prencipe hanno da emular , non lcPoteftà Tartaree, ma 
le celefti. 11 giouamento hà l’origine in Cielo, il nocumen- 
to l’hi ndl’Abilfo . «f/l t«- 

T todofio fcriueua ad Apollonio fuo Prefetto » che’l Prencipe 
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col beneficare» congiunge la fua condirtene con quella di DioJ 
Perdi qui Èrcole » Efiulapio » Serapii e gli aieri, furono porta- 
ti dalle fauole ad eficre adorati fra le fchiere degl’immorta- 
li. L’ifteflo Verbo eterno, vellico d’humana fpoglia, non., 
volle tornarfene per altro calle » che per quello della benefi- 
cenza, alle paterne contrade del Paradiso . 

Ma la pratica moftra , che non tutti i Grandi fono capaci 
di quefti fenfi : O Anime troppo fproportionate alla voflra 
fortuna . Non è da Rè quel cuore , che nel Prencipato sà tro- 
uar diletto alcuno eguale a quello del giouare altrui . L’ani- 
mo veramente Regio, per lo carattere inoltratocene da_» 
D tonti è infaciabile di quel diletto , che fi proua nel far bene- 
ficio . Diletto tanto proprio dell’animo regale , che non può 
mancarne fenza ramarico grande . Euripide l’accennò , doue 
parlando al Rè, fcrifie, che non. è penitenza alcuna tanto 
amara , quanto il ricordarli di non hauer beneficato poten- 
do . Se non per altro , almeno per quello , il piacere, che s’hà 
nel giouare, è da Rè , perch’egli è il più puro, il piùnobilo, 
che habbia fra noi feminato il Ciclo . 

Hora, che tutti i rifpetti s’accordano a far benefico il 
Grande, ce ne farà forfè alcuno, che dimandi quella benefi- 
cenza o più , o prima, per altri, che per gli fuoi famigliai ? Ah, 
che è vicino alla crudele!, refenue Claudio a Prifco , l’irrigare 
abbondeuolmente le biade de’Campi remoti, e lafciare ina- 
ridir per lafete quelle, che fono intorno al fonte. Il lume, 
il calore, non pafla ad i'iuftrare , e rifcaldare , le cofe remote, 
che prima non habbia illuftrace , e ribaldate le vicine . E leg- 
ge rigorofifsima della Natura, che tutti gli Operanti partici- 
pino l’eft'eceo della loro operartene prima, e più , alle cofe 
profsime, che alle lontane. Fi violenza a quella legge del- 
la vniuerfità delle cole quella beneficenza de’Grandi, che 
vfeendo da lui, non fi gran parte di fe medefima a Famigliar], 
a’Seruidori loro . 

Finalmente, onde può fperare il Potente d’eflfere amato, e 
ben feruito prontamente da’Suoi, s’egli è lento in beneficar- 
gli ? Può il Grande legar le mani a gl’inferiori con la forza_», 
ma legar loro gli animi non può con altra catena, che con_. 
quella della beneficenza. Quella fola nutrilcc loro fpiriti nel 
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cuore per amare, e prontezza nelle mani per feruir’l Po- 
tente . La natura fofpinge fetore , l’operare » c tutto il mo- 
uimento delle cofe; verfo la loro propria vtilici : e fi Ipereri, 
che a jcuno voglia caulinare per la faticofa via del feruir be- 
ne» s’ella non conduca a goder frutto del fuo faticar colui, 
che la calca? Trauaglia per la propria commoditi, dito lo 
Stoico > colui, che fcrue all’altrui. Quando fari mai tanto 
fciocco l’Agricoltore , che voglia fpender le fue diligenze nel 
coltivar quelle Piante,che al tempo del frutto non rifondo- 
no a’fudori di chi l’ha coltiuate ? O Prencipi , o Potenti, que- 
fto eflere auari de’benefici; non è arte opportuna per cflir 
ben feruiti da’voftri . Le fatiche feguono la fperanza de'pre- 
mi . Le diligenze , i fudori , hanno dell’amaro . Chi potri 
amargli > deue aon fieno conditi conia dolcezza dell’vtile ? 

Cap. XXII. Di/Tuade il Prencipe dall’hauer 
alcuno per Fauorito . 

I. Introdottone al dtfeorfo , a. Ragion prima per refitto 
della nequitia » che facilmente porta tl fattore , a. Perche la-* 
fortuna del fattore inclini piu a'cattui, che a Buoni co fiumi , 

* 4 * affetti del fauore in mano d'<vn cattino .y . Rtfpojìa ributta- 
ta. b. Quanto fia difficile , e pericolofo il far rifaptre al 
Grande t difetti del Pauorito. 7» Ragion feconda prefa dal 
fenjo di Sudditi . 8. Terza dalla ragion di flato. 9. Quarta 
da (attlni effetti ne irli altri Seruidort. 1 o. Argomenta atl'iflef- 
fi dal fatto de' Prencipi fàggi .11. Obiettion , e fua rifpofla. 
i\. A chi poffa il Prencipey & tn che modo , effer liberale del fuo 
fauore . 13. Conferma il medefimo con la faptenta fauolofa ì 
epoetica . , 

• - » ii‘^1 « 

1 TX la il Potente » e fia largo de’fuoibeni, con quella mi g- 
JLy gior liberti , che gli piace'; che io qui kuo tutti i termi- 
ni, alla fua liberaliti forfè da me fin'hora preferitti. Ami 
d’eller con T olomto , celebrato per donatore di molte cofe, a 
molti , a gli Amici , a non Amici ; e di qualiti , e di grandezza 
tt..i Q_ con- 


Sente. 


Teocrit: 
lidi, in 


210 Pratica Comune 

conueneuole al Ri; che egli hauri la mia lingua, còl Tionieo 
paftorale , prontifsima a’ fuoi encomi) . Ma difpenlii fuoi be- 
ni , e fi tenga per fe il Tuo cuore : dia le fue fortune * ma non_» 
mai fe medefimo. Di il fuo cuore, di fe medefimo il Poten- 
te, ogni volta, ch’egli degna fouuerchiamente alcuno del 
fuofauore. Tutte l’altre parti della liberaliti del Grande^' 
hanno bifogno d'incitamento; quella fola, che difpeofa i|. 
fauore, hi bifogno di ritegno. Contradico qui a’voftride- 
fiderij , o Cortigiani, ò Servidori appafsionaci, il conofco: 
ma vinca pure la verici, che fotto quello nomedi Fauorito» 
fi nafeondono infortuni) , e caiamiti grandi , a danno del Pu- 
blico,e del Potente infìeme’. . < 

a E di quefta natura 1’ecceflb del fauore apprelTo il Grande» : 
che.o troua omaluagia la perfona fauorita » o maluagia facil- 
mente la rende . Quello è il primo difordine della fouuerchia 
beniuoglienza del Ilè verfo alcuno,ches'egli è dabbene» gli fi , 
predo perder la memoria della folita dabbenaggine . Perciò • 
che il frutto del fauore è vn’ampiezza di poterti , che non hi 
confini determinati . Simi! poterti, fuori del Rè, non ha mol- 
to di Empatia con l’innocenza del cortume . Ella è troppo 
grande la debolezza dell’animo humano. La forza dell'oc- 
cartone , della materia, e deU’ogecto ; è troppo gagliarda.» 
per vincer l’affetto mortale . In materia di ambinone , o di 
lafciuia, quefta differenza fola pare,che habbia l’animo buono 
dal cattiuo; che quelli pecca ad ogni occafione,che fi prefenti» 
e procura quelle, che gli mancano, ancorché fuggano : ma_* 
quegli vince l’occafioni leggiere» e fugge l’incontro deilo\. 
grandi . Ma doue lufinghi < ccafione» Copra l’atFetto altamen- 
te poflènte, l’anime cattine feguono giubilando , le buone fe-, 
guono rampognando : ma in effetto feguono tutte . 

, E fortuna piena d’incitamenti al male troppo gagliardi-, 
leder proueduto di poterti per tutto quello,che può bramar, - 
fi; e di rteurezza contri tutto quello,chc può temerli. Di que- 
fta conditione s’auùifa d’edere il Fauorito : egli, che fi preuale 
di tutta l’autoriti dello feettro *, egli, che non teme, nèdef 
Prencipe, né delle leggi. 

$ < Quefta fua pienezza di Potenza, benché porti occafione* 
canto a’coftumi della boati» quanto a quelli del vido; nulladi- 
. ; • v - «cno. 
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meno » per natura della Tua conditione » il trahe più gagliar- 
damente verfo quelli del vitio . Percioche l’operar cofe, o 
grandii o moire, fri termini dell’honefti ; è comune ancho 
^ agli Vfficiali» e Miniftri grandi. Il farli lecito quello » di che 
gli altri foglionoclfer puniti; è quella fola licenza» che pale- ^ 
la veramente la fortuna del Fauorito. Però da tutte le parti 
malageuole ci fi mofira la cuttodia dell'innocenza nella-» 
fominità del fauore . E ficuramente» che il fauorito fia poco 
dabbene accaderà fpcilo ; che non fia interamente malua- 
gio, fari pericolo Tempre . 

4 Hor quale fconciamento non potrà temerli » doue la pie- 
nezza di quell’autorità » che porta il fauore ; fia nelle mani 
d’animo non buono? Non hauranno i letti de'Sudditi pudi- 

i citia , che non polla temer d’eflere incettata : non potranno 
l’Arche loro cuttodir teforo alcuno con tanta cura » che non_» 
pollano eflere con qualche machina efpugnate » e depredate. 

Non fari per gli tribunali giutticia alcuna tanto difefa» cho 
non potta temer violenza . Gli Vffici; » le dignità » le gratie» 
faranno di chi potrà comprarle » non di chi potrà meritarle. 

Ah che mancano qui alla lingua parole » e forme . per addita- 
re i difordini » che Tuoi partorir la gratta del Prencipe, par- 
tidpata fmoderatamente ad vn Seruidore . Parla tu per etta, 
o Monarchia Romana, tante volte opprefla , e lacerata, fotto 
l’ambitioni» rapine» c lafciuie de Seènni , dc’Ptrcenni » de gli 
Eutropi » de 'Gtouy , e d'altri Fauoriti maluagi. 

5 Vna rifpotta farebbe il dirmi , che quelli infortuni; s’hanno 
da temere folo doue regnino i Commodi » gli Arcadi /, e limi- 
li Prencipi fciocchi . Doue il Grande fia d’animo faggio » o 
mafehile , fapri ben’cgli participare altamente il fauore, e 
nel medefimo tempo tenere il morfo alla licenza del Fauori- 
to. Quella è perfuafione fallace . Non può lempre il Poten- 
te reggere a fuo piacere vn’autorità grande dopo » che hi la- 
feiato impottelfarfene alcuno.Ne può egli conofccre,&auue- v - 
derlì fubito di tutto quello» che hibifognodi rimedio. Egli 

non vede » non ode» fe non con gli occhi » e con (orecchie al- 
trui. Petronio vende tuccc le dignità» tutte le gratie » non-» _ 
vi preuede il Signor fuo altrimenti faggio » e dabbene ; perche in 
quello» che è sù l’occhio del publico» ceciato a quello dell’Im- Seutr. 

a pera- 


Mia Pratica Romane 

peradore. L’auuertimeneo di Dioe/etiano approdo a Flauto 
Vopifco , che ogni ottimo Prencipe può edere ingannato, è 
verifsimo Tempre, mi più affai quando egli con l’ccccffo del 
fauore ha portata fuori del Prencipe l'aucoritd del Prencipato. 

6 Chi fard mai di tanto ardimento, che apra la bocca auan- 
ci al Prencipe contra il Fauorieo , da cuiogn'vno tanto fpera, 
e tanto teme ? L’odio ideffo non haurd lingua per dirne nule; 
l’haurd per celebrarlo, alconfpetto del Rè. Quella liberti 
d'accufare il Fauorieo auanti al Signor comune , è concepita 
per louuerchiamente pericolofa. Si corre pericolo , ò di non 
trouarfede, o di trouarla infaudamente . Pofciache non è 
facile a chi ama, il credere a lingua, che accuG la perfona_. 
amata: Anzi gli è difficile a non conofcer per virtù inelTo 
quello, che veramente è difetto . Il Prencipe è impegnato nel 
Fauorieo non folamenee con l’aftecco , ma col giudicio anco* 
ra. L’hi già fopra ogn’altro giudicato degno della fua.beni- 
uolenza ,* perciò non può fentir volentieri le parole di chi ino- 
ltra d’accorgerd, ch’egli s’c ingannato nel dar quedo giudicio. 
E forfè ancora li terrà quali obligaro» o di non confedarlo mai 
difettuofo , o di proteggere i difetti del Tuo Fauorieo . Sono 
quedi effetti della beniuolenza grande , non conofcere , non_. 
voler conofcere , voler proteggere, i mancamenti dcll’ogec- 
to amato. Però è rifolutione da farli molto pefatamento 
ilpalefare i mancamenti del Fauorieo auanti al Potente.Gran 
libertà , grand'ardimento, è neceffario a chi hi da farlo; gran 
dedrezza, e grand’autorità, a chi ha da farlo fenza pencolo 
dirouinarfì. E i gran Fauor iti, che fanno bene, d’onde poflà 
loro accader quedo male , ha nno per vcilifsimo artificio il te- 
ner lungi dal Prencipe tutti quelli , che potelfero parlargli di- 
loro con libertà . 

7 Ma buono, o cattino, che fia il Fauorito.; non c mai cofa_» 
buona , che incorno al Potente regni tal perfonaggio. Non-, 
può comparire vn fecondo Sole in Cielo, che non fiavida-, 
infauda . L’occhio del publico s’intorbida , prefagiffe male, 
fòbico, che vede licenza da Rè in man di chi non porcaio 
feeeero. Volerà il popolo con mal cuore, anche quell'vfo 
d’autorità, che per conueneuolezza partecipano le ragioni 
del fangue a gli Attenenti del Grande . E pur non ci è occa- 

fionc 
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• fionedi temer da loro, che hanno mille cagioni, e mille iV 
terefli, di portar la grandezza Tempre con quella moderanza, 
che hoggi a canto al trono della Monarchia facrofanca , cciL. 
marauiglia dinota mira , e celebra , V Europa tutta nel mio Si- 
gnwt . Come porri poi guardar contento la potenza regia., 
nelle mani dVn Seruidorc, che ripone la Tua gloria neU'vfaria 
con ogni ampiezza, -e che ipeflò è dicualici inferiore a molti 
. del volgo ? 

8 ^oal publico , ma al particolare incerefle del Potente 
1 vfo de’Fauorifi fard fempre inimico . La Pianta (ti a perico- 
lo di leccarli, o almeno d’indebolirfi » quando alcuno de’gcr- 
ritàgli, che gÙ forgono a piedi , Vauuanza fouerchiamento . 

In faccia del Sole non hi da fplendere altro luminare , perche 

gli {cernerebbe la marauiglia, e Thonore. Certi Serui in Sicilia Atbtn ' 
cacciarono!’ Padroni, perche gli haueuano la feiati auanzar- 
n troppo. II Fauorito è quelSeruo, che hdopporturritd,e 
incitamenti , o d’inuaghirli del luogo del Tuo Signore , o alme- 
no di perdere il rifpetto, e la riuerenza , che gli debbe. /»- Deut 
trajjatus e fi dtltftui , & rtcalcitrauit . Quello taluoltaren- 
cono alcuni per frutto delia beniuolenza, che altri ha loro 
portata.,. 

9 Quando ninna di quelle cofe accadeflè, fempre feguiri 
pregiuditio al buon feruigio , che delidera il Prcncipe da’Ser- 
uidon.LelTcr’cgli parcialc del Aio affètto ver fo vno di loro 
amareggia J'animq di tutti gli altri capre in efsi vna fecondif- - 
lima vena dinuidia» d’odio, e di torcimenti. Quell’affetto» 
che nel cuor-del Grande, èamoreverfo vn Fauorito \ è tutto 
rancore , e rabbia , in quello de gli altri Scruidori . Riputando 
tifi a propria offèfa l’altrui fortuna, s’accendono fieramente 
verfoil fauorito, e verfo il Prcncipe fletto. Pare, che quelli 
nccia loro gran corto » efaltando fopra efsi rno , a cui non» c ’ : 
fi reputano punto intcriori di merito .* E follia comune degli 

N “u omini , ma più di quelli , che Temono i Prtncipi i il non po- 
terli mai facilmente dare ad incendere di non meritare al pari 
di tutti gli altri. I Scruidori regij agitaci da quella fciocca» 

, per Tua Itone, vedendoli polpo Ih, cercano vendicarli : quando 
non poflono altrimenti - , il ranno con le negligenze , ecrafcu- ^ 0 / 
faggini , nel feruigio . Se non poffono con le mani , il poffono 
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con la lingua: non hanno armi per ferire il Signor loto ilei 
petto» l’hanno per ferirlo nella riputinone . \ - 

10 Ne pare» cheappreffo quei Prencipi» che per gli annali 
de’fecoli hebbero fama di fapienza » fia flato molto riceuiito 
l’vfo dc’Fauoriti. Adriano fapicntifsimo Imperadore non., 
volle , che fi fapeffe il nome de’fuoi Liberti » che di qocfl’ordi.. 
ne le più volte erano i Fauoriti a quel fecolo: tanto era alienò 
dal vederfì alato limili perfonaggi. E fe io qui douefle ren- 
der la lode domita per quello titolo a Prencipe alcuno» io fa- K 
rei debitore d’vn gran panegirico a quel gran Prencipe » cho 
bora l'adorato feettro di Pietro gloriofamente fofticnc . 

11 Ma non intendo gii io, che qui con gli altri s’intenda riprq- 
fo quell’affetto de’Rè di Babilonia , e d’Egitto, che folleuaro- - 
no Danielle , e Giofeffv , con publica felicità di quei Regni a 
cdfitudine difauore. Quei fuccefsi , che accadono promofsi 
con particolar mano dell’Onnipotente, fi chiamano miracoli, 
tali furono quelli di quei due gran Saui,e grand’Eroi d’ifraelle. 
Le dcliberationi dell’huomo norr fi reggono dall’ordine dc’mt- 
racoli»che è fuperiore, & ignoto*, fi reggono da quello do 
gli euenti inferiori confueto, econofriueo fra noi. Opuro 
è da dirfi , che la propria virtù , c non l’affetto di quei Monar- 
chi , portò quei buoni a quell’altezza , che fu più rodo di ca- 
rico» che di fauore. 11 merito di ciafcuno, e non l’affetto 
del Rè, hà da c fier quello ; che ha da compartire a gl’inferiori 

i luoghi , c le dignità . Quello parimente ha da efièr l’arbitro 
della beniuoglienza regale diuerfamente loro douuta . 

la Non nega il mio cuore al Potente l’amar’anche fegnalata- 
mente alcuno fopra gli altri » quando eminenza di pregio l’in- 
uiti. Sia pur liberale dell’amor fuo il Prencipe, ma l’amor 
Aio fia non affetto cieco , fia ragione , e difeorfo . La benino- 
glienza à’ Aurelio Antonino verfo Giunio Rufiico era taló» 
che gli diede Tempre ifbacio prima, che al Prefetto pretorio, 
ne mai gli celò alcuno dc’fccreti del fuo petto . Commodo il fi- 

r ghuolo amò Cleandro a fegno, che quelli reggeua tutti i mo- 
menti dell’Impero. O quanto diuerfamente l’vno dall’altro. 
La beniuoglienza dì Aurelio fù vn’honorarc in Rufiico la gran- 
dezza della Virtù . Quella del figliuolo fù vn donare a Clean- 
dro tutto il fuo affetto, tutto il fuo fenfo . Quell‘amorc»che 
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inclina il Paecnce vcrio il merito » quantunque egli Ha grande, 


non porca alla perfona amata ne liberti , ne autor iti pcrni- 
ciofa • L’impegnarli ciecamente l’animo r 

_f _ /* « • • •<*•/? 


PmPIHP. regio è quel fa u ore* 

che tira feco licenza » e potenza f ingiuriosa alle leggi del con- 
ueneuole. Quello Solo è quello, che io (ìn’hora con tutti i 
fentimenti condanno . 

1 3 Per quello calle ci fcorge anche quella fapienza , che velli 
difauolegli am adiramenti del viuere humano. Ella non ci 
figurò in Gious partialici limile d’afretco verfo alcuna della.* 
Deiti della Tua Corte . Omtro , fonte perpetuo de gl’infegna- 
menti della vita mortale^ Qui quid, fit pulebrum, quid turpe t 
.Quid vili*, quid non ; Pleniut, ac meltus, Crifippo & Cranio re 
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dixit -, ci prtrfentò in Agamenone aleifsima riverenza verfo la /., fliai. 
fauiezza di Ne fiore, ma non ci 


deferire gii mai in alcuno de lik ». or 9 
li Eroi, che feruirono quel Prencipe in Alia, fembianzadi 
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Cap. XXIII. Perfuade i Seruidori a non de- 
iiderar la fommità delfàuore.- e prima 
per gli mali , che gli ne foura- 
ftano dalla parte del 
Grande. 


I» 




1. Introduce l'infelicità de fftuort . v. Ragion prima $ prt « 
fa dalla fua incertezza , cagionata prima dalla eondition _* 
dell'animo regio. 3. Poi dall'inttrejje regio. 4. Quanto fia 
pcnofa fimi' incertezza . J, Ragion feconda fatta dal ti» 
mor di perderlo . 6 . Particolarmente perche l' affetto de' Gran- 
di bà per fondamento l interefi t , che è cofa mutabile afai . 7. 
Quale mterefe duri perpetuamente apprejfo a Grandi. 8. Co - 
mene que fio fa appoggio /labile al fanurito. 9. Seconda—» 
ragione per Uittffo. io. TtrZg ragione parimente per Fifief» 
- ; v Q. 4 Jo • 
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fo. li. Ragion tirfji per l intento principali tolto ds!T af- 
fitto dello, grafia.. 

1 KT v ì n P ,lt,ate oSfeSì » o Cortigiani , o Scruidori, cj*_ 
JUN quel difeorfo, che ha detéffato appreso il Prencipe^ 
rameteere alcuno alla fommità del fauore. Spassionate il 
giudicio.cconofccrete il mio dire per molto più propitioaì 
voftro bene, che non fonolevoftre cupidici. Quel desiderio*, 
che vi Sospinge a procurar tutte Parti per ascendere al trono 
della Gratin» non vi conduce* come forfè ha uete concetto* 
a feder conuitati alla menfadella feliciti:. Chi vi giunger:!, 
mi fapridir fe nr ente, all’hora, che Sapor tndtaumfaciet n.wi- 
fc fluii & ora Trtftia tentantum feti fu torqutbit amaror. # 
Ella e bene la gratta del Rè a gli occhi del publico tutta bel- 
lezze ».cueta lusinghe ; male fue bellezze-, le fue lusinghe , fo- 
no inganneuoli» e traditrici. Anche le Vergini, moftruofo 
di Li£/«,de fcritteci da Dione * con afpetto di beiti oelefte, in- 
fervorano i riguardami a’amortjma poi tutte fcagliofe, c fcr- 
pétinedi Tocco, fanno crudelffsimo feempio di chi feco amo- 
rofamece s’abbraccia.Vn So fi fi a, famofo paragonò la Gratta 
de’Grandi a quei libri , che dorati , e prctiofaraence guerniti 
di fuori ; hanno poi dentro le Tragedie d' Edipo, e di Tiefle. 

a Primieramente vn pungimcnto perpetuo all'animo del Fauo- 
rito è il dubbio di non pofleder veramente la Grana . Può ben 
l’huomo afsicurarfi di tutti i fuoi crediti , o con pegno, o con 
malleuadore ; ma per aflìcurai lo dell’altrui cuore, non ci è 
mallcuadore» non ci è pegno baftcuolmente fedele. Ma più 
malageuole aflài è l'hauer Sicurezza del cuor del Grande , che 
di quello di Cittadino priuaeo: fi si douefia il Cielo, fisi 
doue Sìa la Terra , ma del cuore del Rè,diSTe il Sauio, fi si Co- 
lo, che egli c nella mano di Dio; perche ella abbraccia cucci i 
luoghi*, e tutte le cofe. I difeorfi, ond’io hò deferitto per 
cofa infaufta l’vfo de’Fauoriti, forfè per occulta Virtù del 
Cielo, operano anche apprefio quei Grandi, che non gli au- 
umifeono ; in modo, die malageuolmente può mai alcuno 
afsicurarfi del loro affetto. Accarezzamenti* benefìci;, confi- 
denza ver fo alcuno, Tono effetti felici ; ma non mai argomen- 
ti fedeli dtll’amor del Potente . Quello Gioue mortale si ful- 
minare anche a Cicl fercno . Caracolla si trattar con piace- 

uolez- 
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nolczze coloro , che hi gii desinato al ferro. Giurino alta- Kicepbur. 
mence accarezza , e cumula di doni » Vtt alitano con quel cuo- CahjUiò. 
re, che ha già de fi i nato di farlo morire. I Rè d'Egitto nel Yiìu in_> 
medefimo tempo , che fotroferiueuano la fentenza capitale, c ^' tJ 
mandauano donarmi al Condennatov 

3 Quando anche il Re ami feruidamente alcuno , il proprio 

incerefiegli vieta il lafciarfene pienamente intendere dalla.* Lucùm. 
perfona amata . Cariclta la bella hora accarezza gli Amanti; dioiog. de 
hora gli fcaccia ; hor moftra perfeucranza d’amore * hor finge A • 
d’haucr trasferito alcroue il Tuo cuore. Sonoarttficij, ma chi < 

gli vede folo nellafpetto di fuori » è fèmpre sforzato a rima- 
ner dubbiofo dell’animo di chi gli porge . Cariclta gli frequen- 
ta per oon fatiar gli Amanti dell’àmor fuo : Ancheil Grande 

ha da temer di fadetd;.e dalla fatietd arroganza-, e danni, 
dalFauorito. Saturati funt , &• tltuautrunt cor jfu»m y fr 
obliti funtmei : Accadette a Diofiefio in coloro, che fopra 
gli altri erano eccelfamente fauoriri da lui.. 

Finalmente è tanto naturale alla Gracia l'incertezza ne 1 
fuo pofièfiore , che di ella niuno può mai afsicurarfì , bene ho 
fufic quella di Dio. L’cfier ficuro della grafia di Dio c vna^ CSc i r ^ 
gracia , che Dio non concede a 'mortali. L’efler parimenti fi* f e ff_ 6 . / e 
curo delia grada del Grande non è grada , che fi conceda , o iuhifx 9. 
pofla conceder/?, ad alcuno .• 

4 Quelli fono fendmenti verifsimi : fentimenti , che aprono* 
vna vena perpetua di torcimenti «nctt'annUo del Pauoriro. Il 
meglio, che fi a in ciafcun bene per chi’l pofsiede, è il cono - 
feerfene pofle/Tore. O più to fio il bene non é bene per chi 
non conofce d’hauerlo . Chi fid in dubbio , non conofce : e ha 
quello di peggio, che s’egli fia appafsionato neldefiderio del 

. bene, del quale fid dubbiofo; il fuo dubbio non é dubbio, ma 
è flagello. Ha quello di proprio il potfclTo d’vn bene defidera- 
to.che per elio più ne tormenta l’incercezza, che la mancanza. 

$ Ma forfè è minor pena il dubbiofo pofiefiò della Gratia_-, 
che non è il perpetuo timore d’eflerne feofio. Parte princi- 
palifsima nella diffinidone della feliciti » e la ficurezza di non 
cadérne . O quanto farà lungi dall’e/ìer felice il Fauorito, egli, 
che ogn’hora ili fra amori di vederli precipitato . Quando in 
Paradifo regnalfe riaccrtezza di perpetuar la gioia, egli non_. 
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faria Paradifo:ma quando vi regnalfc il timor continuo di 
perderla , le fue allegrezze hauriano congiunta vna pena da_. 
Inferno. Fra quelle condi rioni fiede la fortuna del Fauorito: 
ella pende tutta da vn filo» che è l’affetto del Grande: Affettò 
fatieuolc * iracondo , e però incollante* Tali fono tutti quel- 
li animi , che viuono, come quello del Potente fra perpetue 
delicie : il dille Platone , quando ci vietò l’allcuar delitiofa- 
mente la fanciullezza . 

Pareri taluolca colante l’affetto del Grande verfo alcuno, 
ma allhora, quando fari collante fintereflc, che’l regge . Ara* 
tartbide reputò, che dal folo intcreffe pendclfero tutti imo- 
menci della beniuoglienza de’Grandi . L’hanno auuercito quei 
Fauoriti,chefludianod’incaminarlccofe in maniera, che il 
lor Signore habbia perpetuamente bifogno di loro . Infelice^ 
4a voltra conditioae da quella parte , o Potenti , che amindo 
alcuno de’ voflri , iUecefsitate a procurar, che i voflri bifo- 
gni , c fpefl'o i voflri trauagli , non finifeano mai . Non c fem- 
pre l’ambitione de’Prcncipi, non èia maluagiti delle Hello, 
che perpetua la caiamiti delle guerre ; fonogli artifici; de’Ca- 
pitani grandi, che in ja:e non farianodi conto appretta al 
trono della Potenza . in.queflo vanno deipari il Campo con 
la Corte, il Fauorito col Capitano . 

Nulla dimeno il corfo naturale delle cofefupera finalmen- 
te gli sterzi dichi gli contraila. Non può Tempre laperuerfa 
prudenza del Fauorito perpetuar gl’interefsi , che fono l’ap- 
poggio del fuo fauore. Ne anco può fouente allungarglifen- 
za rodimento nell’interno dell’animo, e fenza ignominia nel 
cofpetto del Mondo. ; 

Vno folo de gl’incerefei, al quale può follenerfi con fer** 
/mezza la Fortuna dei,,Fauorito , pare che polla ellcr per elfo • 
lietamente, eglonofamcnte perpetuo. Quello è slbifo^ao’ 
di buon configlio,d’amoieuole , efedel lèruitù. Quella loia», 
è quella necelsici , dalla quale non poltano afloluere il Pren- 
ci^ tutti i tefori, e tutta Tirnmcn/a douiria del Prencipato. 
Aiuto per foftencrla non può fperar , non può cercare, altro-, 
uc tanto opportunamente, quanto dall’opera del Fauorito. 
Dalle perfonepiù amate ha da fperarfi diligenza fa uffa ano* 
fluì inccrefsi. A loro prima, che ad alcun’aicro, fi ricor- 
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re Tempre per configlio, e foceorfo. 

8 Ma è quello ancor 'elio per la fortuna del Faùorito è vn’ap- 
' poggio lubrico , e vacilla nce . La buona feruitù non è Tempre 

conoTciuca ; il buon confìglio , o non è Tempre incefo , o non- 
è Tempre gradirò. Quello auuiTarfi» che fanno i Potenti di 
faper bene ogni coTa « lenta del Santo, è vno Tcontro molto 
duro a chi ha da edere a parte de’loro configli. Hò detto al>- 
treuolte ,che’l Gioite d’Omero , chiamando gli altri Numi a 
configlio » anticipatamente gli auuila , thè riuno gli contra- 
dica : comanda, che tutti lodino quello, ch’ei proporri. Fin- 
Te quello il Poeta per àdditcarci, eia perfuafione del proprio 
Taperc , che ha la Potenza ; eia Tua diTpofitione verta l’intel- 
letto altrui di volerlo.perche le approui » non perche le porga 
il configlic:. condicio ne penofa,epericolofa,ad vn'animo libe- 
ro. Se loda, o tace, fa violenza al proprio cuore . Se palo- 
fa liberamente il proprio Tenta, lì pone a riTchio, non tata 
d’dlèr molello , ma di farli odiofo al Tuo Signore. Sono fa- 
cili i Grandi a volgere in odio l’amore, che portino ad alcu- 
no fubito>che conofcano in cita eccellenza a ingegno fupe- 
riorealloro. L'hanno per vn personaggio da guardarfene.-, 
cche polla effer loro di nocumento, c però da tenerli lonta- 
no. V Hit Saul ,quod Dauid effet pruderti rumiti Ò 4 eppit caut- Lib. r . 

re eum . Simil fortuna correranno tutti quei Seruidori , cho R^ c.» 3 - 
faranno conofciuti per troppo ingegnofi dal Signor loro . 

9 Quando anche il Potente fufle d’ingegno humano , e mo- 
dello verta l’altrui ; non perciò farebbe interamente qui pro- 
ueduto ài tuo pericolo, o Faùorito. Non d tutti i configli 
buoni feguono buoni parimente gli effetti. Non fard Tempre , 
riflefsione a quello il Potente, c nell’incomrarlì nell’euento 
finiftro , accuferd col Rè Africano più tolta il configlio di So- 

brino , che la condition delle cofc . Tutto il difetto , ch’acca- “ r '° 0 * 
de ncU'opcrationi, è Tempre colpa della feconda cagione, 0 
non mai della prima, che è Dio: Metafilica, e Teologia., 
certissima . 1 Potenti vogliono in tutte le cofc , quanto è 
loro pofsibile, edere tenuti di qualitd, e di conditioni diuinc. ^icf P h er 

1 o Ma quello vi è di più calamttota , che Giufìino con la fua 
fciocchezza è cagione di mille feiagure nelgouerno dell’Im- vit. 
pedo j c poi al fine vuole » che fe ne incolpino i configli de’ Tuoi 

Fauo- 
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Fluoriti . Troppo è vero , che i Grandi di quei difordini, che 
hanno cagionato efsi mede fimi , incolpano volentieri il con - 
figlio de’loro Amici • La vergogna è vn che troppo fetido»' 
troppo foxzo. Ne vi è fronte alcuna, doue appari/ca con-, 
villa più abbomineuole , che quella del Prencrpe . Però egli 
(lima buonifsime tutte qucll’arti , onde pofsa difcacciarla-* 
da fé. Vana adunque è quella perfuafione, che ha per ap. 
poggio perpetuamente (labile a prò del Fauorito il bifogno 
perpetuo, che ha il Potente di chi bene, e fedelmente, il 
configli. 

io Ma di qua! conditone ha da edcr la Grada, che ha da., 
felicitare il Fauorito ? La melaniti non (atolli , la (ommiei 
il precipita. Il pofielfo d’vn fauor grande, quando ha tem- 
po da metter le radici , frutta vna potenza troppo animofa^. 
Cottone ci rapprefenta la natura dell'autoriti penale, cho 
quando non può facilmente clTernc ritoltala efercitiamo con 
diletto anche a danno di chi la diede. Quella è vna venti 
facile da olière auuertita dal Potente, & all’hora fari piena 
di veleno per la forte del Fauorito . S'auuede il Rè di Egitto 
della potenza di Cltomentt e fubito gli prepara la^ 
morte . Giu fièno il valorofo c morto , perche co- 
lui, a cui egli ha dato (Imperio, conolce trop- 
po la grandezza del fuo valore. Ma^ 
dcll'ilt abiliti del fattore s'è ferie* 
i to abbondeuolmente nel 
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Libro Quarto . Cap. XX 111. 

Cap. XXIV. Perfuade l’iftefTo, argomen- j v \ 
tandodai mali; che loro {burattano 
dalla parte de gli altri Seruidori, ^ 
e da gli effètti del fauoro 
neirifteflo fauorito. * 

!• Ragion prima dalla perfeeution de gli eguali, fremali . ». 

Seconda prtfa dalla malignità de gl" Inferiori . 3. Calunnia 
arme de' Mtnori contea i Maggiori. 4. Quanto Jtapoderofa 
apprtjjo i Potenti . y. Le fi effe lodi , come fieno infirumento 
della malignità . 6. Come la bontà non (fa riparo Jicuro. 7, 

Ragion terga prefa dall' vfo della Potenza, 8. Ampliationc-j. 

9 ‘ Ragion quarta prefa dalla dìffìcultà di lafciar il pojìo del 
fauort^j . 

1 T Afciateni pervadere» oSeruidoride’Prencipi» chemen» 

Li tre anhelare con tanti sforai alla fommitd del fauoro» 

Materiam fìruìtit magna per vota Ruma . ah” òri 

Non fono bafteuoli i pericoli, che gli pendono fopra per 
condurre il Fauorito ad infallibile precipicio / Si prefentino c . «. 
gli altri, che dall'emulatione «^'Concorrenti, dalla rabbia.* 
de glìnuidiofi , e maleuoli ; apparecchiaei gli fono . Il cuore . . 
di Stiltcont non ha p<>fj, fe non vede diftrutto Ruffino-, Filippo j*c' ùr à. 
ricorre a tutte Farti della malitia, perche fia disfatto Mifiteo . rumor- 
Ne fi perfuadamai il Fauorito d'haucr riparo contra quello 
calamitofo pericolo , sei non fulTe il Sauio ideale di Filone , Lib. jued 
che per l’eminenza del fuo (lato, è lìcuro di non hauere emo- detener , 
lo alcuno. . &e ' • 

a Ma ne mcn -formidabile al benuoluto dal Grande fuofclTcr ( * 

la maligniti de'più bafsi di quello , che gli lìa la forza , e ma- 
chinati' ni de gliemoli. Per abbattere vn'a gran Torre non^ 
c necclfario poterla ferire nella fommici ,ba(la ne’fondamen- 
;i. Non mi opporre con Seneca , cheti difprezza gli ab- 
baiamenti de'C agnoletti. £ vero, che vn Gigante può diftrug- 
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ger col piede vn Pigmeo : poiché dall’altra parte Magnarum 
virium Animali a b umana manta iéìus impellit. Vn colpo 
folo atterra vn' Elefante : e nella Vifione di Nabucodonofore, 
vna picciola pietra , percocendo vn piede ad vn gran Co- 
lojfo , totalmente il diftrugge. Colui , che fcrifle nel bofco 
degli Aromati efler certi Serpenti, eh e per vccidere gli Ani- 
mali grandi, hanno vna forza marauigliofa d’auuentarfi in_. 
alto, ci chiamò ad auuertire, che la fouraeminenza non è 
Tempre riparo ffeuro contra 1 ’ofFefe . E vero > che i Seruido- 
ri baisi non poflono , ne afferrare , ne fofpingereil Fauorito; 
ma poifono ben faettarlo . 

3 Ne mancano loro faette per farlo , che faetta per auuentu- 
raè la calunnia, oiTcruata da Luciano per arma leggiera, c, 
facile molto>alle lingue de’maligni appreflò a’Potenti . Ella-» 
in quello anche imita la natura del fulmine , che è di Scagliar- 
li da baffo in alto: Fulmine potentissimo» che vfeendo fpef- 
fo da i fufurri d’vna abictifsima lingua , dirocca improuifa- 
mence, c Smantella, le cime de’gran Fauoriti . Non germo- 
glia in terra Specie alcuna d’Alloro, che porta assicurare dal 
Suo colpo. Ne la defeendenza d ’Efculapio vi hi Macaone alcu- 
no bafteuole a medicar la Sua Serica . Altri fcrifle, che la piaga 
del Dente humano è tra rafprifsime : Sia vero, ma più afpra, 
e più cruda affai, è quella delia Lingua, ancorché non fac- 
eia Sangue . Hominum Dentibus quoddam ine fi virus , ma— 
la lingua hà veleno , hi ferrosi fuoco , hà fulmine . 

4 Quello, che dà animo alla calunnia appreflb i Grandi, è la_i 
faciliti dell’animo loro opportuno troppo ariceuere i moni- 
menti* Permetter Demetrio in difgratia di Tolomeo, bafta_* 
riferirgli, ch’egli ha ricufato di feioccheggiar ne’Baccanali 
con gli altri . Sopatro canto dabbbenc , e tanto fauorito in_. 
Corte , è fatto morire improuifamente dall’ Imperadore, per- 
che s’è la Sciato dare ad incendere da Abbuio* che quel per- 
sonaggio egregio haueua legato quel vento, che doueua— 
portare alla Città i nauigli col grano. Teodo/ìo Secondo 
pervn leggierifsimò fofpetto toglie la vita a Paolino , ch’egli 
tanto amaua . Plutarco chiamò la calunnia più colio col 
nome di vento, che di fulmine; forfè per auuertirci, che_» 
l’animo del Grande, a cui fi appoggia la fortuna dclFauori- 
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co; e così mobile, che vn fiato di vento balìa per Scrollarlo. 

5 Malamalicia quando habbia l’opportunità di parlare, si 
rouinare altrui non meno con le lodi, che con le calunnio. 
Mele auuelcnato non hanno folo Ponto , Perjìa , o G et uliz->: 
l'hanno ancora fouente le lingue della maluagia fagacità . Vi 
fono bene altri artifici) > che la fuperftitione del tallone del- 
la Giena per alienar da alcuno l’animo de'fuoi Beneuoli . Vi 
fono , e gli iludiano > e gli fanno bene appreflò i Potenti i 
maluagi. 

6 Ne cada in animo al Fauorito , che almeno la bontà, e pru- 
denza fua.polfa promettergli difefa fi curai e ben diceua Apol- 
lonio y che la vita del Soldato , e del Nauigante » ftà continua- 
mente fu’l margine del fepolcro ; ma più aitai quella dell'huo- 
mo dabbene , e del faggio . Se la fauiezza , e la bontà hauef- 
fero forza per afsicurar l'huomo dalle perfecutioni,e da’tra- 
dimcnti de’Maluagi ; noi non piangeremmo i fuccefsi di Pa- 
lamede y di Socrate , e di Focione. Prodigiofa calamità dello 
cofe dell'huomo , la bontà*che douria difenderlo da gl’iniqui* 
fruente è quella , che gli defta ,& irrita contra di lui. Vadali 
sbandito Èrmodoro , dicono gli Bfefiy che viuer tra noi non-, 
deue vn cuore tanto dabbene.. Attornia molo , fpiautiamolo, 
folo, perche cito è contrario a’noftri coitomi: fono par olo 
degl’iniqui nelle carte profetiche contro all’haomo dabbene. 

Quando da tutte le parti la fciagura da fe fia lenta a' danni 
dcLFauorito; egli medefimola prouocherà * le darà adito, e 
forze. D’vn gran Fauorito de’ tempi de gli Aui noftri fù icritto 
da Eminentifsima, e fapientifsima penna, ch’egli difficilmente 
fapeuartdurjì a temperar quell'autorità , che in grado tale qli 
dauatl calar regio, e ch’egli Amauo d'ofìentare il fuo crdito 
apprejjb il Ri , tn vece di ricoprirlo » e che Godlua d* apparir 
Jupertore ad ognvno frà l contrago > e l’ inuidia , e con manie- 
re imperiofe più tofto , che moderate . 

Di quelli difetti del Granulia ( di lui fauella l’Iitorico Emi. 
nentilsimo) non è da accularli tanto la difpofition dell’ani- 
mo fuo , quanto l’iflelTa natura , e condition del Fauore. Se- 
gete m nimia fternit vbertat . La felicità di quella Potenza. , 
che frutea il Fauore , è il Fauo di Trebtfonda > che fà perdere 
il fenno,a chi fe nepafee. Quindi il Fauorito filafeiatra- 
... , fpor- 
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fpor tare ad operare ogni cofa con fouuerchia fuperbia: Si 
preuale della grandezza, e potenza, quali non porta per al- 
cuno accidente mancargli . Male accorto lui , che non con- 
fiderà quello, di che Palladi auuertiua Achilli , che le fupcr- 
bie precipiterebbono Agamennone . Egli è troppo vero il 
ricordo d 'Andromacbe al marito , che la grandezza della pof- 
fanza fuol’efser taluolta la diftruttion del Pofsente. Perdi 
quà precipitò diandro , e Stilicone ; per di quà , più che da 
alcun’altra banda, corre al pericolo il piede del Fauorito • 
Tutte le ragioni, tutti i rifpetti adunque, fono congiurati 
a minacciar difiruttione al Fauorito: tutte ci rapprefenta- 
nolafuaprofperitàpervna Canzone alla Beotica { per vna-» 
di quelle (ette de' S aceti,, raccontate da Diogene ad Aleflan - 
dro, che hà da finire in tragico . Antigono Canjlio ci fcrifse» 
che il Pardo tira a fé con la foauitd dell’odor laltre Fere , e* 
poil’vccide. Gran fimpatia con quella Fera hà il fcuore, e 
la gratia de’Grandi . 

Ne fi perfuada il Fauorito d’hauere , o fagacitd bafteuok-, 
pcrprcucdere il pericolo, o almeno dell rezza per difende- 
re auanti ne fia precipitato. Dcfcriueualacondition dico- 
ftoro lo Stoico, quando difse. Ex quo non pojfunt, ni/ica- 
dendo defeendere . È dc’medeiimi altreuc ite tliceua ; Paucis li - 
cult dtpontre felicitata» , cateti cum bis labuntur y per qua emi - 
nutre ; tpfos degrauant , qua exfulerunt . E alari nfpofe avn 
ceno Dentatele, che l’efurcaua a di porr e lo fetttro col 
dire: Che’l deporre vna fimil Potenza era cofa 
altretanto pericolola , quanto è 1 acquetarla, 

c tenerla. La portanza dell’arte nel fu- \ 

perar i pericoli non può effer 
mai tanto ficura, cho 
non fia più iicuro r 
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Cap. XXV* Ameflo lo iludio della ^ratia , 
propone l’Innocenza, l’Humanità, e la Prur 
denza, per mezi piu opportuni , dogn’al- 
tro à confeguirla , e conferuarla .* & confi- 
derà particolarmente le due prime. 

I Cbi pojfa, ò non pojfia, defìdtrart conueneuolmente la grati*-» 
1 Reale . ». Opportunità delia grafia in tutto il commercio > ma 
particolarmente co' Grandi • 3. . Megi propojli da altri per 
conseguire quella del Grande . 4. Due qualità necejfiarie nei 
megt opportuni alla Grafia» 5. Propone quefìi tre : Innocen- 
za» tìumanità , e Prudenza . 6. Gli confiderà vniuerfal men- 
te, rifpetto al P rencipe * 7. RiJ petto àgli altri . 8. Ne celebra 
la Sorza, e particolarmente dell'innocenza . 9. Ragione per- 
che l’Innocente non hà da temere òffefia, ma che non balla nel 
«, ta f° propofto ., 1 o. Pajfia alPH umanità, & ne rappreSenta /*-» 
natura , & coftumi . n. Indi ne confiderà la forga à difefitL*» 
di cbi cerca , ò pofiiedt la grafia Reale . 

I T Difcorfi intefi fin’hora , non hanno per fine Io (radicare 
JL dal pecco del Seruidore ildefiderio della grada, ma fola- 
mente il frenarlo . Non fono deftinati à moftrare , che l’eflc- 
rebenuoluto dal Prencipefia vn reale; ma folo, ch’egli hi fe- 
co pericoli di male . 

Sò nondimeno bcn’io, che fri ima li, e pericoli, che fe lefo- 
no veduti à canto , & anche fri maggiori; ella farà la grana 
♦Reale bramata , c procurata da perfone ancora accreditate 
di prudenza. Per vn cuore, chehabbia vaghezza, labili- 
tà , di far cofe grandi ; il procurare la grada del Rè » anco fino 
alla fommità ; è ftudio , non folamente honefto, ma neceftario. 
Petto innamorato di far cofe gloriofe nel Publico fiumano, 
corra pure a cercare l’occafioni frài pericoli, frài precipi- 
ti; , e frà le morti ; ch'io qui con tutte le Mufe gli applaudo. 
Chi vuuole la grada dei Rè per fini gloriofi , non redi di fe- 
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guirla, anche, doue fia fertile d’accidenti calamitofi . 

Il defiderio d’eflcre il Fauorito Reale è defiderio fcioccoi 
ma fola mente per chi non hd difpoficioni opportune a firn il 
fortuna ,e per chi non hi hibiliti, e feufi da fpenderla in ira- 
prcfe nobili al cofperco de’fecoli . Il volere il pollo del fauo- 
re per vn’occafione di sfogar l’auaritia , l'ira , l’Ambitiono, 
& altri affetti peruerlì ; è quel defiderio , che folo è detcftato 
'dame. A collui infallibilmente, quando fia nella fommied 
della gratia, il pcfodc’mali, che vi proucri, prepondera al 
pefo de’beni , che vi goderi ; 

a Altrimenti la grada, quantunque combattuta da mali gran - 

di, è fempre vn bene grande. Ella è di fua natura il Paradi- 
fo delle benedittioni , Encomio degno di lei lardatoci dal E)a- 
mafceno . In tutte le forme di comercio nel viuerc humano, 
l’ellcr bcnuoluto è vn gran capitale di buona fortuna . Capi- 
tale opportuno coi Minori , vtilifsimo con gli Eguali , neccf- 
farijfsimo co’Maggiori. Pcrciochc coi minori, & ancora^ 
con gli eguali , o il timore, o il bifogno della vicenda , p otto- 
no fupplirc al nollro interefle. Ma per potere , o fperar del 
bene,o non temere del raale,da’Maggiori; non ci retta altr 'ap- 
poggio , che la loro , 0 difcrettionc , o bcniuolcnza . L'eflcr * 
difereto non è virtù geniale a’Potenti , altrimenti fempre non 
curanti , e fattoli. 11 difeorfo dunque ci hd condutti a quella 
vcriti , che lo ttudio di procurare la gratia del fuo Signore, è 
non folamence honctto , ma accettano al Seruidore del Po- 
tente, . 

3 Hora per confeguire la gratia del Rè, il fecondarne il genio, 
l’adularlo, l’cffer diligente nel leruigio, e nellottcquio , l’ac- 
crcfccrgli decloro, il proucderlo di gufti, e’1 farli cooofcere 
ornato di virtù : fono le diuerfearci, che molti hanno limia- 
te le più opportune. Io ne hò fcritco il mio fenfo alerone-,» 
Qui le condanno tutte, per efler parte poco honette, parte po- 
co efficaci, e tutte pocoficure.Le più efficaci fono forfè le più 
indegne* però non le riceuo nemici difeorfi . Tralascio la-# 

. fimpatia geniale, benché poderofa,& innocente j perche ella 
non è foccorfo dell’arte, ma è dono del Ciclo . 

4 Ma chi moftrcrd dunque Farci opportune , & honette , per 
confluire * & cuftodirc la beniuoglienza Reale ? lo ftimo 

pri- 
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primieramente, che per effe re buone, debbano effer cali, che 
poHano non folo partorirla , ma partorita nurriria, e con- 

af e m °%! n 0,t f C ’ che I ’ a l T te * guadagnare , & con- 
fermai Servidore la grac.a Reale, non fia mai per effe ro 

moito ficura } fe ella non poffa infieftie, o mantenergli l’amo- 
re ,o almeno difenderlo dall’odio, e degl’alcri Struttoti, c 

d Rc,C brandi del Regno, e finalmente 

^Popolo . L hauer contraneti da alcuna di quelle manie- 
re d. per fone , impedire il confeguir la gratia, e confegmcala, 
mette il pencolo, o di perderla , o di poffederla infelicemen- 


te^ 


; Ninna dille arti fopra intefe può facilmente vantarli di 
quello. Poffonobene vantarfene quelle tré congiunte infic- 
rnc : Innocenza , Humanità ,e Prudenza . Quefle fona le ar- 
ti , eoe fole fono degne dcll’huomo dabbene. Arti in tutto il 
coincrcio fiumano opportunifsitne per confeguire tutto il 
bene, che può fperarejc difendere da tuttofi male, che può 
temere, 1 huomo dall’huomo. Arti, che nel feruigio del 
Grande poreano il Scruidore, fe non fempre allafommiti 
della grana, fempre fieramente alla Gratia. Elleno pari- 
mente fono le pni opportune , che potano renderlo , o ben^ 
veduto , o non odiato , o almeno tolerato, d 3 tutti el’altri. 

L innocenza di vita e vna bellezza di Paradifo . O non hi 

, CU0r . e -*LT O hi “ rr , arco » chi non s’innamora del fuo fembian- 
tc . L Humamti e tutta guernita di dolcifsimi vncini : é ben, 
tuttodì ferro, chi non fi lafcia afferrare, c tirare dacoflei. 
La Prudenza da ogni banda è tutta occhi, da ogni banda hi 
vene fccondifsime di partiti per tutte l’cccorrenze . Ogn’ani- 
mohumano, per feroce, per beri guardato che fia, hi fem- 
pre qualche varco opportuno a chi vuole , o pigliarlo , o al- 
meno manfuefarlo. Vedri fubitó la prudenza qtitft’adito, 
ìauid fubito partito pronto per introduruia fauordel Pru- 
dente,o beniuoglienza , o almeno altro minor prefidio. 

E perche non faranno quefte arti ficure al Seruidorepcr 
guadagnargli, ò conferuargli la Gratia détfuo Signore ? Oue- 
fonon hi occafioncdi fargli contrattò la pili pofiente, 
fua C ^? a U r fi ^ ^undegno data fua parte. Per dignifsimo della 
ma gratia fari conoftratodal Prencipe quclSeruidorc,ch c 
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iaprà fard conofcere Innocente ne’fuoi coflumi, Humano 
verfo altrui, Prudente per tutti gli affari. Nell’Innocenza^ 
eglihaurà la fedeltà, l’cfattezza.etucte le pàrti del buon- 
fcruigio. Ncll’Humanità haurà la beniuoglienza celebrata., 
per tanto neccflaria al Prencipe nel Seruidore . Nella Pru- 
denza haurà la miglior parte deU’habiliti , ch’era la fuprema 
difpofìtione dicolui,chehldaferuire il Potente. Non pia* 
ce taluolra al Padrone l’ecceflo di Prudenza nel Seruidoro» 
perche può temerne • Ma comparifca congiunta flrettamen- 
te in vn groppo d’innocenza, ed’Humanità » che fariaflìcu- 
rata da tutto il male, che da efTa pofla temerli. Egli è ben- 
vero , che nel Seruidore auido della gratia. Io voglio la Pru- 
denza non tanto per oggetto da allettar il Ré, quanto per 

vn’aiuto da reggere opportunamente feffeffo. Pero la glo- 
ria deireffer prudente vorrà taluoltaftudio pcrefler celata-j, 

per non edere altrimenti dannofa. 

7 Rifpetto a gli altri del feruigio , e ricetto a’Congiunti del 
Rc.l’vfo della Prudenza hi certamente bifogno d’efler ce- 
lato. Il voler guadagnarli l’animo loro fimoftra per impre- 
ca molto più dura , che non è quella del guadagnarl’animo del 
Signor Comune. Si hà da contraffar con l’innidia , e con- 
rinterrile. Quelle fono dueTere, che nou Tempre fi lafcu- 
no ne pigliare , ne manfuefare facilmente, ne da bellezza., 
cf Innocenza , ne da legami d Humanità , ne da forza di Pru- 
denza . Valeri nondimeno l’aiuto di queft’arte triforme, an- 
che verfo coftoro. Se non vaierà tanto, che baffi, vaierà 
certamente più, che alcun’altro. Quando non profitti per 
hauergli beneuoli, dorrebbe profittare per non hauergh rna- 
leuoli : profitterà, fe non per impedire , almeno per render 
▼ano, e per mitigare, c frenare l’infì die, e le perfecutioni . 
Sari ben da federato quel cuore, che non fivergoneràdi 
perfeguitarc pubicamente vnapalcfe innocenza ; fari bene 
da crudele» fe potrà mouer guerra a quell’Humaniti > che a, 
veduta di tutti dia apparecchiata Tempre a fuo beneficio . 
Vorrà bene riTer poffente quella malitia, che pofla vantarli 
d’efpugnarc vna fortuna guardata, e difefa , da vna vegghian. 

CC lc 'rrtìutue d’argento incantato difiefero gii lungamente 
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\iTracia contra Tofrefe de Goti > de gii Abari , e d’altri Bar- 
bari Settcntrional'rM Tre figure di MtieagroA' Erculee di Per - 
filmino più volte dall’offefa del fùlmine quella Tauola»,» 
che lemoftraua dipinte. Porri ben più degnamente quefto 
egregio Ternario > Innocenza , Humamià , e Prudenza , vere 
iniagini della Deiti, difendere colui, che l’hi confecrate in^ 
fc ftefio contra ogni feiagura più atroce . Sotto vna feorta-, 
così gloriofa porri beneiperare fi curo d'ogni intoppo , & d'ol - 
* r *ggìo, di caminarea'proprij fini. ’Doue s’incontri in arma- 
tura d’innocenza, il fuoco iftefib perde ogniforz3 noceuole, 
poiché altreuolte , vt nutrìrcntur iufii Jùa virtutis oblttut 
tft. Le fiamme Etnee dell’ Indie non offendono il paefo 
de’Buoni . Quelle di Mongibeìlo perdonano a’due fratelli, che 
hanno sù le fpalle il pietofo carico de’Genitori. Zenofontt~> t \ 
ancor egli ricono/ce la faluted'Enea fri gl'incendi; Troiani 
dalla.pieti vfata verfo il Padre. 

Non fc Deos colini us , ntc fic viuimus , vt Hit vincerti 
dibuijfet t diceua Marco Antonino , gii liberato da’pericoli ma* 
chinatigli contra’ da Auidio Cafsio. Non riufeiriad Elioga - 
baio il dar la morte al giouanecto /i/f^2iwdro,perclic,fcriuo 
V borico : Nibilagunt impi/ contra Innocuità . Ne chiama», 
il fapicntifsimo Temanitc col dire: Recordare , obfccro y quii 
vnquam innocens peryt ì aut quando redi dritti Junt i Da lui 
imparò quell’egrcgio Poeta che cantò, che (Uff* maggior 
ebe vsbergo , ò feudo -, E la [anta Innocenza al petto ignudo . 

I Buoni non faranno mai offefi, i Cattiui faranno morficati 
anche dalle Capre, prouerbio nobile apprefio Dicgentano . La 
mano, chcjii da offendere altrui fuoleflère fpinta dal defide- 
rio, o di vendicar l’olfcfa , o di preuenirla . Non hi perciò 
l’innocente, onde tema d’eflcrcoffefo; egli che nonpuòcfler 
dannofo, oingiuriofoaltcuij fe non fi ribella a fe ftclfo. Nul- 
ladimeno la condition di coloro , che pendono intorno al Po- 
tente , è tale , che ciafcuno di loro può temere pregiudizio al 
defiderio,che hi della Grada anche da’cultori dell'innocen- 
za . Doue molti corrono al medefimo bene , e non pofiono 
goderne tutti infieme rl’vno è dannofo all’altro Lenza macchia 
di colpa. La Gratia Reale è defiderata, e cercata da tutti. 

II goderne la fommiti non è cofa , che facilmente porta con- 
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cederti a molti nel medefimo tempo . Però a difendere ilSer- 
uidore» o aflicurarlo, ch'egli non fia atcrauerfaco , epcrfe- 
^uitato , mentre camina per lo calle della grada Reale, non-, 
e bafteuole la guardia deH'Innocenza . 

10 Ma venga a fpalleggiarfa l’Humanici ,eall'hora fperidi fu- 
peraragcuolmente, e torti d'auanti tutti icontrafti. Lofperi, 
poiché queflada me Humaniti nominata >non è altro, che-, 
vn’habito inclinato Tempre al goderti del bene, e dolerti del 
male d'altri . Ella è vaga Tempre di giouare , e dilettare ; alie • 
na dall’offendere ,e dalfamareggiare, in alcun modo altrui. 
Sotto di e(Ta milita la tmnfuetudine, fattibilità» la pieghe- 
uolezza,evna perpetua dolcezza di coflumi; milita la Cari- 
tà , con tutte le difpofitioni, con tutte l'operationi , che pof- 
fono impofleifarne del Cuore altrui. Ella è l’Huruanità il Ce- 
fìodi Penerei ch'è ficuro mezo da ottener ciochc fi voolo 
daciafcuno, perch’è compleTsionato di tutti gli -alettamenti, 
che poflono inuaghir l'animo altrui. Ne fece vn racconto 
l’Apoftolo, doue fcriuendo a nouelli Criftiani di Rom 1 , ditto; 
Riconofctr i compagni , come parti d'vn medefimo corpo . Amar 
con beniuoglienza non fìnta . Con carità da fratello . Pre- 
venir nell' bonor are. Sollevare il bifjgni . Dir bene anche 
di chi ne perfeguitaffe • Adattarfi a gli accidenti di ciafcuno . 
Non far mai del piu [auto. H umiliare il proprio ferimen- 
to , ambe fotta ilgiudicio de piùbafti. Ca minar di fenfo con- 
corde con tutti . Non reflituir lo fife . Non riconofcerle . Ri- 
compenfarle con benefici/. Infcgnamenti degni veramente dì 
Macftro celcfle . Omero ancor egli ci rapprefentò ftretta- 
mente queft’Humanità, quefta Caritd : quando cantò d’vio 
Cittadino d' Arida, ch’egli era amico a gli huomini, volea 
bene a tutti* & haueua la caTa sàia firada, per efler più op. 
portuno al comodo di ciaTcheduno . 

1 1 A PerTonaggio, che fia cale dunque s’hi da mouer guerra-», 
quando procuri , o già tenga , il p affetto della Gratta del Re/ 
Non gid , che quello farebbe vn voler tradir il publico bene* 
farebbe vn perfeguitare il proprio interefle. Ella è vna vena_» 
larghissimi di beni, e perla Repablica, e per tutti i Seruido- 
ri dèi Rè , la Grada Regale nelle mani di quell'Humanici , che 
fi è deferitea . Che alcuno lcmoua contra penfiero d’orfefa 

; non 
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non par douerc afpcttarfi; quando non Ha pazzo tanto fu- 
rente l che voglia relìllere in faeda al proprio Tuo bene . Cor- 
ra. il Popolo, corrano tutti fubito a lapidar coltui , che vuol 
feccare cosi gran fonte , fpiantare così gran fondamento , di 
publica feliciti . 


Cap. XXVI . Della Prudenza , ch’era il ter- 
zo mezo opportuno al confeguire, e 
confèruarfi la Grada del Rè, 


InfujficienZji dell Innocenza » e dell' H umanità 1 doue mori' 
chi la Prudenza. 2. E fall a la pojfan^a di quitta , j. Spe- 
cialrntntt nel particolar di farfiamart ambi da' Grandi . 4» 
Prudenza , come dipenda , 0 non dipenda da noi • J. Diuide 
in tre parti la Prudenza opportuna al proposto* 


M A ne dopò tutto quello può rimaner il Vago della.* 
Gratia regia fenza temenza. 


La Natura deU’huomo 
non lì contenta Tempre di riceuer i beni dall’altrui mani 
quando polla aipirar alla fortuna dTkauergli da fé Hello . Dio - T^liad. 
mede non vuole in dono quello, che (pera d’haucr dalla pro- 
pria virtù. Defideral’huomo di metter le proprie mani nel 
teforo de’beni,per hauer anche l’arbitrio di compartirgli ad 
altri. Quella è vna cagione, per la quale iSernidori del* Rè 
non vedranno Tempre volentieri la Gratia nelle mani al- 
trui ; benché altrimenti ila d’innocencifsimi, e d'honettifsimi 
collumi. Finche reità loroTperanza alcuna di poter conse- 
guirla cfsi, non s’àppagano d’alcun ri/pecco, che la laTci 
ad altri. A fimil difperatione non può giunger facilmente-* 
mai alcun di loro; poiché vn Cuore appafsionato porca lo 
Speranze lino al colpetto deU'impoTsibile . 

Chiamili dunque in compagnia dell'Innocenza, edell’Hu- 
manitd, finalmente la Prudenza. Venga quella poffence, Teo- 
za la quale ogni pollanca è lenza forze : venga quella gene- 
rofa , che fenza di lei ogn’ardimcaco li càngia in tiirorcji , 
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Quella è la Sinfonia della Cetra d'Orfeo , che meglio dello 
poderofe braccia de gli altri Argonauti , libera la Nauo 
dall’Alghe. Se le trincere dell’impofsibile fodero in cafo al- 
cuno efpugnabili.» a te fola , o fortifsima Prudenza , fe ne ri- 
ferbarebbe la gloria. Caualchi pur Bellerofonte intrepida- 
mente il Pegajo, poiché Mintrua gli hi dato morfo da reg- 
gerlo. Perfeo tronca l’horribil capo a Al ed ufi : Vlijje fupe- t 
ra gl 'incanti di Califfo , di Circt: fupera i pericoli de Lotofagi, 
de* Ltfl rigoni , de Ciclopi , delle Strine: Vince le temperte di 
Nettuno dicci anni per mare. Vince finalmence 1* Armi 
de Proci nel proprio Palazzo. Erro/* efpugna tutte le feiagu* 
re preparategli da Euriileo. Vi» e torna finalmente dall’in- 
ferno: Quelle fono tutte imprefe di Al inerita, encomi della 
Prudenza: Vincerà Giafone i pericoli de gli fcogli Cianci, 
Vincerà il Drago vegghiantc , Supererà tutte le atroeied pre- 
parategli in Colce , Tornerà faluoin Tejfagliai chi farti cura-, 
di tanto? La fua Prudenza » rifponde Giunone. 

Veramente era minore errore , o Antichità deuianced’ado- 
rar più collo la Prudenza, che l’adorar Cibile , Cerere , 
Cinti a , per Deità. Ma cfalcar le forze di collei non., 
faprd forfè alcuno altrecanto, quanto chi ricordarti: con Pa- 
tercolo , che Quorum Deus vult mutare fori imam, mutat prius 
IntellePlum. Quafi fia vera l’iperbole d' Omero , che lo feu- 
do di Minerua fia impenetrabile anche a’folmini di Gioite . 
Dautde fauellaua ancor egli con quelli fenfi » e pregaua Dio , 
che effofearte in Achitòfel quel ienno, che forteneua le parti 
del ribellato Abfalon. Difarma l'inimico di prudenza» volc- 
ua dir egli » che di ferro poi il difarmerò ben io . 

3 Habbia dunque l’ainto di cortèi, quel Seruidore, che hi 
da tracciar felicemente lagratia Reale, che farà proueduto 
di quanto gli è opportuno , e per foper3r ogni intoppo, e per 
conlegnir il fuo fine. Opporcunifsima per allettar i cuori a 
beniuoglienza ci c inoltrata la prudenza , mentre i Compagni 
del Prudente Omerico fi fanno le marauiglic, ch’egli douun- 
quearriui,fia fu bito ben veduto » carnato da tutti. Ne in- 
degna l’ifteflo la FiJofofia de’fogli facri , douc ftà fcritco» cheì 
Prudente caucrà con la fua lingua fpirici d'afnorc dall'altrui 


cuore , 


Hau- 
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Haurà maniere de piacer (libito a’ Compagni, Thauriper 
piacere al fuo Re , il feruo prudente ; Acceptus ef Regi mini - Preu.uf. 
■ fìer intelligens . Homo Sapiens placebit Magnatis. Pia- 14 * 
ceri a’Grandi ,che tanto gli promette il fuo fapere : gli prò- 
mette grandezza di fauore appretto loro; però In medio 
Magnatorum confidi re ilìum fatiti . Il porterà finalmente a 
quello > che di più mirauigliofo riportò il Damafceno , Lib.r. V* 
uendo, che’l feruo prudente Regnerà Sopra il Padrone im- ra ùu.c. 
prudente . '■* ' 1 — 99 • 

4 Ma non come Tefler Innocente , c l’eflèr Humaoo, Ita a no- 

fi- va (delta , cosi anco l'efler Prudente. Quel dire del Reripa- de 
tifico, che \' Intelletto viene di fuori, e non folamence vero 
rifpetto alla foflanza > ma anche inrifguardo dell operare-». 
L’Intelletto difccnde da Dio: con etto difeende parimente 
per vna gran parte l’efler Prudcnre . Non può alcuno di noi 
•fceglicrfi l'intelletto, non può fceglierfi quell (labilità , su la_. 
quale la prudenza felicemente 'germoglia. Quefto poter ^ 

Mirar da lungi, e preueder gli e fremi, parte è dono del na- nel 
feimento» parte c frutto dcirefpcrienza j che hi bifogno d oc. Gòjfr.cà~ 
cafione, e di tempo . t > tota. 

Tuttauia hi qui lafua parte ancora l’arce adiutrice. Ha 
l’huomó a fua cletcione l’accuratezza d’ofleruar cagioni , & 
effetti, in tutte l’occorrenze humanc : e quefta c la publica-, 
fcuola dcllaprudcnza • Il guardarli dal deliberar maj crafcu- 
ratamente: l’operar Tempre forco la Vanguardia d’vn ma- 
turo configlio : Pigliar norma per le proprie dall’opcracioni 
di coloro, che fanno operar bene; fono vna fpecie di Pru- 
denza lafciata da Dio nell’arbitrio di ciafcuno . Quid fatien - Sente. e£ 
dnm efi , à /adente difeendum eli , fcrifle lo Stoico. Telemaco 9*- ' 

ancor cflo, che già facto grande , era fauio afcoLcando gli al- g>et f )% c li 
tri : Quella è la feconda fpecie del fapere apprefTo Eftodo , 

C lodata da Arinotele: Valerli della fauiezza altrui . I deboli 
di vifta , forco vna buona fcorca d' attcncion diligente; opera- 
no egualmente a -coloro» che] vedono bene . I Ciechi ftefsi, 
ocol tentar prima bene doue hanno da porre il piede ;o col 
fc^uir la fcorca d’vn veggente, cammino fenza inciapare. Co- ^ 
loro, che andauano a fpiarc neU’efcrcico Troiano fri le tene- * 1 

bre,fcorti dal canto dell 'Erodico trouarono le vie opportune. 


\ 
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5 Hor la Prudenza » che qui hi da fcorger il Sertùdorc felice- 
mence alla gratia del Prencipe, hi crefaccie: Vna guarda il 
Prencipe . L'altra guarda i Compagni , e cucci coloro» che pof- 
fono y o impedirla , o leuarla: La terza ftàriuolca particolar- 
mente in lui medefìmo . 

Gap. XX VII. Della Prudenza neceffaria al 
Seruidor Vago della Gratia, rifpetco 
alla pedona del Prencipe . 

t Nottua vniuerfale per confi guir , t confi tu ir fi la gratia-» 
del Ri. z. La dichiara piu particolarmente . $. Difetti vni- 
uerfali contro efia . 4. Viene a i particolari , e vi conta nel 
primo luogo il ripugnar a' comandamenti, benché parejfiro dan- 
nofi , Urani » 0 altrimenti tatti ui . 5. Poi l'vbbidir maluolen- 
tieri . 6. Il far fi licito d'operar da si in cofe importanti . 7. 
V anteporre il proprio parere a quello del Potente , doue fi toc- 
ca il configliarlo , e'I parlar liberamente con tjfo . 8. Il farfi co- 
no fctr per autore di configli approuatt dall euento per buoni . y. 
Il pale far. 0 anche filo m^firardiconofier in modo alcuno l'im- 
perfettioni , 0 difetti del Re . io. Il doler fi di lui » 0 adirar fi. 
Qconuerfar con quelli , che fi doghono . 0 che fino odiati , 0 che 
odiano tjfo. li. Vvfcir al atto .che mofiri d batterlo obli ga- 
io . ( 2. Ouer ad atto , cbt mojlri di conofctrlo per bifigncfi 
della perfino del Serutdore. I j. Il venir a cofa, che figlia-» 
mofirar parità, come è la conte fa. 14. Il giuocare , 0 burlare. 
15. Il far del grande al fuocofpetto. 16. Il riceuer da'Con- 
firui bonari fiuuerchiamente notabili . 17. Il voler cofa al- 
cuna douuta al Ri. 18. L’ejfer lento in dargli quello, che de- 
fiderà , ancorché non lo chieda. 19. Il dargli occ afone dipen » 
far , cbe'l Serutdore tlia maluolentieri alla fua aftifienza . 
ao. L'eJJer poco accurato nel feruigio . ai. Non approua—» 
F Adulatione , ma bà per necefiaria la compiacenza . 

1 Velia porcion di Prudenza del Seruidore» che qui ri- 
Sguarda il Prencipe , hi lunghissima Schiera d’auucrcU 

menci. 
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menti . LVniuerfah'fsimo, che gli comprende tutti, è quello» 
Che’l Seruidore perpetuamente, e con tutte l’attioni fue; dia 
fedel faggio al Tuo Signore di ftimar lui» e. tutte le fue cofo» 
fopra tutti gli altri perfonaggi; fopra tutte l’altre cofe del 
Mondo • Tutti i portamenti » Attioni » e Senfi » del Seruidore» - 
che vuol renderli opportuno alla gratia Reale; hanno da_« 
edere tanti teftimoni , che Tempre concordi portino in fron- 
te quella perfuafione ; Che niuna cofa gl’importi, ne più , nc* • 
al pari , del Tuo Prencipe , e di tutti i Tuoi gulli , e di tutti i Tuoi 
intercisi. 

1 Per caminar con quelli pafsi è neceflario al Seruidore i| 
premer Tempre feruidamente in tutto quello ch'èd’vtile,odi 
gloria, o altrimenti di guflo al Potente . Vi camina quegli, 
che perpetuamente dedica l’opera a feruire > la lingua a loda- 
re , e tutti Tuoi coftumi»e portamenti a riuerir il Tuo Rè.- Que- 
lli Tono gli argomenti veraci del far fouranamente llima di 
lui, e delle fuc.cofe: Quelle Tono le parti di buon Seruidore : 
Sono altresì grintcrceflori naturali per ottener, & conferuar- 
ne la gratia: Interceflbri efficaci » e Tempre infallibilmente.» 
efauditi. Se vie altro accidente , che poflfa partorirne fimil 
feliciti , egli non è cofa » che camini con le regole del difeor- 
fohumano: S’hà da pregar dal Cielo, non gii da cercar dal • 
la prouidenza mortale . 

3 Perciò non camina per la. via della Grada quel Seruidore» 
die fi lafcia mai vfeir in cofa alcuna » che o da vicino, o da.* 
lungi ; polla dar fofpetto di poca llima verfo il Tuo Signore , o 
vedo i gulli, o altri fuoi interefsi : opure di far conto d’al- 
tri , o d’altre cofe , 0 interefsi; al pari , o da vicino , ad effo , o 
alle cofe fue. Coftui non è degno della gratia regale, egli, 
che offende la pupilla del fénfo regale . La offende certamen- 
te quel Seruidore , che accuratamente non fi guarda dal dar 
fofpetto di poca (lima verfo il Prencipe , e fuoi interefsi . Hò 
qui detto il medefimo in molte maniere , non me ne pento 
purché alcuna riefea opportuna a perfuader al Seruidordel 
Grande efficacemente l’intento . 

4 Peccano contra quella Prudenza più atrocemente di tutti 
gli altri quei Seruidori , che fi fanno lecito mai per qual fi vo- 
glia occorrenza , anche in cofa minima, in qual fi voglia mo- 
do. 
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do, divenir centra al comandamento, o volontà del Signor, 
loro. Male accorti afcolcino da Samutlle ,che QuaJI pecca - 
tutn Gridanti eji ripugnare y &quajì /celai Idolatri* eli nol- 
le acqviefctre . Imparate o Seruidori da Daaide t ( egli è mac- 
ero degno d’eder intefo * ) che Egrediebatur ad omnia qua- 
lunque mifijjet tum Saul . 1 Tuoi titoli nel fcruigio del Ré - 
erano Sentir fedelmente , e Correre comandato . Titoli, che 
douc in vn Seruidorc fplendano di verità j a parere del Saccr- 
dote Achimelech potano a tutti cagione di crederlo, c trat- 
tarlo , come Fauorito del fuo Signore . 

Ne importa» che’l Rè comandi cofa.che alla corteccia com • . 
panica, o ftrana, o (ciocca. Gionata (carica le factcc al 
vento, e comanda al Tuo Valetco, che le raccoglia con pre- 
ftezza. Quelli lenza lalciarfi trattener dal parer quella vna_» 
cofaftrana, prontamente vbbidiTce. Quid penitut ageretur 
ignorabat-, tant ammodo lonatbas , & Dattid rem nouerant . 
Quando Gioue vi manda in Ida : vbbidite , dfc? Giunone a gli- 
altri . Star cheto , c vbbidire fono le parti di chi foggiato » 
L'Altitonante vuol queft’oflequio anche dairiftefifa moglie. 
Però nhin grado di confidenza può far lecito a vn Seruidoro 
il contrario . 

Quando anche pareffe , che'l comandamento por taflè dan- 
no, porcalTe apparenza di qual lì voglia fconuencuolezza..; 
il Seruidorc hi da vbbidire, non da giudicare . Nolialtum 
fapere , fed time . Il Rè, quando, comanda , non è obligato a .. 
palefaral Seruidore altro, che’l comandamento. La notiti» 
delleragioni, e di tutto quello, che rende l’opera comanda-., 
ta vdlc , e honella ; non è cofa , che appartenga a chi feruo, 
ma fole a chi comanda. Però l’Apoftolo Iafciò per grande 
ammaeftramento a Seruidori L'vbbidirt a loro Padroni in 
tutte le cofe . Egli non dillinfe l’occorrcnze con alcuna dife-\ 
renza , ne anche d’honefto , e di non honelto : perche fimil di- 
ftintione s’hà da infegnar a chi comanda, non achiferue: 
Quello non hi mai da dillinguer,o difputarc , fe Ila bene o nói 
perche a lui Tempre c bene far il debito, ch’è d’vbbidirc . Così 
gl’infegnò qu c\Y Eroina Ebrea , che al riccucrdcl comanda- 
mento del Prencipe rilpofe: Quidquid illi plaeuerit} hoc erit 
mibi optimum sundu ditbia vit * me a . 
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Io non comando gì2» che alcuno operi cofa iniqua, o al- 
trimenti difdiceuole, benché la conofca per tale .-comando 
folo, ch’egli non efea in quefta temerità di giudicar cofacat- 
tiua, quella che giudicata buona dal Tuo Signore. Egli c 
troppo temerario quel Seruidore; che facilmente voglia per- 
vaderli d’hauere, o miglior intelligenza , o miglior con- 
feienza , che non hà il fuo Rè. Quei Seruidori, ^ coman- 
dati dal Rè loro Sa ulte decadere i Sacerdoti, non 1 vbbidi- 
rono ; fecero bene » perche niuno hà mai da far fi lecito d ope • ^ ^ c . 
rar contrala fua con feienza, benché errante: fecero nondi- lt . 
meno forfè male dall’altra parte, perche doueuano credere, 
che’l Rè per cagion nota a lui rettamente giudicane cola-, 
buona quello che eglino , per non hauer tutta la nonna top- 
portuna , eiudicauano cofa cattiua. ldotgldumeo vbbidl.e 
forfè fece bene i dimando che fufle cofe buona , perche tale 
eli era giudicata dal comandamento Reale. Non Quagli 
q U efto dffeorfo per far lecito ad alcuno d operar quello , che 
veramente c male, per vbbidire al Rè : Scrua (blamente per 

non ritardar l’vbbidienza nel Seruidore, fin tanto, che ltefo- 

ro infinito del pofsibile non l’hà cuidentemente certificato 
di non hauer in fe ragion alcuna di bene i honcllo P cr l ®P"^ 
comandata. Lo (cecero pòrta molti mah j ma foloqueftiduc 
beni che fono Efler honorato,e Vbbidito.il Seruidore è perfo- 
n >g»io deftinaco a conferuarglieli. S’egli diletta in 9 °^, «Sh 
pafla daU’vfficio di Cultore a quello d Incendiano , da quello 

di Cuftode a quello di Predatore. . 

L’ vbbidire rampognando , o altrimenti con portamenti, 
che moftrino Sperar maluolentieri; è pur vn difettose 
moftra nel Seruidore minor ftima di quella, eh e. dourebbe 
verfo le cofc del fuo Signore . Non è da perfona, che ami U I0< 
Padron c.Diomedt hauea bifogno di dire a MtnerM : «««m 

volentieri, efficacemente, e predo: e no " ,e f ^* 

p M , Amami. Chi ama fonte diletto, non , n^l feruu: 
alla volontà, a gl’interefsi della perfona amata. L operar 
con rincrefcimento è da perfona, che (limi piu il proprio fon- 
fo , che non ftima quello di colui , al quale vbbidifce . * 

All’incontro l’operar volentieri, elnon fcntirnoia dalla-, 
fatica Tè coftumc veramente da innamorato. Il ferrod. 
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fette anni pareva vna fatica di pochi giorni a Giacobbe , tan* 
to era grande Umore, dice riftorico, ch’egli porcaua a/ù«. 
ebtlle, E cola dcfideratifsima, c cofa di grand’interefle > ad 
ogni Padrone , che i Seruidori portinogli affari del feruigio 
con affetto da vero innamorato . Imparino i Seruidori del 
«e da quelli di Dautde , e vantino con efsi : Omnia quacum - 
qut prtctptt Dominai Rtx nofier» Ubenter exequemur ferui 

5 Quel Seruidore parimente , che in cofa di confegucnza_» 
opera lenza far capo al fentimcnto del Signor fuo , c colpe- 
uple di poca riusrcnza verfo di effo ,e lì pone a pericolo di 
far cofa , che gli difpiaccia . E cortame da licentiofo , da_> 
perfona, che poco curi, poco itimi, il ricordo dcll’Apo- 
itolo, elici Seruidore operi Cam timore , & tremore ; vuole 
rigorolifsima offeruanzada chi hi daefier degno della gra- J 
tia del Padrone . Io non mi farò lecito d’accoltarnii a Gioue % 
s egli non mi chiami, rifpofe il Sonno a Giunone . Il Semi do- 
re non fi fari mai lecito di far da fe cbfa , nella quale il Pa- 
drone porta hauer fenfo particolare . Il far altrimenti dila- 
ceri fempre al Potente : Gli difpiaceri , e lo conterd per niif- 
fatto degno di fupplicio,benche ne feguiffccucnto felice per 
gli fuoi intere fsi. Auidio Cafuo fece 'impiccar alcuni luoi. f? 
Centurioni» che s’erano la feiati tra fporrarc'a far fatto d’ar- 
nie con 1 inimico fenza fua licenza : e pure ne haucuano ri- r 
portato felicemente vittoria. 

Con 1 error di coftoro fi dctcfti qui vniuerfalmente nel 
Seruidore il moftrar mai in cafo alcuno di faper più del Si- 

f jnor fuo. Qucfto c vn dimenticarli di quella riucrenza , che 
egli cmoftrata per debita fempre, e fouranamentc; verfo 
tutte le cofe del Ré . Non è cofa alcuna, della quale ogni huo- 
mo fia fempre tanto ardentemente innamorato, quanto del 
proprio parere, e del proprio configlio. L’amiamo noi, e 
ciefidsriamo parimente, che fia amato, eriucrico fempre per 
bellissimo, c per ottimo da ciafcun’altro. Hà però grand’oc- 
canone 1 animo regio di chiamarli offefo da quel Seruidore, 
che giunge a quefto fegno d'irreuerenza d’anteporre ilpro- 
pno fcntimenco» e (limarlo migliore del fentimcnto dei Rè* 

Quella prudenza gl’iniegnaua il filo foto diuino > quando gli 

diffe: 
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Ptnit Rtgtm noli videri fapitns . Il Seruidore degno d’efler 
gradito hi da moftrar di non faper cola alcuna quando il fuo “ ' c ' 7 ' 
Recomanda: hà da moftrar di faper ogni cofa, quandoegli 
efcguifce il comandamento. • 

Quando il Prencipc non chieda egli medelìmoil parere , q il 
configlio, il preferirgliele con qual fi voglia modeftia può 
Tempre dar fofpetco di poca riuerenza verfo l’Intelletto re- 
gio. Sene atterrà il Seruidor prudente» quando l’acciden- 
te non gli porga tal congiuntura » che ficur amen tenori podio 
lafciar luogo a fimi! fofpecto. In qualunque maniera eglr 
habbia maipalcfato il fuo fentimcnto» quindo il Rèmottri 
d’inclinar al contrario , ir guarderà dal replicargli, come da-, 
cola mortale. Il concradirgli è la fommità di quelfirrcueren- 
za , che pecca contra l’Intelletto regale . Se ne attenga il Ser- 
uidore, e conferui nel fuo cuore il precetto Apottolico di 
Paolo: Seruot dominis futi fubditos ejfè in omnibus place n- ^ J‘ tu 
tes. Non contraile entes . " ’ , 

Tutte lemaniere, nelle quali fi tenti di Ieuare dall'animo 
altrui vn parere , per inferiruene vn’altro ; fono fpecic di con* 
tradiccione. Il farlo co’£rencipi è arce pericolofa, anche tal- 
uolta per queU'ifteflò , che ferue in carico di Configlierc . 

Couofco in quello difeorfo qualche fembianza di difeor- 
dia da quelli , che lodarono nel terzo libro al Seruidore la li- 
bertà del fauellare al Potente.Dittingui tù i modi» i rifpetti , e 
l'altre circonftanze, c troucrai gli vni , e gli altri d’accordo 
coniatile, c con l’honerto. Quelli nondimeno guardauano 
più l'interettè del benpublico, quetti più l’intento priuato 
del p ottetto della Gratia per chi ferue . Ne la Prudenza è così 
poucra d’arti, che non pofla valerli di quelli anche per l’vtilità 
priuata del Seruidore » e di quetti per lo publico di tutto il 
Regno. Coloro, che volcuano fucgliare Oloferne fenza-, 
eflergli muletti» prefero partito di farlo conlaMufica: In- Imdùb. cl 
quietudinem arte moliebantur , vt non ab excitantibus y fed a 
Jónantsbus euigtlarct Holoftrnts . S’hà da fuegliar l'animo 
del Re, s’ha da farlo ricono feer vn fuo lenfoper poco fag- 
gio: Qui fi mettiere ricorrere a gli aiuti più fini dell’arte ; S’hà 
da far finalmente con le fiofonie , non co i clamori . Quando 
Omero fauellò di colui, che doueua cfler il Configlierc, e che 
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deueua parlar liberamente al Rè; ei dito» che dalla fu a lin- 
gua fcaturiua vnriuo di mele. Quello e il partito delia pru. 
denza, che sa porcare auanri al Re con volto netto da ogni 
macchia d’irreuerenza la libertà della lingua . 

8 Quando il coniglio del Seruidore s’incontri in quella for- 
tuna d’elTer ben veduto dal Rè » colui > che'l porge » fu biro hi 
da feordarfene affatto. Particolarmente» quando fia fauori*. 
todal Cielo con la profpericd dell'euento; egli hd da fepe- 
lime nel fuo petto la memoria per Tempre . Il Prencipe vuo- 
le il configlio , ma non vuol già l’Autore. Ah quanto deme- 
ritano quei Seruidori » che alla venuta del buon fucceffo» 
cleono a gloriarfene» come d’effetto ,o del proprio configlio» 
o del proprio valore . Imparino da quel Giorgio » altrimen- 
ti gran perfonaggio appreffo Maurilio-, che cornato dall'Am- 
ba fc e ria di Perfia ; volendo gloriarli » che’l Rè Cofrot fi fililo 
dichiarato di far pace con l’Imperio Romano » non per altro» 
che per la virtù dcli'Ambafciacorc, corfc pericolo grande-., 
e giuftamente fu precipitato dal pollo della gratia Impe- 
rialo . 

All’hora folamente è lecito al Seruidore il palefarfi autore 
del configlio del Rè» quando l'infclicitd dell’euento l’hàcon- 
dennatopercattiuo. I più accorci non fi contentano di que- 
llo» ma in oflcquio del Signor loro incolpano fe medefimi an- 
che di quei configli catciui » ne’quali cfsi non hebbero parte 
alcuna . Il fare feudo di fe medefimo contro a tutto quello» 
che può ferir la riputatane del Prencipe» è vna fpccic di ri- 
uericlo con molto merito . 

9 Dall’altra parte demeritano tanto » che fono degni più del 
nome d’inimici» che di Seruidori del Rè» tutti coloro» che 
ne publicano, o altrimenti nefeoprono leimperfeccioni. La 
riuerenza porta obligo non folo di non fauellar mai de’difet- 
ri della perfona riuerica» ma anche di non moflrar mai di 
conofcergli . Del Rè particolarmente non s’hà mai» ne da.» 
parlar» ne da afcoltarcofa alcuna» fe non in lode. Il fauellar. 
de’fdoi difetti è vn’ingiuriarlo con le parole » l’afcolcar chi ne 
fanelli, è vn’ingiuriarlo con l’orecchie . Taci» diceua Mtrcurio 
i Marte 9 perche dei difètti di Gioite non ècofaficura» ne a 
te il fauellarc, ne a me l’afcoltare. Certamente colui, che-» 

afcol- 
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afcolca volontariamente il ragionar d’alcuno, ohi gufìo, o 
almeno non hd difgufto di tal difcorfo . Colui , che veramen- 
te ama , e riuerifce , non può fentir mai fenza ramarico dir 
male della per fona amata , e riuerita . 
io Intoppano vicino a quefto fcoglio anche quei Scruidori» 
che H dogliono > o in altra maniera fi moftrano, o /degnati > o 
poco fodisfatti d'alcun’atto del Signor loro. Che penfano 
folli, che fono: forfè, di pigliar l’animo del Padrone cola- 
menti, con le doglianze, .con l'ire / Si ricordino di Giunoni aMtd , 
che riprendendo fcco gli altri Dei di quefto, diceua, Fanciulli * - s 
mentecatti, che fiamo: Noi ci adiriamo contra Gioue , & 
egli opera a fuo modo, fenza far conto di noi . La natura non 
allcuò l’ira per quelle occafioni , che non hanno luogo per la !.. 
vendetta. O l’offefa fatta da Potenza fuperiore non l'hd mal 
da partorire ; O il petto dell’otfefo l’hd fempre da celare. 

M merita minacciata da Gioliti non rifponde co fa alcuna-, • s.iliad. 
Diomede villaneggiato dal fuo Rè» tace, e riprende latemeri- 
td del Compagno, che gli rifpondea. ‘Quando anche ilPren- 
cipe ne ingiuriane pubicamente» ella èlauiezza nel Seruido- 4 
re il non moftrarne fenfo alcuno . Ingiuria fatta al Servidore 
dal Rè fuo , difsimulaea non nuoce , riceuuta con ringratia- 
menti gioua, riconofciuta rouina . Io defidcro , chc’l Serui- 
dor del Ré fiavn’ifrra/# anche inquefto., chedal Poetaècele- 1 j, fóad. 
brato con titolo d imoltapatienz.il. Patire , e ringra tiare, è 
vn negotiar prudente da per tutto, ma necefTario in Corto. 

Fù fcritto dal Sauio, che Patientia lenietur Principe , ma che Prou.cap, 
l’ire, eie doglianze fieno buon lenitiuo, non l’hd mai detto al- 
cuoo . Omero conduce gl'iftcfsi Rè a baciar quelle mani , che 
hanno vccifì i loro figliuoli , quando intereflè rileuante il ri- 14, n,a 
chieda.,. . 

Ne fi lamenterà del fuo Prencipe , ne afcolterd volentieri 
altri chi fe ne doglia, o fir ne lamenti, il Scruidor ornato di 
quella Prudenza , che s’è lodata pur’hora . Quella medefima 
il configlia a non amar la conuerfatione de’Seruidori mal Co- 
disfatti; perche quelli facilmente Corrono ipeffo alle do- 
glianze contra il Signor comune . Però non foio tutti quelli* 
che non piacciono al Rè, ma anche tutti quelli, a’quali noru 
piace egli, fono perfonaggi da foggirfi,comeconcagiofi. Su-, 
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biro» che s'èpublicato fimil fecreto» il debito delia riueren- 
zadouuca al Potente » vuole che ogni vno s'allontani da loro. 
Ne amicicia antecedente» ne cagion di gratitudine, ne alcun' al. 
trorifperto , hi mai da far lecito al Seruidore il praticar con 
perfona» ch’egli conofca » o per poco amoreuole > o per poca 
gradita alla perfona del Rè . L’honeftà comanda bene» che fi 
riuerifea il debito deH’Amicitia : ma quefto debito non obli* 
gagià arouinar noiftefsi nella rouina di quell'Amico» cho 
non può riceuer alcun bene dalla noftra rouina . 11 gufto del 
Prencipe vuol eiTer riuecito dal gufto del Seruidore . 11 riuc- 
rirlo è vn conformarli perpetuamente con elfo . Non fe gli 
conforma quel Seruidore » che » o con la molta conuerfatione, 
o con altro » di fegno di compiaccrfiin coloro , o che difpiac- 
ciono al Potente > o a’quali dilpiace il Potente . 

Alcuni fi lamentano della poca fede delle perfone di Cor- 
te» perche abbandonano fubico tutte colui, che cade in difgra- 
ria del Padrone , quantunque prima Altiero con molti oblighi 
di gratitudine» e d'amifitia,lcgatecon cflo. Non difeorrono 
bene »enonconfiderano»che nel Seruidore è perfidia quella 
fede > che’l conduce a mancar di fede al Padrone. Manca di 
fede al fuo Rè , chi moftra di (limare alcun'obligo fuoverfo 
altra perfona più di quello, che hi di (limare fopra ogni ri* 
fpetto humano il gufto , e il fentimento Reale* Eolo la prima 
Odijf. io; volta accarezzò Vlijft con liberatiti non folo d’accoglienze, 
ma anche di doni: ma quando» tornato la feconda volta» il 
concepì per buomo pofto in difgraria della Deiti , fenza ha— 
. uer riguardo alle ragioni del debito verfo gli Hofpiti , tanto 
riueritoaqoei fecoli ; il difcacciò fubico con parole di molto 
- fdegno. 

il Quefto d’imprudenza ancora fti nafeofto nelle doglianze 
del Seruidore, ch’egli viene tacitamente a moftrar, che’l 
Prencipe gli fia obligato . Tutti quegli atti, onde il Seruido- 
re fi moftri,o di voler obligare,o di conofcer per obligato a fe» 
in cofa alcuna il fuo Prencipe ; fono colpeuoli d’irreuerenza^. 
Nons’hi da trattar d’òbligo,ne di patti, col Re; perche porta, 
nova certo odore d’vgguaglianza , fe non era perfona, e per. 

. fona : almeno tra cofc , e cofc , delle quali poffa darfi » e ri- 
ceucrfi canto per canto .11 debito della riucrenza vieta al Scr*« 
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nidore il moftrarraai d’hauer dalla fua parte cofa degna di 
venir-in paragone con alcuna delle cofedelRè: Gli coman- 
da il non far mai fondamento alcuno fopra il proprio valore» 
o altrimenti fopra fe medefìmo : ne fopra alcun’altra cofa» 
che fopra la benigniti, e beneficenza Reale: Vuole ch’egli 
da vna parteftimi nulla tuttala propria virtù , tutte le fati- 
che i tutti igufti, & interefsi propri;: Dall’altra parte (limi 
le cofe del fuo Signore fino alla minima , tutte per grandi , per 
importantifsime tutte. Non afpiri il Seruidore a profperiti 
alcuna nel camino della Grada, s’egli non antepone fhnpro 
il minimo de'gufti , il minimo de gl’interefsi del Rè : al fuprc- 
mo de’gufti, al fupremo de gl’interefsi proprij. 

12 Ajcuni Seruidori fono tanto imprudenti in quefla pareo 
di ftimar le proprie cofe rifpetto alla fortuna del Signore ; che 
non fi guardano taluolta di portarli verfo lui, quali egli fùlTe 
bifognofo diloro. Seruidore, che nutrifea fimil penfieronel 
fuo cuore, hi vn cuore pieno di temerità. Seglihabbia ,0 
nella lingua, o in altro coftume efterno ; egli hi vnalingua_,, 
hi vn coftume , pieni d’irriuerenza verfo il fuo Rè . Quello è 

• vn dichiararli in qualche parte maggior di luijPoiche il bifo- 
gnofo in quella parte» che gli preme ilbifogno, è Tempro 
inferiore a colui , del quale è bifognofo . 

13 11 voler farli conofcerper necelfario ad alcuno è coftume 
da vfarfi verfo gl’inferiori-, o non più, che verfo gli eguali. 
Altrimente ella è fuperbia , non che irreuerenza , molto dan- 
nofa. Nella pratica del Rè, il Seruidore abominerà tutti quei 
tratti, che mai per alcun rifpetto potelfero hauer circon- 
ftanze di parità, non che di maggioranza. Non fare col Rè 
alcuna di quelle cofe » che farefti con gli eguali, perche non-, 
può elTere fenza irreuerenza, fenza effefa verfo l’animo 
Reale . 



Quando Diotu diceua : C bi contende con U Deità, non può I Imù 
bautr lunga vita : Ella ne infegnaua di guardarci fempre dal niad - 
contender con perfona , che habbia fopra di noi eminenza-, 
di forze . La contefa co i pari è fempre pcricolofa , co i mag- 
giori è Tempre mortale.Certamente apprclfo il maeftrodc'Sa- 7 •*****■ 
ui , Il non contender co’più poficnti è auucrtimcnto da fru- 
ttilo » e configlio da Dn * 
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14 Ma di rado fard tanto fciocco quel Seruidore » che affettai 
la gracia ; ch’egli habbia bifogno del mio difcorfo perguar- 
darfi dal pigliar mai contefa col fuo Signore. Ne hauràben 

. forfè bifogno per guardarli dal giuncare» o burlar mai ina, 
cafo alcuno con effo. Il Giuoco, e la burla, ritiene molto 
della contefa. E vna contefa» che fi fi ridendo, ma perche-» 
porta necefsicà di far tnolce.cofc, che rannodi parità jtra ‘1 
Prcncipc, e ’1 Seruidore,clla è Tempre molto pericolofa da vna 
banda . "Ne fuggirà tucte I’occafioni il Seruidor prudente^» 
perche.fra quelli rilì può trouar per fe principio di pian- 
to. Riceuer le burle dal Rè è vnancceUiri nel Seruidore. 11 
renderle c vn prccipitio . Finalmente il ricordo di Giulio 
Paolo » che la perfona delPadrooc hà da guardarli Tempro 
come facrofanta dal Seruidore» - non c mai da dimenti- 
carli. 

ij Porta circonllanze di pariti in vn cerco modo anche il 
cercar i fecreci d'alcuno. E cofa da fratelli , o altrimenti da 
amici ftrettifsimi, il faper i fecretirvno delizierei . Non cer- 
car di faper cucci i farci i miei, benché mi fij moglie, diceua-^ 
Giou 1 a Giunone . Non fi moftreri il Seruidore defiderofo di 
faper il cuore del Rè 5 e fi ricorderi , che Serutator Maitfìa - 
tis opprimetur a gloria . Ritirati , o Diomede » gli dice Apollo, 
c non voler faper quanto fanno le Deiti , perche vi c troppo 
gran diferenza tra voi altri , e loro . 

Quando pure il Seruidore penctralfe alcun pcnficro fccre- 
to del Re * quella Tua noticia hi daelfer interamente muta-». 
Saeramentum Regii abfcondere bonum e/l, o quanto è ytilo, 
o quanto è politico, quello auuercimenco di T obia . Chiama.» 
* facramento il fecreco regio per la riuerenza, che fe gli deue. 
Chi trafeurato quello debito di riuerenza, apre la bocca per 
palcfar il fecreco del Rè» apre la bocca al fcpolcroper la^ 
propria fortuna • 

1 j Se non altro , chi parla dc’fecreti del Rè , fi fpende per fuo 
molco confidente . Ma non piace mai al Potente , che alcuno 
fi reputi» e lì publichi per degno delTer molto amato dalui. 
Non vuole eglimai, che alcuno moflri d’eflèr cofa di conto 
nel fuorealcofpetto. Ce ne auuertl vniuerfalmentc il Re Sa- 
ldo , e dilfe : N tgloriofut appartai tur am Rrge . 
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Rapprefehtar al Prencipe il proprio» o merito* o dignità, 
per ottenere o perdono» o beneficio, o per qual fi voglia ri- 
fpctco » non è mai buona prudenza. Dalla clemenza » dalla.» 
beneficenza» dalla pura bontà fua,enonda altro; s’hanno 
da fperare » e da riconofcer tutte le gratie . Colui > che auan- 
ti al Rè fuo vuol far moftra di proprio valore ; che vanta no- 
biltà, c i fatti gloriofi»o proprij»o de gli antennatijpecca d’irre- 
uerenzacontra il fenfo regale ; perche dà fofpccto di volerlo 
tacitamente obligare al trattarlo con ri fpetti (ingoiarle a mi- 
rarlo, come perfonaggio di conto. Diuerfamenteci infegna 
Dauidt , mentre a chi tratta d’honorarlo appreflò il Rè, ri- 
fponde: Quii funi tgjo , aut qua cognatio patritnieiin Ifrael i r . r 
ego fum vtr pauper, & tenuti. Così infegna di fuuellar di 17. 
sé , e delle proprie cofe , al Seruidor del Rè, quel Dauide , che 
nel feruigio regio, vccifo Goltatb , haueua trionfato ne'cuo- 
ri di tutto il liberato popolo Cifratile . Sapeuu ben quel gran 
Sauio,che i Prencipi fi tengono deprezzati ogni volta, cho 
alcuno ardifea di far del grande al con (petto loro. 

16 Ne fidamente col far del grande , ma ancora col permette- 
re, che altri il tratti da grande; è vn collume, che accufail 
Seruidore di poca riuerenza verfo il fuo Rè.L' Angelo dzWApor Ca t- 
calijft ne infegnò»che’l Seruidore non hdda lafciarfi adorare 
da’luoi Conferui . Quello è vno fcoglio , nel quale naufraga- 
no fouente anche Nocchieri di gran fapere . V’intoppano fa- 
cilmente i Scruidori più fauorici ; e riceuono da gli altri ofiè- 
qui; , c corteggi da Principe . Se ne offende il fenfo Reale ; che 
quantunque ami grandemente alcuno, non fi gode fempro, * 
che quelli fi porti come grandemente amato da lui . 

1 7 Certamente non c conucncuole , che alcuno voglia per fe-» 
quello , che l’alimento proprio della grandezza del Re. L’ef- 

fcr altamente riuerito , e feruico pubicamente, c materia ero- ' 
uatapercfca,e per foftenimento della fortuna Reale. Altri, 
che fe ne pafca,viene a dichiararli in vn certo modo,emo!o del 
Potente. Queftoci volle inlegnarc vn fapicntifsimo Rè; c_» 
fcrifie: Quando Jederis t vt comedas cum Principe ; diligen- 
tcr attende , qua pofita funt ante factem tuam ; & fatue cul- Prou 
tram guttuntuo . Non deue il Conuicato dal Rè diltendcr 1 *’ 
la mano a quella viuaoda, ch’è preparata per lapcrfpna di 

S 3 lui. 
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lui. Mettali il cortelloal gozzo , c minacci di trafiggerlo , s‘éi 
defidera di gufarla . Attenda folamente quelle, che fono po- 
ftc auanti a fe, e di quelle fedo fi pafea . 'Al Seruidor: quan- 
tunque gradito , non è porto auanti altro , che feruire , hono- 
rare,e Ipender rutto fe medefimo neH’offcquto del fuo Prcn- 
cipc . L’ertv-re honorato , J’efler feroito,è cibo appartatamene 
te preparato per la pofata del Rè . Particolarmente l’cffert-» 
honorato è cofa propria di chi Regna'. Quando Telemaco lo- 
dò il Regnare , diffe » che l’effer Rè era vn'dfer il più ricco , e’1 
> « .Odijfl più Honorato di tutti. Nulladimeno nons’cffendcilPotcntc* 

ch’alcuno volcffe efler più ricco ; s’offende bene di chi volcflè 
effer più honorato , di lui. Non fe ne inuogli alcuno , altrimen- 
ti fi fi reo di poco rifpetto; fi fi reo d’arroganza, verfo il 
Padrone. Non voler le cofc , che piacciono all’appetito Rea- 
le , perche il debito della riucrenza dotatagli , vuole, che fi 
* tiri a dietro ogn’altro gufto per dar luogo al gufto del Rè . La 
... „■ . tazza d 'Achille non hù mai da effer tocca da altro labro , clic» 
Xf * U> ' da quello $ Achille. 

18 All’incontro il vegghiar pronto a contentar fubito il Po- 
tente di tutto quello, di ch’ei fi me ftri^defiderofo, è prudenza 
da Seruidor veramente degno della fua gratia . I.’alpettar, 
dopò, ch’egli ne hi feoperto il fuo appetito, ch’egli dimandi, 
o comandi \ è coftume da perfona , che faccia poco conto del 
gufto Reale. Il negargli cofa, che chiedaè vnandar ad in- 
contrar le pietre» che diedero morte al 1 israelita Nabotte . 
Non gli mancheranno le Giezabelle , che per feruire al defi- 
Lib. j. ^erio del Rè » fappiano dirgli : Granite auclort tatti ts , <£* he - 
a [f’ ne Rtftti I frati. E fio te quo animo ; ego dato ttbt vtneam L» 

Nabotb. f - 

Il Seruidor degno d’eflcr benuoluto dal fuo Rè comprerei* 
becol (angue l’arce da indouinare, Tela crou alfe venale; per 
conofeer fempre quali fieno i defideri di lui, per fapcro 
qual cofa può egli fargli , o dargli ; che più gli aggradi . Bra- 
ma di ftargli fempre vicino , c per impararne i gufti , c per ef- 
fer più opportuno, a riceuerne i comandamenti , ad intender- 
ne i tìefiderij . Egli èvero ancoraché fuori di quefto vn’alsi- 
duiti d’afsiftenza vicino alla perfona del Prencipc , c vn'arte 
molto vtile per efferne benuoluto . il Seruidor c , che fti con- 
... . tinua- 
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tinuani enee ricino al Padrone» gli dà grande argomento 
d'amarlo » e di feruirlo volentieri . A quello inuitò il Semi- 
dor vago della gratta il Rè Salomone , col dirgli» che Ristai - Prea.c. 
ri gloria, chi euflodifee il fuo Principe. 11 enftodifee quel l? * 
Seruidore » che per eflercicar atti di Rima » e di fcruieù , verfo 
di lui, perpetuamence gli afside . Senio da cHer praticato da 
ogni Seruidor dabbene è quello d ’Etbai Getto: Vtuit Domi - i.Reg.e. 
n//j,difs’egli , c-r viuit Dominai mtus Rtx , fine in morte ,ft~ » f- 
ut in vitaUbi erit ftraus tuus . Di Danielle, quel gran fauo- ma- 
rito de i I<c Caldei , non è fcritto» che egli dimorane alerone* 
che nell’Anticamera del Monarca. Egli era dichiarato fo- 
praintendence generale di tutta la Monarchia. Ma foggili, 
gne la Aia ftoria , che Daniel pofìulauit a Regt , & confìituit 
Juper opera prouincia Babylonii $ idratò, Mijàtò , & AbJe» 
nago : tpje autem Daniel erat in fonbuj Regis . r 
ip Alcuni fono alsidui intorno al Signor loro , per elTer pron- 
ti non canto all’opportunitidiben fornirlo, quanto a quella 
d’auuantaggiar i propri interefsi . Molti non hanno parte 
ne’bcnclìci del Rè» perche nelle congiunture epp rtunc# 
non fono prefenti nella memoria regale. Contra qued’in» 
fortuaio fono proueduti coloro » che viuono intorno al Si- 
gnor loro . Lodo al Seruidor quella prudenza per goder l’op- 
portunità della memoria del Padrone; manongiàpereffer- 
gl’importuno conte dimande. Alcuni vogliono dar fempre 
vicini al Prencipc,per poter dimandargli fempre . Qucftoè 
cerume da deteftabd auido» non da Seruidor prudente. La, 
din.anda è vn vncino da cauar i beni dalle mani altrui» c ti- 
rar glinel noftro feno: Ma vncino da vfirfi molto parca mea- 
oitnce, molto deliramente col Rè»che ama di beneficare» 
ma non gì j»chc gli fieno rapici i benefici, il dim mdar , o fre- 
quenttim ncc »QCofe grande, è vn collume , che fi villa odio- 
' fa all’occhio del Potente. 11 farlo per fé èvno fp-nderfi per 
molto meriti uole . il farlo per alcrié vno fpenderfi per inol* 
toautoreuole* L’vno, e l'altro, è contra quella riucrenza.» 
che vuol il Prencipe nel Seruidore • 
so Finalmente tutte le negligenze « lentezze » o altrimenti di- 
fetti nel ieruigio, fono impedimenti a quel defideriò, che di- 
moia il Seruidore verfo il po Hello della Grada. Non bada-# 
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ilferuira La&j» per giunger alle nozze di RacbtUt: fi me- 
Riere di farlo in maniera , che fi pofla vantar con Giacobbe 
• d’hauergli fruito con tutte le forze . Serue con tutte le for- 
ze colui folo, che non tracia mai punto dal calle del buon.» 
feruigio : colui folo » che non fi lalcia ociofa alcuna delle fu 
potenze, alcuno de’fuoi fenfi ; che potefTe badargli per fer- 
uir meglio. Quedi veramente fi dima del fuo Prcncipe , e_* 
de’fuoi interefl'e , che ne dà proua , non folo con gl’inchini , o 
con gli encomtj feofa facile a tutti) ma con vna perpetua»* 
gloria d’opere nel feruigio . Qoeda c rattezza è non folo cau- 
tela , ma debito : è più fempre di chi è più beneficato , e più 
fauorito. A voi, che Cete de’primi alla miaTauola conuie- 
ne portami meglio degli altri nc’miei bifogai, diccua Ags- 
mennone a fuoi Capitani. 

Mille forme d’altri partiti potrà forfè trouar ilScruidore 
nel teforo della Prudenza, per dar faggio al Potente di riue- T 
rtrio, e didimarlo fouranamente. Più affai ne finiranno gli 
Abifsi dell’imprudenza da farlo inciampare ne i mancamenti 
d’irrcuerenza, & altri, che pofTono attrauerfargl i lo dudio del 
confeguire , o del ritener confeguita , la Grada Reale . Io mi 
conttnto d’hauergli compendiati i più frequenti. Nonpof- 
fo nondimeno tralafciar di dirgli, che l’vfo dell’ Adularono, 
non c tanto opportuno, quanto è Rimato dalla pratica- L’ Adu- 
stione fù trouata per vn’arte da inoltrare di riuerire , e di fa- 
re Rima de’fenfi , de’guRi , e di tutte le cofe del Rè; ma ella», 
è vn’arte adulterina. Ella porta da vna parte arnefidiriue- 
renza , dall’altra gli porta d’irrifione . Si hi da procurar ogni 
partito per fecondare i guRi del Rè : QueRa è virtù , è debito 
del Seruidorc , anche approuato col voto Apofolico : Ma non 
hàda farli con l’Adulatione , che quefia non è virtù, non è 
debito; è vilifsimo abbominio nel Seruidore. S’hà da parlar 
del Re folamente con lode ; ma le parole haono da efler d’of- 
fcquio * non di menzogna • 
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Cap. XXVIII; Della feconda portione dellai 
: Prudenza diffegnata per necefiaria al 
Seruidore per confeguire,e confer- il 
uarfi là Gratia del Rè. 

. : t ,< . '■ ‘ 

I ! Quattro maniere di perfine , tbt pojfino fargli contrafio . 
2. Comincia da quella -, che rifguarda gli altri del firuigio, e. 
loda arcanti ogni cofi lo fìudio d' bonorargli > e beneficargli . 
j. Per fecondo auuertimento il guardarjì dalpregiudicar mai 
ad alcuno di loro . 4- Per terzo il difsimular l' ojfefe , «benefi- 
cargli offen fori . 5. Particolarmente perche piace al Prencipe f 
cbe'l ben noi ut o da lui fia benuoluto da tutti • 6. Per quarto* 
il non accufir facilmente al Padrone i difetti de gli altre > par- 
ticolarmente del fauorito. 7- Quanto gli fia opportuno tldir 
ftmpre bene de tutti gli altri . 8. Per quinto tl portarfi da-* 
eguali co Minori, e da minori con gli Eguali, y. Riprotia . -* 

certe cautele nel particolar degli Emoli . io. f tei ita dell ba- 
ttergli anche vicini . il. Auuedimenti nel particolare de Per- 
fecutori . i a. Pajfa a quello , cb'h necefiaria verfo i Congiunti 
del Potente. i$. Perche quefìi fieno fempre inimici a'Fauo- 
riti. 14. Portamenti necefary al Seruidore del Ri verfo loro. 

1 5. Confiderà come poffa mantener fi i Grandi nel Regno . 1 6. 
Quanto , e come gl'importi l affetto del Popolo , f qual pruden - 
ga gli fia opportuna in que fio particolare . 

w 

I T A feconda portione di quella Prudenza , che hi da reg- 
1 i ger i pafsi del Seruidore nel calle della Gracia Reale;fta- 
ua riuolca verfo coloro* che portone difturbarlo * o impedir* 
lò . Quelli fono I Conferai , I Congiunti del Potente , I Gran- 
di del Regno , e finalmente il Popolo . Fi meftiere a chi hi da 
efler fauorito del Rè l’vfar ogni sforzo * o per hauer la beni- 
uoglienza, o per non hauer l’odio» d alcuna di quelle quat- 
tro forte di perfonc . • >} 

» Qui auanii ogn’altra cofa la Prudenza comanda la pracir 
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ca dell’Innocenza » e dtll’Humaniti » gii celebrate da rio* 
Ma Angolarmente dell’humaniti, poiché non folod’humana, 
ma tibumanifiima moie il ritrlo Minerva . Ella vuole il va ri- 
to, che diede Menelao a Patroclo, che fù dt Saper piacere a tut- 
ti. Perciò comanda a quel Seruidore,che a {pira alla Grada del 
Tuo Rè; ch’egli non folamence benefichi, tracci con per- 
petua piaceuolezza ; ma ncll’occafioni difcenda anel e a fcr- 
uire, 1 fuoi Conferui . Confiden la fortuna di Giofeffò , e ve» 
drd chc’l primo fuo paflo nella gratia Reale, della quale lo- 
pra ogni memoria di fauorico felice» tenne la fommiti : fu il 
darli fubico a feruire quei due Seruidori,che furono polli nel 
carcere , douecra efio , non altrimenti , che fe Riffe fiato vn_. 
loro valletto. L'ificflo Rè ci è rapprefencaco per hifognofodi 
feruire per poter poi felicemente dominare. Così ne info- 
gnò il Senato de’Sapictiti 1 brei, configliando Roboamo lor 
nuouo Rè, col dirgli; Si bodie obedieru populo buie , & f* r ‘ 
uteri 1 , erunt tibt [irai c untiti dubiti . Fauellò in quelli lenii 
anche il Rè Don Filippo Secondo, quando alla Reggente di 
Fiandra fri gli altri ricordi lafciò quello: Cibi comanda bi» 
fogna , cbt preghi y t fpeff* volt* conni* n cedere in vece di con fe- 
giure . Quella è vna conditi, ne molto phì lieceflaria a chi 
vuole favoriti dalla Grada Reale , non potendo hauerla_# 
dallo Scettro. 

Honori, benefichi, ferua, i fuoi Conferui, quel Seruido- 
re, che afpira all’eflet benuoluto dal Signor comune. Non-, 
pretermetta di farlo in alcuna di quelle occorrenze, che fo 
le gli preleveranno da sé. Per farlo più ampiamente, procura 
che fe gli ne prefentino molte . 11 valerli deU‘occalioni , che-» 
vengono da fe, ècofa popolare. Il Cercarle* il procurarle, 
per bonorar, perleruir i Conferai» è Prudenza nobile, pru- 
denza prctiofifsima tri Seruidori de’ Grandi . Llla non è 
praticata con quella follccitudine , che merita, perche i vera- 
mente prudenti fono pochi. Chi vuole il cuore altrui , pro- 
curili bene altrui . Quelli veramente il procura, che vi a cac- 
cio. dcll’occalìoni opportune a promouerlo. 

-sHanno beuuto ampiamente il cahce della Fraudi di Cebete 
l’anime di quei Seruidori de’Grandi, che fono tanto alie- 
na dah’honocar * e beneficar 1 compagni^ che giungono ad 
. • 4. _ . oflfen- 
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offendergli nella TÌpLtatione, o ne gl’intcrcfei . Sono cutter 
mode dalla pazzia quelle ma ni, quelle lingue > che fi difendo- 
no, chefi Snodano ; per ferir ol’honore.o altro bene altrui. 
Dalla pazzia parimente fono configliate quellorecchie, che 
coltrano d’afcoltar parole ©fonditrici dell’Amico , o del Con- 
feruo. Fanello con fenfo particolare contro a quella fcioc- 
chezza del dir, o fentirdire. volentieri male d altri ; perche 
fouuerchiamencc praticata tra Seruidoride’Grandi. 

4 La Prudenza non vuole, che lìvfino fimili portamenti, ne 
anche verfo coloro, che ne danno cagione. Poiché non gii 
il ricambiare; mafibene il dissimulare, e'I confonder con.» 
benefici «chine offende ; è arte opportuna al Seruidore ,per 
conseguire, e conferuirfi più facilmente la grafia , del Signor 
comune. Il dissimular lode fa, o beneficar i’offenfore» èvn_, 
liberarci da gl’impedimenti: ma il rellicuir la vicenda è vtl» 
promouerne de i maggiori . Il maleuolo dissimulato, benefi- 
cato; taluolca fi quiete: d : irritato conia vendetta, fi prouerl 
Sempre di riforger più acerbo. L’agitaril fuoco non è buoa- 
configlio per ifmorzarlo: ma si bene il gettargli Sopra, o 
r acqua , o altra maceria , che gli guadi Pulimento . 

y Qu i Seruidore, che vuol riconofcere leoffefe fattegli da 
gli altri , fi prepara in oltre vn particolare odacolo dalla par- 
te del Kè, il quale facilmente hi qucdodcfidcrio, chel’ama- 
to da lui , e ami tutti, e fia amaro da tutti. Egli c quedo vn_ 
fenfo dignifsimo dell’animo regale il goderfi , che la perfona_* 
da lui gradita comparisca alcofpettodi tutti per degna di ca- 
le amore . Non fi moftreri gid ella cale con gli odi/, e con le# 
vendette verfo i compagni; che tutti finalmente fono Serui- 
dori, e però cola del Kè: fi mofi retisi bene all’hora, che 
eferc ceri verfo tutei fenfo d'amoreuolezza , anche verfo chi 
k defle occafion del contrario . 

Con quello fenfo con Spira egregiamente il coftume di non 
dir mai male d’alcuoo de gli altri Seruidori al cofpctco dd 
Rè . Pcrcioche non hi egli gufto di fapere femprei difetti di 
quedo , c di quel S ruidorc , quantunque fodero veri . Quan- 
do pure defiderafle di Sapergli, non gli fari Sempre cofa gra- 
ta chi riferisce; perche può portargli necefsiti di nondifsi- 
mutargli; e pure è vuhlsuno alPrcncipe» il poter taluolca^ 

' dirsi- 
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difsimulare il difetto d’vn Seruidore. Quando anche ceftj 
qucfto rifpetto; egli hà occafione di concepir in colui, che 
riferifee ; animo infetto di maligniti : e però indegno d’efler 
ogètto della fua reai beniuoglienza . 

Quando vn grand’interefl'e del buon feruigio non comandi 
altrimenti, fi rende indegno della gratia del Rè quel Seruido- 
te, che gli offende gli orecchi co’biafmi de gli altri. Vi è fi- 
nalmente il precetto del Rè Sauio ? Nt aceufes feruum ad 
Dominum fuum ,aie forte maltdicat tibi, & corruat . L’au- 
‘iiertimentod’i?»**, che delle parole contra altrui, Quali di« 
rai , tali vdirai : è vero non folo nelle contefe da faccia , a fac- 
cia ; ma anche nell’alcre occorrenze . 

11 difprezzar quella parte di prudenza fari fempre perico - 
lofio al Seruidore , ma aii'bora capitalmente, quando la per- 
dona, i cui difetti sa ccufano, fi a con particolar affetto dilet- 
ta al Potente . Ricordifi , che Marti volle vna volta dir mal 
di Minerua a Gioite , c ne riportò vn’accrbi fisima» e vergo- 
gnofa rifpoda . il dir male d’vn amico all’altro c vn cercar 
ere cofe: odio, crcJieo di bugiardo, e credito di maligno. 
Per quella cagione molte volte i Fauoriti fciocchi pigliano 
ardire di slogar licentiofamente anche gli affetti maluagi’. 
Confidano efsi, che niuno fìa per farfi lecito di rifcrirloal 
Potente. Maiont elcrcitaua l’autorità delfauorenelfaflig- 
ger con rapine, nel contaminar con lafciuie, tutto il Regno 
di Sicilia ,c non vi era alcuno» che ardifTe auaifarne il buon- 
Rè Guglielmo . 

7 All'incontro il dir ben di tutti , e lodar ih ciafcuno quello, 
chela verità hà dilodeuolei èvnamulìca digniJsima d'efTer 
afeoleata dal Rè nella bocca del Seruidore . Più affai quando 
fi lodino i più graditi. Pare al Prencipe d’efler lodato egli 
medefimo da colui, che loda il perfonaggio fuo fauorito. Il 
dir bene di perfona cara al Prencipe è vna fpecie d’honore, 
che fi fà al giudicio del Prencipe ftefifo . 

8 Vn’alcra maniera d’honore vniuerfalifsima , e opportunif- 
-fimaal Seruidore per guadagnarli l’animo di tutti i Conferà 
-ui » è al portarli Con gli Eguali come inferiore. Co i Minori 
erme Eguale. Giacobbe poteua pretender maggioranza fo- 
.pra EJau, perche l’haueua comprata -, c la benedittione del 
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Padre glie l^hàueud confermata; Tutcaniaquàndo s’auuic i- 
ria' ad abboccarfi fcotìelfovfì getti-fette voice aferra,adó-i 
rando là fua.jferfobàV 11 fd adorar da tutti i Tuoi : fi dichiara <kme 
per fuo fertìo :d ! honofa con molti doni : c ne loda il volto» co- '* ' 
me volto d'vn Dio. Finalmente per dargli cacci i faggi di per-. 
fetrifsimàTiuerenza , gli dice» 1 ffno tantum ind igeo , vt inut- .-w.- 
niam gratiniti in confpeilu tuo Damine mi . Le teion miglior ^ 

di quelta per acquistarci , o conferuarci Ugratia, o de’ Mino- 
ri » o de gli Eguali , o anche de? Maggiori , e dell’ ifteflò Poten- N 
te i non potrianogiamai .infegnarne le fcuole politiche di tut- 
ti ifecoli. Queftapure è l’arte infegnataci dall' Apoftolo per 
potentissima da farne poireflbri dell’altrui cuore: Omnium r 
jiruum mi fieit vt plurts luerifactrem » fenile egli a fuoi Di- i»Cor. c .9 
fcepoli di Corinto. • * : , 

Veramente l’hauer infatti vna confuetudinc di costumar» 
oda inferiore con tutti» ononda maggior mai con alcuno, 
de gli altri Con ferui; è vna prudenza cfficacifsima per man- , t 

tenerli l’a flètto loro. Difsi in facci» perche in parole il fanno 

- molti»equeftanonèlapnidenza,cheiolodo;maèfciocchif- ; 

lima adulinone , hoggidì comune taluolca anche ^Prcncipi » >'* 
verfo gfinferiori. Ella è vna irrisone sfacciata, a difpetco 
dell’vfo , che pretende dargli titolo di creanza , e di compli- 
mento . In facci l’infegnò Giojìffò, non folamence, quando car- 
cerato, ferui agli altri due i ma quando , fedendo nel trono del 
fauore , per ottener licenza dal Rè d'andar ad vfficio fli pietà 
nella terra diCanaam-, ricorfc all’intercefsione de gli altri <***>&*. 
della famiglia reale . 

9 Quefte fono arti altretanto più vtili , quanto anche più 
honefte di quelle , che infegnano quei Politici , che configlia- * . 

no il Seruidor appaflìonaco nella Grafia del Rè , per non ha- 
ucrcmoli, a procurar di tener lungi da lui tutte quelle pec- 
fone, che potettero ragioncnolmence efler ogecto degno 
dell’ affetto Reale ; che’l persuadono a diuider gli Emo- 
li, per poter più ageuolmence dillruggergl»; o pure cho ;• 
faccia ogni cofa per allontanargli dalia perfona del Preti- 
cipe, benché fuflè necefsicato fabricar loro ponti d’oro» p 
di gemme. Quelli non fono fenfi cogniti all’ honeftà . Il ri- 
correre all' arti della malicia, quando ballano quella della., 
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prudenza* è vna malitia troppo abbomineuole. 

10 Ma ne fono forfè anche veramente vtili limili arti/iti;. L’ha, 
uer «noli è infaufto a chi ama d’vfar la potenza , e la graria_, 
licentiofamente j ma non gii fempre a chi feorge i Tuoi fini 
. fotto la feorta dcll’honcfto. Colui * che non approuaua il 

lui. Tlv, configlio di rouinar Cartagine , diceua : Ne metu oblato amù- 

lib.t, UVrbu yluxuriari faelicitas Vrbit inciperet . L’hauer l’ini- 
mico vicino è vna necefsitidi non lafciar dormir mai la vir- 
tù . Felicifsima necefsiti * che mentre ftudia di non lafciar 
occafion’alla maligniti dell Emolo, ne fpoglia de’di/etti , o 
ne vefte di gloria. - 

1 1 Quando la maligniti fia tanto feroce * che polla calpefta- 
rei benefieij , c gHhonori, c folleuarfi alle perfecutioni ; il 
rimedio è dubbiofo. Io nondimeno lodò il perfeucrare, 
verfar fempre dolcezze fopra fimil tofsico. I Draghi ideisi. 

Phot cap. per l’auuenimento del giouanetto Candiocto riferieo da Co - 
»86. none , reftano finalmente pre fi d’amore ver fo i loro benefat- 

tori. VApofìolo diodo ancor egli per vna prudenza molto 
Ad Rom. opportuna il beneficar l’inimico , e fcriflè : Si efariet inimieus 

w/.i. filU} j C( fo t Uum : fi (ititi potum da illi : hoc enim faciens , tot. 

bona ignii congerts fuper caput eius . 

Io forno nondimeno, che fu per profittar più l’honore,cheì 
benefido; perche quella fouraeminenza , che porta il bene- 
ficio in fronte , porta più torto acqua , che fuoco , a quei cuo- 
ri» che* fono accefi d’inuidia, o d’emulacione . L’honcrc sì 
bene è molto opportuno, perche porca dalla parte dcll’ho- 
norante conditione d’inferiore, c di vinco. Si fdegnò Ercole 
centra Telamone, che neU’encrar in Troia, ardiua di porgli 
il piede auanti : ma fi placò poi fubito , quando quelli inchi- 
nato a raccoglier pietre » e dimandato » che far volea ; rifpo- 
■' Af>C hu ' f* : Ergere vn a ^* rt Ercole vincitore, 

in BibMi. jnognieuento io redo fempre più termo in quello, cho 
mai non fia buon partito l’vfcir apertamente a guerra pale- 
jji. m ad. fe. La contefa è quell’Antica Ate deferta ta da Agamennone, 

che nuoce perpetuamence a tutti, e però conueneuolmente 
la sbandì Gioite dal Cielo. Eglièvero, che Mineruap^rtS-» 
j. Biad. -nello feudo il Gorgone borrendo , vi porta anche le Ad enotrie, 
la Violenta, e la Conte/a: e Vibra l’Haila portemela per gue-, 
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rcggiar con gl’inimici > non co’domeftici diGioué. , 

Fin che’l Seruidore può di /simular il perfecutore > il tentar 
d’abbatterlo con la manfuetudine » ocol beneficio» hi lem- * 
biantedi buon configlio: ma quando efea inpalefe ; il corri* 
fpondergli con benefici può parer > oda vile» che tema «oda * 
fuperbo»che di (prezzi: L’vno» e l’altro è poco opportuno 
a placar la rabbia dVn cuore auuelenaco dall’inuida, e dall’Io* 
ter effe. L’vleimo foccorfo fti nella mano del Re. Gtout con i jéBisdì 
lo fcuoter l’Egida di (ubico la vittoria a chi egli vuole . 

Egli i vero , che’l Seruidore hi da tolcrarogni amarezza» 
prima che portar mai cofa di noia per proprio intereflè alian- 
ti al fuo Rè . Ma lefiremiti non fi poflono gouernar con la«* ' .« 
prudenza ordinaria . Vi èin oltre» ch’egli fi è preparato vno 
feudo molto forte contra le Calunnie » quando hi /coperto • 
al Prencipe , ch'egli non è fenza emoli , e fenza pcrfecutOri . 

‘ Quando il Seruidore può temer ofiefa daH’armi della lin- 
gua 9 s*cgli palcfa i luoi inimici al Signor comune: egli opera 
da prudente. Ella non è cofa buona il diebiarrfi ogetto d'odio» 
ma ella è molto peggiore il differir di Ieuar l’occafion di cre- 
dito alle Calunnie* 

12 Lo Audio della grada del Prencipe hi parimente molta dif- 
ficolti dalla banda de’fuoi Attenenti . Non ifperi il Seruido- 
re di guadagnarli mai l’animo loro col beneficio ; prima per- 
che non accaderi molto facilmente, ch'eglino habbiano biso- 
gno di cofa alcuna da lui: poi quando pure il fauore il por- 
rafie a quefio fegno ; il beneficio » ch’ei face fife loro col portar 
in fronte l’vfo della potenza fopra elsi; haurebbe forza più 
d'irritargli » che di placargli . Non gioueri dunque al fauo- 
rito il beneficar i Congiunti del fuo Rè» doue non regnino 77 - 
bery, c Caligo li, inimici mortalmente a tutti i loro Attenenti. Sutton: 
Nuocerà fempre infinitamente a coftui il pregiudicar mai pun- 
to a’ioro intere fsi . Ogni Audio, ch’egli (penda in guardace- 
ne , farà poco, poiché di tutto quello , che bramano , e non_. 
confeguifcono, gli Attenenti del Prencipe; fogliono efsi in- 
colparne facilmente il Fauorito . 

23 Sono auuerfi perpetuamente i per fonaggi della ftirpe Rea- 
le a tutti coloro , che vogliono pofleflo notabile della grada 
del Rè* Pare loro vn chè troppo amaro, che la fortuna fol- 
-v lcui 
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leui fopra di lorovn Seruidore , al quale furono detonati efsi 
per tanto fuperiori dalla nafeita . Non poflono concepire, fc 
non per cofa molto ftrana , che'l fangue Regio fia da cofa_» 
alcuna di mezo, feparato dal cuore del Rè. Veramente a pri- 
mo afpetto il fupremo luogo nella gratia del Prencipe, parti 
doucrii a fuoi Congiunti. Tuttauia l’vfo deYccoli hi foueh- 
* te praticato il contrario. E l’interefle del buon gouernodà 
facilmente il fùo voto per quella parte . 

14 Nonifperi dunque il Scruidorc di goder la Gratia del Rè* 
e goder inlicme quella degli Attenenti regij, Riconofca sì 
bene per neccflario il non mancare a cofa » che tralasciata^ 
potefl'e lafciar loro ragioneuol cagione d'cfacerb?rfi palefe- 
mencc contra di lui . Il cozzar con efsi è va 'incontrar la mor» 
te.^Preuagliono finalmente ;ò fono ficurj, che quando hab.^ 
biano fatto , o frangola re , o altrimenti capitar malesi fauo* 
rito, ntun tribunale ricerdierd conto di tal delitto,. La tra- 
gedia miferabile di Tr occhia, quel gran Saporito $ AltJJ'andro 
df^d,che volle cozzare col Duca l^aletino t può dimofirar a’fc- 
coli, quanto fia vero quello difcorfo> Il portarli con efsi con 
perpetuo tenore di profondissimi riuerenza;ll fecódare tutti 
i loro gu(ti,e intercisi ; non è Solamente prudenza; ma è debi- 
to del Seruidore,c Sempre tanto piùjquantoè più fauorico dai 
Rè. In maniera nondimeno, che Sempre apparisca infinita 
diftanza fra la riuerenza, che fi porta alla Maeili Reale, e 
quella , che fi porta a’fuoi Congiunti . Non li dia ad altri» che 
al Kè,Ia gloria douuta al Rè . Non alla madre , non a fratelli;, 
nona gt iftefsifigliuoli. Honorifi con tutti gli ofièquij tutto' 
il fangue regale, ma noppiùdi quello, che fia per piacerci» 
al Rè. Gioue manda Iride a dire al fratello Neutrino , che 
non teglia far dell’eguale con elfo lui» fotco il quale hà da_. 
tremar ogn’vno. Ha ragione ilPrencipedi non tolerar, che 
alcuno fi honori egualmente a lui per qual fi voglia rifpetto;. 
perche quello farebbe vn diuider non l’honor folo» ma il 
Prencipato. . . 

Alla fola Regina moglie può elier lecito, goder portione, 
alcuua deH’honor fupremo douuto al Monarca. Ecbtnto» ce- 
lebrato per fauio nella Corte d' Alcinoo , auuertiua i Scruido- ; 
ri -regi; , che vbbidifi'ero alla parola » e comandamento, della, 
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Regina Artte ,e la ftimartèro parola,c comandamento dell ’iftcf- 
foRè. Ben conuiene , diceua Venere a Giunone* inchinar» u.ttiaJ. 
fi ad ogni cenno dite, che dormi tra le braccia del Tornino 
Gioue . A quella, dopo la pedona del Rè fouran amento 
bumigliarfi è configlio ncccflario a tutti i Seruidori, a tutti 
i fuddici. 

Qyanti più fono gli Attenenti regi; » tanto più malagcuole 
condicione hà il Vago della Grada del Rè dalla parte loro. 

Sono personaggi di portanza vancaggiofa . 11 difenderli da vn_. 

Forte può fucceder caluolca ad vn folo : Contra due di rado: 

Contra moki non mai. L’honorargli > c Ter uirgli cucci, con_. •/ 

vggualianza diproporcione,* è debito Tempre, ma difficilissi- 
mo Tempre. Difficiliflìmoil farlo in maniera, che alcuno di 
loro non fi reputi men feruico, men’honorato, d’alcun de gli 
altri. Per di qud s'incontra facilmente l’intoppo ruuinofodi 
colui, che facrificando a gli altri Immortali, fi dimenticò di 9 MiaJ. 
Diana . * 

15 Perche i Grandi del Regno hanno per la qualità della loro 
fortuna , facilmente adito , e credito apprerto il Potente; im- 
porterà molto al Seruidore il non hauergli auuerfi . Portano 
elfi cercar occafioni di lamentarli di lui , o altrimenti di rap- 
prefentarlo al Rè per indegno della Tua Reai Grada. Sanno 
bene i Prencipi,e Satrapi, della Monarchia; crouar via da., Dan.c.6. 
zforzar il Rè Dario a preparar fupplicij anche al Tuo fauori- 
to più caro . Nè approuerei io già mai per faggio configlio 
al Prencipe, ch’egli volertèconferuare a vn Seruidor queU’af- 
fatto, o quella fortuna , che conferuaca offende l’animo 
de’Prcncipi, c Baroni, del Regno. Io riconofco il primo Te- 
me della ribellion della Fiandra dall’hauerui il Rè di Spagna^ 
mantenuto lungamente il Fauorico Granuela t altrimenti buon 
minillro ; ma odùcifsimo da'Grandi di quelle Prouincie . Pru- 
dentissimo il Ri Geteo, che filcuò d’auanti Dauidt tanto ama * r * <• 

to, folo perche nonpiaceua a’ Satrapi. Si manterrà l’animo t9% 
de’Grandi del Regno quel Seruidore , che non fi farà da loro 
mai conofcer per fauorico ; Te non quando haurà dapromo- 
uerc i loro intere fsi apprerto il Re . Dia mano, e porti tutti 
i loro interefsi: glihonoricon tutte l’attioni fue,c con tutti 
i fenfi; NelconuerTar,e trattar con cfci non foftenga mag- 
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gì or perfonaggiodi quello» che gli è dato dalla fua fortuna», 
priuata» che così, o gli haurd amoreuoli, o non gli haurd mate- 
uoli,o gli haurd folamente a torto. Sono quelli fori? difficili da 
inghiottirli da quello Ettori , che vedendoli fauorito da Giove 
precipita furibondo } lenza curariine degli Huominiy ne de 
gli Dei : Inghiottitagli prontamente , altrimenti l’auuifo con 
Pallade , che la pelle della propria fuperbia il porta all’eRer- 
minio. 

l6 Ma piò affai la maleuoglienza del Popolo* che qnella_, 
de Grandi , e de'Baroni del Regno ; è mortale al fauoritodel 
Rè . La rifolutione del Rè Caldeo , che per compiacer al Po- 
polo di Babilonia, permette alla diferettion della lor rabbia 
la perfona di Danielle , tanto fouranamente fauorito da lui : 
infegna ad ogni Prencipe vna politica molto infauRa a quei 
loro Seruidori « che hanno contrario il Popolo . 11 Prencipe^ 
foRiene (avita fopra l’animo della moltitudine» confpiranto 
all’vbbidir ad vn folo. Però appretto ogni Prencipe tutti i ri- 
fpetti perdono , doue comparifca quello, che importa la fo- 
disfattione del Popolo . Il Seruidore non hd bifogno d’hauerlo 
particolarmente amoreuole : hd bifogno folamente di non_. 
haucrlo contrario . Non haurd contrario il Popolo quel Ser- . 
uidote, che non l’offende. Hioccafion d’ofFenderlo nelpor- 
tarfi malamente nel carico particolare, ch’egli eferciti nel 
gouerno . L’hd parimente neH’eflère autore al Prencipe d’ag. 
grauarlo con nouitd di gabelle , o d’altre impofitioni, ocon- 
tributioni,o di metterlo altrimenti innecefsitd di fpender il 
proprio. Quei Seruidori, quèiMiniRri, che fono cagiono 
al Rè di fuggere le facoltd de’Vaffalli ; caminano per 
quella via , che gid condutte dduram miniRro re- 
gio a morir lapidato dal Pcpoiu d'Jfraelle.Siz il 
Seruidore del Rè fempre Rudiofó del bene 
del popolo, perche queRoè il vero» 
il folo» e l’vnico, be- 
ne del fuo Si- 
gnore. 
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Gap. XXIX. Patta alla terza parte della Pru- 
denza del Seruidore , eh’ era principal- 
mente rifpetto afemedefimo; e decor- 
rendo defletter Moderato , Secreto , e In- 
formato > con l’occafion della fecretezza 
confiderà la doppiezza, e la fincerità . 

X Cinque cautele ntcejfarie in quefia parte, i. Quanto im- 
porti la prima > che confi fi e principalmente nel portar moiefia - 
mente la fua fortuna, j. Poi nel contentarfi d'ejfer benefica- 
to moieratamente dal Prencipe. 4. Importanza della fiere- 
tezza , ch'era la feconda. 5. Quanto importi al Seruidore, j 
intereffato nella grafia f effer informato de gli andamenti >fni 9 
& affetti di tuttiycb' era la terga. 6. Anche dell ili eflo Princi- 
pe . 7 . La diligenza d'bauer fimil non tu douer effer molto 
fecreta . 8. Ejfer altrimenti cofa perieolofa il faper i fecreti 
regi /. 9 . Confini di fmil diligenza, lo. Confini della fecre- 
tezza lodata > e importar molto l' ejfer creduto aperto . li. Per 
tutto quello il Seruidor non bauer bifogno ne di doppiegga, ne 
> di fntia ni 1 2 . Nonefler mai conueneuole , ne lecitoti man- 
car di febiettegfa . 13 . Quanto fia vtile il credito di fin- 
cero. 

1 t A terza portione della prudenza defiderata nel Seruido- 
1 i re intereffato nella grana del fuo Rè ; riguardaua princi- 
palmente lui fteffo. Quella l’obliga a molte cofe. Ionefcc- 
glio per le pili importanti l’effer Moderato , Secreto > Infor- 
mato, in Credito d'huomo dabbene, c Opportuno nel nego- 

tiare . . . 

a Dione offerua, che i -Greci nell 'Iliade , dopo la vittoria * fi 
ftauano cheti ne’Ioro allogamenti; volle con quello il Poeta.» 
infegnarcilamoderanza nelle profperità* Ella è vn coftu- 
mcprcciofifsimo>c opporcumfsimo in ogni luogo, in ogni 
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fortuna: ma neceftario più, che ad alcun altro, a quel Servi- 
dore , che hi da pofleder felicemente la gratia Reale . 

Il non far mai tutto quello , che fi può » il non ifpeoder mai ' 
la propria fortuna per tutto quello, ch’ella vale-, è prouiden- 
zi comune anche a’Cittadini priuati . Quella del Seruidoro» 
mafsime quando fia il fauorito , camina per calle molto più 
ftretto. Gli comanda non folamente, ch’ei non vfi tutta Ia_» 
fua fortuna , ma che quanto gli è'conceduto, la celi tutta.2\f<»- 
feitur non tu idem, fei occultai intra fe germinai-, fende già 
del fior della Lappa l‘ldorico naturale . Impari l’vfo della.» 
fua fortuna il fauorito dal fiorir di qued’herba, ch’ella è fa- 
pientifsima, e vtilifsima macftra per gli huomini fortunati . La 
maggioranza non c conofciuta per molto buon vicino. Glau - 1 
CO ci ricorda , che Preto cacciò Bellerofonte , perche’l conob- 
be di virtù maggior della fua. Particolarmente la maggio- 
ranza nella fortuna fuol’eflcr veduta con mal’occhio da’vicini 
Recede à nobis quoniam potentior nobis /attui es , di de gii ad 
Jfaac il Re di Gerara . Hàperònecefsiti di portar modella- 
mente la fua fortuna il Fauorito» e di celarla quanto gli è 
pofsibilei che quello gli farivna gran trincera contra tutto 
quello» che può temer dalla parte de’compagni, & anche da . 
quella dell’ ideilo Signor comune . Ma fouuiemmi con Arino- 
tele effer cofa difficilifsima a’fortunati feflèr modelli . Ella^ 
è vna dolcezza troppo lufingheuole il farli conofcere per fe- 
lice . Più che ad alcun’altro è difficile il moderar la fortuna^ 
a colui, che la godefourana,ne come propria, ma come in 
predo. Di quella conditone fono i Fauoriti dc’Grandi . Ma 
per le eofe difficili hd da caminar volentieri il prudente, quan- 
do le difficili » e le falutcuolitfono Videffe . Suedafi il Fauorito ' 
delle Ipoglie della fua fortuna, quanto gli è poffibile : compari- 
fca con quelle d’vna fortuna mezana, che quede faranno 
le Bende immortali di Leucotea , che porteranno Vlijfe illc- 
fo a galla fra le procelle.» . -2 

Non lafci occafion’ad alcuno di venir feco auanci al Giudi- 
ce con più rifpetto di quello, col qual' veniflc contra vn’altro 
Cittadino . Non ingombrile drade con altro Corteggio ,cfie 
de’fuci pochi Scudieri. Non amid’eflcr inchinato, adorato 
da tutti i che queda non c latte da mantenerli il cuor di tutti. 

*. *• Non 
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Nondefideri>fugga; cucci i trattamenti Angolari , che quefta 
è buona arte per conferuarfi lungamente la fingolariti del 
fauore. Quando Seneca fi vede il precipitio a fronte: probi - 
betcatut falutantium , vitat comitatus. Rana per vrbtm—>. 
Ma quefta prouidenza doueua vfarfi per antidoto da princi- 
pio , che vfata per foccor fo non è Tempre a tempo . 

Non laici occafione ad alcuno d'auuercire, ch’egli lia il fa- 
norico del Pocence . Non dia fegno d’auuederfene egli mede* 
fimo. Non habbia da lui il Prencipe altra occafione di cono- 
scerlo per cale , che l’eminenza del buon fcruigio : Altra non- 
ne habbia il popolo» che nel riceuerne ampiezza di gioua- 
mento. Si marauigli ilpublico »ch’eiriccua poco» non hab- 
bia occafione di dolerli alcuno» ch’eiriceua mai troppo dal 
fuo Signore. 

Peccano in quefta parte Spello difordinatamente i Fluoriti 
de’Grandi. Con gli Stìlitoni > co \ Raffini , c con gli Entro, 
pi, diuorano inefplcbilmente tutta la beneficenza Reale. La 
tirano a cafa propria a diluuio » e fu’bifogni altrui ne lafciano 
difficilmente cader le ftille. Sciocchi loro, non intendono 
rauuercimcnto del Sauio : Mei inuenifii » comede , quod fuffi - 
cittibi. Perdiquà fi fanno deteftabili a’Compagni, c final* 
mente anche al Prencipe ftelfo . Qui pure inciampò Seneca, 
e fè luogo a’Calunniatori da poter accufarlo > che Ingente /» 

priuatum fupra modum eurélas opti, adbu ; augeret , e che 
Hortorum amaenilate , ac villarum magnificentia quafi Prin * 
cipem fu pergreieretur . e Suilltoì ' accufaua alcreuolte , che-* 
Intra quadriennium regia amie iti* ter milliet HSS para • 
uiflet • 

Doue fi tratta, che’l Seruidore riceua ricchezze , honori , o 
altre grandezze dal Rè , Dauide n’infegnò diricufarfempre» 
finche non comparisca publicamente vn merito di tal qualità, 
che per giuftiria fia conofciuto da tutti per degno d’hauerle> 
per ricompensa. Gli offeriua Sanile dignità diquella gran- 
dezza , eh' è Seller genero del Rè. Effo ricusò Sempre col rap- 
prefentarfene indegno • ConSentì loiamence , quando fimil 
fortuna gli fù propofta da guadagnarsela in premio conia», 
morte di cento inimici del Rè. Dietro alle veftigia di quello 
gran Sauio hà da caminar quella moderanza , che hà da con- 
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feruar la fua felicità lungamente al fauorito . Alcuni dico* 
(foro fono tanto acciecati dalla cupidigia, che non pofano mai» 
fin che rella al Rè cofa alcuna » ch'egli pofla dar loro . Que- 
llo è vn correre a certi fsim a rouina j perche quando non re - 
fla più al Prencipe > che dare al fauorito » egli è giunto a'con- 
fini della fatietà » & anco del rincrefcimento . 

11 pericolo , che’l Prencipe fi fatij di lui » è de più atroci» che 
fourartino al Fauorito. La modcranza nel riceuere è vno 
de’più efficaci preferuadui, che pofTa impedire» o almeno 
prolungar fimi! fatietà. Quella è arce migliore, che non è 
l’alloncanarfitaluolta dal Prencipe, come hanno configliato 
alcuni. Io lodo anco quello, ma egli è vn rimedio, che hi 
più del pericolofo da vna parte, che del faluteuole dall'altra. 
Percioche lo llar il Fauorito lungi dal fuo Rè lafcia opportu- 
nità a gl’inimici di calunniarlo, a gli amici d’abbandonar- 
lo ; a gli vni , & a gli altri di occupar il fuo porto . In fomma^ 
loslonranarfiè vna conditionc dcfidcrata da gl’inimici ; però 
non può hauer vciliti , che non fia molto dannofa . 

4 Ma la necefsità della Moderando pare propria di chi poflie- 
de la grada ; quella della SecreteXga è comune ancora a ch’in * 
namorato lo cerca . Chi palefa il proprio cuore, il fà berfaglio 
a chi voleffe ferirlo: chi palefa i proprij penfieri , gli cfpono 
a gli sforzi di chi voleffe impedirgli . lfotrAte ci rapprefenta 
la Corte per vn teatro di Gladiatori : 11 fupremó momento 
di zuffe Amili è coprir fe fteflò in maniera , che non refti adito 
alcuno, per douepoffa penetrar l’Auuerfario. , 

11 tuo genio >le cue paffioni , i tuoi fenfi , i tuoi intereffi ; fo- 
no cofe tue. Se le comunichi altrui non fono interamente» 
più cue . Se erti um mtum mibi t iceracamente ; Secretum—, 
meummibit Faccia riflcfsione il Cortigiano alla replicatiooe 
di quello fauellar d'Ey4/a,chcnonègiàfactofcnza alcifiàraa 
cagione. Vcilifsima èia fecretezzain ogni fpecie di corner* 
ciò , ma neceffaria in ogni fpecie di contrailo ; neceffanjfsima 
- : perònellt vicadiCorce, che veramente hà le conditioni di 
feruentifsimo contrailo. QazVÌ elmetto di Plutone , che per 
farli imnfibile a Marte % fi pofegià incapo Mintrua , hi da 
effer fra gli arnelì più cari del Cortigiano prudente. 

• Ne fi perfuada »chc per non effer penetrato » gli “ * 

. 1 lcntio. 
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lentia . Atbillt non era penetrabile fuori , che (otto la pianta 
del piede, c per di li fò morto . 11 fenfo dell’huomo è pene- 
trabile da molte bande . Amiflus corporei, Rifui dentium , ir Eal. c .19 
ìngrtflut H ominis » enunciane de ilio . Per mille varchi si l’ac- 
cortezza deU’huomo penetrare nell’altrui cuore. Siene aqua 
profunda , fic con/ìli urn in corde viri . egli è vero, ma nondime- 
no Salomone Soggiunge , che vir /opimi txbauritt iU/td . Non 
meritano gii fede, ne Filofirato , ne N ice foro , fcriuendo que- zo ' 
gli, che Apollonio Tianeo , quelli, che’I Monaco Eulogio , ve- in v ìt*-» 
delle il cuore altrui : Quello è vn vanto, che Dio non volle *P bl10 *. 
partecipar nè ad Angelo , nè a Santo alcuno. Ma forfè voi- ; 4 y II,c ‘ 
lero quei Scrittori celebrar le forze d’vna gran prudenza nel 
conofcer il cuore altrui da contrafegni efterni . 

Hibifogno il Seruidor del Potente di celar fe Hello, ma hà 
bifogno altresì di penetrar altrui. La buona ventura in quel 
luogo è di colui , che si celarli a tutti , e si feoprir tutti . Chi 
non può effer penetrato , non può efler offefo. Chi può pene- 
trare, fe non vuofoffendere, almeno hi vantaggio perlai 
difefa.ll Polidamante d? Omero, che vedeua nel medelimotem- * 
po dauanti.e da tergo : La Miperua £ Amulio , che parimente £ * 

nel medefimo punto guardaua ver fo tutti icirconftanti: fono 5 ’’ 
da emularli con molta cura da chi hi da viuer felicemente nei 
fcruigio de’Grandi. Abbonda quel luogo di Ptriclimtni , dì 
Flirti,! di Protei, che Lotto mille diuerfiti di forme fanno ce- x ’ £,bl,ot ‘ 
lar la propria forma . Per difcoprirla fono neceflarie farti 
de gli Ercoli , d e’ Mentiti, e de gli Arifìei . Tutto quello ci odi f. li. 4 * 
comanda l’vfo d’vna prudenza tutta occhiuta, tutta vegghian- V,T &- «• 
te . Dormano pur gH Huomini , e gli Dei tutti , che quel Mer - 
. curio , che hi intrapefo di condurre, e ricondur Priamo a 
compir il fuo defiderio per mezo dell Hoftc nemica , non dor- 
me gii punto . v 

Zofimo fcrilTe d’ Eutropio gran Cortigiano, e gran fauorito, 
ch’egli ceneua per tutto pratica di faper gl’intere/si , e glian. 
damenti di tutti . Sapeua ben egli , che cofa importi nel fer- 
uigio del Potente il fapiere tutto quello» che fi pofla temerò, 
o Iperare da ciafcun dé'Compagni. Senzai quello non può il 
Seruidore ne valerli di loro , nt difenderli da loro . All’incon- 
trochi si interamente le qoalici,gl'intcre£si , e » fini d’alcuads • 

ou. -• T + può 
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può valerli di lui «può difenderli da luij e può feruirfi di riap- 
ro di quell’iftriTe armi, che fuflero preparate per ferirlo. 

6 Ne li contenta qui la prudenza di collui d’hauer ben noto 
l'intimo de gli altri Seruidori : defidera d’hauer notoancho 
il più celato del Rè. Ella brama quella notitìa per intender 
da che banda polla , o tentar l'adito alla Grafia » o proueder- 
fi di foflegni opportuni per conferuarfcla. Vuol faperne i fe- 
creti del genio , e de gli affetti , e de gl’intercfsi » per fapcr 
onde meglio polla , e feruirlo » e più facilmente piacergli « e 
più opportunamente addattarlì al fuo cuore . 

7 Ma quella diligenza nel volere fcoprir l’interno » o de’com- 
pagni,o del Signor comune; non è vtile,fc non è celata .Scoi 
perta è fouuerchiamente dannofa « può elTcr mortalmente^ 
pericolofa . Ella è cofa vtile il faper l’interno » e de’Conferui, 
e del Padrone : ma che tu il cerchi » oche tu il Tappi» non hi 
da faperlo altri » che’l tuo cuore . 

8 Altrimenti il fapere il fecrcto Regio ci fù mollrato per co- 

r fa molto pericolofa nel miferabil cafo di Ligntrole col Rè 

Francia. Certamente queifecretiRegii, che importano co- 
fedi flato » o altr’interrifi di pefo, fono tinti di mortalifsimo 
veleno per chi non chiamato gli tocca. Egli è defiderabilo 
quel grado di confidenza, che apre fpontaneamcnte il petto 
del Rè al Seruidore, perche grande argomento d’amore, o 
grand’arra pcrlaconferuatione della feliciti prefente : Nul- 

„ ladimeno il cercar d’elfer fatto partecipe de’fecreti grandi » è 
vn pigliar fopra di fe vn pericolo grande» però non è forfè-* 
prouidtnza da intelletto grande . 

9 Ma quando lodo l’inudligar l’interno altrui » intendo fola- 
mente in quello, che può importar a’tuoi interrili. Quclfa-, 
non è curiofiri , non c vitio : ella è virtù particolare nel ge- 
nere della prudenza . Quella curiofìti» che fi abbomina per 
,vitio ; è quella , che cerca gli altrui fatti, non per proprio.inte- 
relfe, ma o per folamentc fapergli , o per cen furargli. 

10 Quando parimente ti lodo H celar te fteflò, non intendo 
farti lecito ne fintione , ne doppiezza alcuna . Sò che qui l’vfo 
inuecchiato mi refifte gagliardamente * in modo, eh z Luciano 
lì fà lecito di fcriuere, che la Verità* comparila in Corte, fù 

4 fubico precipitata giù da’balconi . NuUadimeno la vera pru- 
; ~ i ~ denza 
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denta non può mai feguir la fattìone di fimil vfanza . 

Ne comàda altresì qui la prudenza, che’l Seruidor del Gran» 

«e fia celato. Ha coperto in ogni cofa : ma fidamente in tue» 
to quello , che palefato può lafciar occafione a chi voleflfe , o 
impedirgli il bene, o preparargli del male. Fuori di qucfto 
e &li hi da eflere libero , e aperto in tutti i fuoi coftumi . Tan- 
to aperto il voglio , che non la Tei occafione mai ad alcuno di 
concepirlo per cupo j fui per dire , ne anche per prudente-».. 

Ella è vna fapientifsima prudenza il faper celar la prudenza.». 

Lo ftudio del viuer cupo , e l’vfo della prudenza , all’hora fono 
arti vtilifsime , quando lafciano luogo al credito d'aperto , o „ . 
d’imprudente. 

Ogn’vno fi guarda da colui, ch’egli hi per cupo, e per 
molto fagace : Molti in oltre l’odiano»perche il temono. L’ef- 
fer te muto è ben vtile a perfonaggi di guerra, non gii a quelli 
di Corte. L’efler poi odiato è pernicioio anche a gli Anniba- 
li» ni Ce fari . 

Defidero , che nel Seruidor del Grande feflèr aperto lìa^ 
tempre creduto , e l’elfer verace non fia mai finto . Voglio da 
lui vna perpetua vcraciti, la vuole l'honcfio, la vuole, la co- 
manda il fuo proprio intereflfc. Non è così pouera di partici 
la Prudenza>ch’clla non polla fare innocentemente tutto quel» 
lo , che gli fciocchi intraprendono a fare con Farti della ne- 
quitia . Io non hò bifogno di traferiuer qui quello , che hò 
moftrato altrcue, che in Corte la perfona fauia non hi me- 
ftieredifintioni. Può la pratica d’vn’animo faggio , edabbe* 

'ne valerli di tutti i precetti della fecretezza fenza macchiarli 
di doppiezza, ne di frode alcuna. Non hi bifogno di farlo, 

'non le farebbe vtile il farlo . Ogni fallacia finalmente è ama* 
ra,mche per chi l’vfa . Crediamlo pure ad Omero , che Gioite ... . 
finalmente non fari propicio alla frode . 4,/ *** 

2 Qiiando anche la fintione , e la menzogna, fufle opportuna 
per fine alcuno , ella non fari mai perciò degna d’eflcr amef- 
*fa tra’cofiumi del Prudente . Sò che Labeone fenile per lecito 
il fare taluolta vna cofa , e Gnaularne vn’altra. Stenti faeiunt , . _ 

qui per buiufmodi fimulationem feruant , & tutntur fua , vtl ■ 

aliena , e foggiunfc , che l'inganno fatto all’inimico merita^ ' 
nome d’honefto- Parlò più arditamente Pomponio , eferifle 

' • M Mi 
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Dall’altra parte ella è voa grande in felle iti 1 edere Tempre 
a pericolo di non trouar fede , benché fi porti il vero . A que- . . v , , 
fto pericolo fono non folamence tutti coloro* che ne hanno 

altreuolte ingannati» ma quelli ancora tutti , che dalla, proua - y 

del facto non hanno acquiftato credito di veraci. Pereflcr 
creduto cale , non ci è artificio i| più fpedito » che Tcffer vera- 
mente quale fi vuole efler creduto . Il credito di buon Pittore 
non fi può fperar più francamente altronde clic dal dipinger 
eccellentemente. Haurà parimente credito di verace colui» 
nella cui lingua» nelle cui opere» fari Tempre comparfa lchie^i 
tezza.c veracità. Però ottimo è il difeorfo d Omero* che.» Odijflé. 
Ne fiore, a Menelao , non diranno bugia , perche fono Pru- *• ^ 

.denti. i ' ì * • : *-V .ì , 

• t • 'bótf 

Cap XXX. Del credito della bontà , ch’era 
Ja quarta portione di quella prudenza del - 
/Seruidore interefTatO nella gratia» cfte fi 
è polla per neceflaria rifpettoa lui mede- 
fimo. 


i.. Ragion prima, percb'l cantra f interete del Ri ametter vm 
tnaluasio alla grafia. *. Seconda perche Jenza il credito dente- 
erò farà odiato dal publico . 3- &al maniera <T artifìcio fio-* 
lecita in quefìa parte. 4 - Due effe particolarmente prtgtudt- . 
car al triduo d'integro nel Seruiior del Grande . J . Contro. -, 
la prima, che tffere autore d'introdurre , e confruar perfino 
indegne ne carichi publiebi . 6. Contra la feconda , cb è nel ri- 
tenere donatiui . 7 . Piglia foce afone , e plaude al Cardinal 
Barberini. 8 . Norma del conueneuole in quella materia-*, 
u. Rifuso del dono , perche offenda il donatore, io. Da coi, 0 
più, òrnenofa conueneuole il riceutr > ò non riceuer idont. 

1 T ’Vfo della fchiettezza c dunque la , orima,e principaliffima 
| i parte di quella bontà , ilcrcdico^Ua quale è infima- 
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mente opportuno a chi defidcra, e più affai a chi gii pofsie- 
de la gratià del Rè . V oìuntas Rtgum labi a iufta . Abomina • 
biles funt Regi, qui agunt impii : Se Chi lo IcrilTe non meritai 
• fe fede,perche è Profeta : la meriterebbe, perch’egli è Rè * So 
quella Regai propofitione non hi Tempre verità in pratica-», 
fe ne incolpi la fciocchezza de’Regnanti, e la difgratia del 
publico . La Rimi per verifsima perpetuamence quei Serui- 
dore, che fi l’amore conia Grada del Rè* Habbia fermo nel 
Tuo cuore, che merita d’effe r abbominato dal fuo Signoro 
quel Seruoj .che non può vantarli d’inccgriti incorruttibile. 
Si perfuada , che rancico prouerbio : Ab impio tgredietur tm~ 
pietas, canoniza to da lingua Regia , viua Tempre nel cuore del 
Tuo Prencipe . Kiuno può amare colui, dal quale hi occalion 
di temere . Hauer vicino perfona conofciuta per poco dab- 
bene, e non temerne male nell'occorrenza , non è gii da pec- 
co punto prudente . 

Non poli il Prencipe l’affetto Tuo fopra alcuno , che lìa in-, 
«redito di poco dabbene, altrimenti egli offende il cuore di 
Tutto il publico . Quello altresì è potentifsimo riTpetto da_. 
.raccomandar al Seruidore la cura della fama d’huomo dabbe- 
Si è fcritto ancora , ch’egli hi bifogno di non elfere mal 


ne 


veduto dal publico . come potrà effer ben veduto , s egli farà 
creduto per poco dabbene? Il popolo conofce finalmente, 
e intende tutte jc cole. Concfce, e intende bene, che la_. 
gratia Regia pofleduta da vn maluagio èvna publicà mine-.r 
*ra di male. Ne odierà il Prencipe, ma più fieramente no 
odierà il fauorito,e mouerà Tubico mille braccia, e mill’arci 
jper roninarlo. 

' Due fonoi mèzi, chepartorifcono, econferuano il credi* 
tod'hnomó dabbene. Artificio, e Realtà. Il primo è il più 
.praticato , il fecondo è il più gloriofo, e’1 più efficace . Il va^ 
ferii de gli artifici; per clTere creduto huomo dabbene,è collu- 
me famigliare fraSeruidori de'Grandi. L’animo mio gli fa- 
rà Tempre acerbissimo inimico. Efecrerò Tempre il finger la 
bontà , loderò si bene il celar fl-vitió . Quello è vn artificio 
non Tolo pcrmefio , ma comandato dall'honellà . L’efler Ten- 
ia vitio è grandi Tsima feliciti : il faper celar il vitio è grandif- ; 
lima virtù. Io defideto vnaconfacnza veramente dabbene; 

quan- 
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quando fia vitiofa , defidcro vn vicio accuratamente celato. 

Quello non è artificio deftmato a guadagnarli credito d’huo- 
mo dabbene , ma folo a difenderli da quello di maluagio . Ar- 
tificio perpetuamente necefiario al Seruidore del Prencipc* 
al quale si bene è vtilifsimo il far Tempre quello , che partorì- * 

Tee, e conferua, il credito d’huomo dabbene, ma comune- 
mente gli balla guardarli da quello » che può partorirgli con* 
cetto contrario . 

+ II mezo della Realtà è più difficile , ma infieme più efficar 
ce . Hd tanta forza la veciti del collume Tpcrimentato lunga- 
mente, che non Tolamente partorifee conformità di credito; 
ma infieme coglie la fede a tutti coloro, che ne fauellafièro in 
contrario . Con fola ti Diomede , gli diceua Ne fior e , che non.. 8 Miai: 
fard creduto ad Ettore , benché fra Troiani volelfe dir malo 
di ce . Alcuni però fi eleggono di operar Tempre bene 4I co- 
Tpetto del mondo, per poter operar male taluolta in occulto 
aflicurati , che non fia per crouar credito chi volefie publi- > 
cargli. 

10 non hò da Tcriuer qui , quali fieno le condieioni , che for- 
mano il vero huomo dabbene . Vadali per quello a Salomone , 
a Platone, a Seneca y vadali a Teologi morali. Quello sì bene 
auuertirò , che di tutte le parti della bontà , l’integrità è quel- 
la > che più fi dclidera in cucce le perfonc publichc , c partlco- x 
larmente nelfauorito del Rè . Animo integro intendo quel- 
lo, che non fi la feia condurre da rifletto alcuno a far contro 

a quello, ch’ei deue, o alpublico, o al Prencipe, oad al- 
cun’altra perfona . II credito di limil integrità hà da cultodir- 
fi perpetuamente dal Seruidor del Potente , come cofa fa- 
ero Tanta . 

11 guardarli dà quei collumi, che apertamente accuTano . 1 

laconfcienza di venale, di corruttibile, o altrimenti di poco 
integra ; è cautela , che non hd bifogno del mio difeor To . La 
prudenza di colui, che hàperogecco il pofièflo della grada.* 
regia»vuolein oltre, ch’egli camini lontanifsimo da tutto quel- 
lo, che pofia macchiarlo da quella parte, etiandio col folo 
fofpetco. * i.ì , 

Saranno forfè molti i collumi, che poflono condurlo a que- 
flopericoloiinal’eficre autore d’mtrodurre,o mantener ne gli 
ì vffi- 
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vfficij publichi perfone indegne ; e’1 veder volentieri i pre- 

finti i fono quelli » perauuentura , che per lo credito dell’ince- 

gricd , hanno più pericolofo lo fcoglio , e più frequente il nau- J 

fragio. 

5 11 veder gli vfEci, e carichi publichi,in mano de' Turpillioni, 
de Marrani ; e de ’ Vigilanti » c d’altri Amili indegni -, rappre* 

Tenta Eutropio , il fauorito regale , che ve gli mantiene j per 
huomo corrotto da qualche interefle . O fia per venalitd , o 
per ragion di fangue »o anche d'amicitia > egli è vn torto ver- 
io il publicodanon cader mai inanimo veramente integro. 

Oh quanto A difetta da’Seruidori de’Prencipi in quefta parte» 

Non gii Tempre veramente con puro fpirico di maiitia ; ma sì 
bene per vnatrafcuraggine, che di bruttezza camina del pa- 
ri con la Arode. Ella non è da animo integro* il cui debito 
cdinoneflèrmaitrafcurato,doue fi tratta del pregiudicio al- 
trui . Non biafmo gii la cautela di introdurre nc'luoghi del 
Teruigio , e ne’carichi publichi * perfone amoreuoli , e che per 
altro fienopcr e Acre confidenti di chii’introduce : ella è que- ' 
fta vn’accortezza non folovtile» ma lodenole ancora . Nullai 
dimeno il credito dell’integritd vieta al Seruidor del Rè il dar 
la mano per folleuar, o foltener, alcuno in luoghi fimili , cho 
non fia per riufeire publicamence alla fama d’habile» e di me* 
riteuolc. 

6 • La mano parimente diftefa verfo i doni in perfona publica 
è molto inimica al credito d’animo integro. Nel fauoritodcl 
Rè vna vaghezza diprefenti è vna fp:cie di rapina: cvna-. 
perca , per la quale può fperar d’entrar a confeguir ogni co- 
fa,nonchihi merito, ma chi hi borfa.. Dautdt volle migra- 
re la parentela, che hanno infieme il pigliar prefenti , e l’eflèr 
iniquo , e cantò : In quorum mambus iniquitatts funi , d?* 
dtxttra eorum rtpleia ejt muntribus . 

-- Chi hi podeftà digiouare, o di nuocerei ri ce u end o doni 
fi lega , o almeno in qu ache modo * s’impedifce* quella del 
nuocere. Chi porta le lue facoitd a ca fa tua, vuol portarli 
l’animo tuo a cafa fua. Chiriceueil dono, riceue vnpefo» 
riceue vn obligo , riceue vna catena . Ah, ch’egli è minor ma- 
le taluolca il far vn debito, che il riceuer vndono- 11 Serui- 
dor , che hi per fegno la gratta regia , hi da eflèr Tempre bc- 

r . nefi- 
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nefico a tatti » ma non mai obligato ad alcuno . L’elfer cono* 
fciuto per obligato porta fempre fofpetto di partiaiìcd . HI 
ragione il popolo di bramare ir* tutte le perfone publicho 
auuerfionea i prefenti. Inognicafo ei vorebbe almeno il 
Gioue d' Otturo t che riceueaai doni, e poi faceua a fuo moda ’ “ ’ 

7 Per mille pregi s'ammira , lì celebra > il mio Signore ; ma_» 
quello deH’efTer auuerfoal riceucr doni è de i più lufingheuo- 
li ,che innamorino gli occhi del publico . Di voi fauello, No- 
bilissima idea dell’ottimo Prencipe , o gran Francefco , che fe- v 
condo nel facrofanto Regno di Pietro , diuifate le cure . Ta 
inenarrabil modeftia, che nella Corona delle Aie glorie foU 
goreggiante rifplendi ( rara lode , e poco lolita a tanta fortu* 

na ) lei quella , che rifofpingi nella penna il defiderio » che la_» 
Aimolaua a fregiar quella parte del mio fòglio co’fuoi en- 
comi . 

8 Nulladimeno io riconofco con Vlijfe il dono per vna fpecie 9 * 
di quell'hunore, che propria delle Deici . Non ardirci di conr 
dennar mai la regola d 'Vlpiano al Proconfolo , doue gli feri- 
ue» che Non in totum xtnijs ab fi inere debebit 5 ftdmodum _* 
adijeere , vt ntqut more tè in totum abflineat , ncque auarè ma - 
dum xtniorum exeedat . Riuerifco il refcricco Imperiale d’ An- 
tonino, e di Vero ; e nel vecchio prouerbio greco riceuo per 

legge da loro , che Falde inbumanum tjì a nimine aeeipere : fed 'jp/Zlfè 
pafsitn viltfsimum e/i , & omnia auartftimnm. Pr*Jd.' 

I doni» che hanno da piacere aU’honeftà* hanno da mo- 
Arar affettionato , non d a impouerir» il Donatore ; hanno da 
efler horore,ma non gii ricchezza, al Riceuicore . L’accet- 
targli tali, che arricchifcano la meniate correda, ma chear- 
richilcano ola fupellctdle , oiltcforo,èrapaciti. 

9 Quando il Donatore riporta a dietro il dono , egli riporta 
anche vn fofpetto, e d’effer poco gradito» e tfinondouero , 
fperarc particolarità alcuna d’amoreuolezfca nelle fue occor* 1 
renze, St anche di douerne temere amarezza, quando l’oc* 
calìon fi prefenti . Achille rimanda a dietro i doni offertigli 9 ' Il,a ^ 
da colui , centra il quale ftà di male animo . All’incontro il 
riceuerildono è coftume da per fona, oche ami, o che non-. !uJ . 
odi] . Morte moritmur quia vidimus Deumydiccua Manuè ,*/*"*' 
alla moglie. Signornò, rifpofe ella, perche, fc Dio ne ha- " N 
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ueflc voluto dar la morte , Dt minibus no firn bolocaufìutnJi 
non fufcepijfet . 

3 O il fauorico del Rè , come ogni perfonaggio publico , hi da_> 
coitumar Tempre in maniera, che i Buoni da vna parte posa- 
no perpetuamente fperare ogni bene, e non temerne mai al- 
cun male: daU altra i Cactiui habbiano Tempre occafion di 
temere, e non mai di fperar in lui. Però la Tua porta non fa- 
rà mai aperta a quei prefenti, che vengono da mani colpeuo- 
h . Senocrate perciò rifiutò Tempre gli honori, c carichi^uan- 
do vemuanoda mani contaminate. La diffiditi, che gli con- 
tende il Taperchil’habbia , o poffa hauerlctali; la vorrebbe.# 
chiufa a tucti,per confcruargli più cautamente la faina, cere, 
dito d integro . Il riccuere da coloro, che non hanno , ne pof- 
Tono, hauer bifogno di. lui, ne per Te, ne per altri; èquclla». 
Tola congiuntura, che fenza attender la differenza di dono tra 
piccolo , e grande : affolue interamente la fa qua dei Riceui- 


Ciap. XXXf. Dell’opportunità del negotia- 
re, eh era Tvlcima parte della pru- 
denza già detta. 

} Opportunità del negati. in quante efficace nel guadagnarti 
lans mo alt rui. 2. M olii nel voler ejfir opportuni cader nell'afa 
jet lattone . 3. Auuertimenti per l'opportunità nel negotiar 
col Prencipe prima dalla parte di chi ne gotta . 4 . Poi dall* . 
parte del Prencipe. 5 . Precetto di non negotiar fuori di con- 
giunturaproprio di chi negotia col Prencipe,e ragioni di quefto. 

i T L negotiare è la vena , e l’arteria, maeftra, della viea_# 
X nel comerciociuile . L interefle della gratia defidera vna 
mamera canto acconcialo quella parte, che o Tappia innamo- 
rare , o almeno Tappia non offender mai, lanirao di colui , col 
quale fi negotia . la grata , della quale fauello,è vn abbrac- 
«amento d vn animo con l’altro . Auanci fimil abbracciamen- 
to hd da preceder prima la cognicione » e poi la compiacenza* 

" ' ' - U 
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Li cognitiorte hi bifogno di vicinanza; la compiacenza mole 
amibititi, e dolcezza* Gli Animi s’auuicinano infìeme col 
difcorrcre, e col negoziare . U crollarli nel medelìmo luogo 
è vn’abboccamento de’corpi: il fancllare , e negoriare infic- 
ine* è vn’abboccamcneo degli Animi . Però quella è la più in- 
timacbiaue, che nel cuor d’vn’huomo verlo f altro apra» o 
lauucrfione » o la grada . 

* L’hauer dunque l’arte d’effer opportuno nel conuerfare , e 
negotiire, è vna gran parte per entrar al portello della grada 
di colui > col quale lì comierla , e negoda . Alcuoil’hebbero v 
in dono dal nafeimento : gli altri fono sforzati a mendicarla^ 
dallo ftudio , cola , che non riefee felicemente a tutd . Mola 
inciampano* e mentre rtudiano d'effer opportuni» rielcono 
infelicemente affettati. SuenturatiTsimo incontro , poiché,» 
vn’animo ben comporto» rimane piùoffefo dairaffectadone, 
che dalla rurtichezza di chi conuerfa » e negoda con elfo. 

Da quella, Tempre odiadfsima maniera, delidero io » che 
camini lontaniTsimo il Scruidore,che hi»o da auantaggiarli.o • 
dacon/eruirlìtoalmenodanon pregiudicarfi,ne griuccrelsi 
della gracia Reale. 

3 La prudenza hi molti auuertimenci in qnefta parte per elfo. 

Il primo di tuctiè il non cercar mai di fauellar , o negotiar,col 
Tuo Signore, Te qualche rileuante interefle non ve lo fpinga_,. 
Souuengagli per ottimo ricordo, che'l Prencipe ddìdera dal 
Seruidore M Iti feruigi, e poche parole. Quando il bifogno 
comandi, defideri la lode del Mtntlao Omerico , ch’era d’ha* 
uer poche parole , ma opportune . Oltre a quello , opportu- 3 
ne hanno da elfcr le co Te , e più opportuno il modo . Conue- 
neuolezza nelle cofc» riuerenza, e nobiltà nel modo , fanno 
quell’opportumti , che dalla Tua parte è neceiTaria a chi hi 
danegodar col Potente. Il portare co fe , o fconueneuoli,o 
fconueneuolmence , offende Tempre l’animo di chi aTcoita.» 
All’incontro il Conucneuole è vnafpecic di bello per tutte le 
Tue partite tutto il bello naturalmente innamora. 

4 Non bada, a «hi negoda i’hauer 1 opportunità compita- 
mente dalla Tua parrei ma è sforzato a cercarla anche da 
quella di colui, dal quale dipende il Tucccffo del negotio . Vn 
Medico Arabo , che Tapcua bene , e parlata male j ci Tcriflc, 

Y che ' 
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che ogni cofa , chi fi rie tu * , piglia li difpofitioni dal Rieeutn - 
tt . Hi da effere opportunamente difpofto l’animo di colui» 
che hi da riceucr i noftri fenfì; altrimenti quantunque^ 
fieno opportuni» e opportunamente portati; effi non parto* 
riranno l’effetto prete fo . Pernegotiar felicemente la ricon- 
cili3tione fra debili* » & Agamtnnont » brfogna afpettar » che 
quelli conofea lo flato calamitofo dell’efercito Greco , e che^ 
quegli fìa percoflb dalla morte di Patroclo . Altrimenti tutta 
l’opportunifsima fauiezza » e facondia , di N*fìort ì e d 'y Uf- 
fa s’affaticherà fenza frutto. Enea douendo fauellar con_. 
la Regina della Tua partenza verfo l’Italia » dice a compa- 
gni Inttrea fife Tentaturum aditui , & qua mollifsima fan - 
di Tempora » qui rebus dexter modus . La Regina all'incontro 
diflegnavalerfi d 'Anna per difluaderlo » perche Sola viri mol- 
iti adttus>& tempora noras . il Poeta dà nome d’adito morbi- 
do» e di tempo morbido» a quell’opportunità » ches’hà da_» 
cercare dalla parte di colui » nelle mani del quale flà Peli to del 
negotio . Qui parimente dà riuolta interamente quella fa- 
mofa mafsima delle fcuole politiche di Non negotiar mai fuori 
di congiuntura . 

5 Mafsima più importante a chi hà da trattar col Potente.» 
che ad alcun’alrro. Però importantifsima al Seruidore» ma_. 
infieme difficili fsima . Le cofe » che s’hanno da trattar col Re 
fono di momenti molto importanti ; Non poflòno fpedirfì fa- 
cilmente per altra via : Ne può con eflò negotiarfi a benepla- 
cito* ma folo quando egli vuole : Quando non fi accerti la pri • 
ma volta l’intento » non c facile il reiterare » e’I far nuoui tea* 
tatiui. L’hauer tentato indarno può fouente portar confe- 
guenze dannofe . Quelle » c limili» fono venti > che moflrano 
miramente per molto neceflario, e per molto difficile infìe- 
mea chi hà da negotiar col Prencipe, il farlo folo in con- 
giuntura opportuna : Moflrano parimenti » che quella pru- 
denza di non negotiar fuori di congiuntura» benché fia co- 
muniffima » può parer propria di chi hà da negotiar co’Poten • 
ti. Quelli più» che altri > fono i Seruidori » e miniftri loro» che : 
per mterefTe » o del feruigio » o proprio» hanno frequenti fisime 
l'occafìoni di fauellar» e,di negotiar col Signor loro. 

, Effi però più d’ogni alerò «hanno bifognod’cflcrcompita- 
- . » mente 


Libro Quarto. Cap. XXX L 27 s 

mence opportuni nel negotiare. Altrimenti il difetto d'op_ 

N porcunieà non. foto impedirà loro i fuccefsi del negorio : ma_, 

iari loro di fuancaggio grande per Tintereflc della gratia_>. 

Egli è delicatifsimo fanimo regio. Ogni picciola moIeiha_, 
può eflergli d’vna grande offefa . Il negociar fuori d’opp. rtu- 
nicà è cola piena di rincrefcimento per chi afcolca . Può facib 
mence partorir al negotiante concetto d’imprn ience, e d‘inet* 
co; qualità molto contrarie adii hàdaefllre dal Uè Rimato 
degno della fua grana . Viri inteUigentes loquantur mibi , & C ‘P- *4. 
yir fapitnt a.cdut me : diceua Giobbt ; perch'ella è vna pena.» 
il negociar con perfonc imprudenti. Non c degno della reai 
grana quel Seruidore» che non sà portar fempre al Tuo Rè 
cuccete cofe • o condite di piacere, o almeno lungi dal rin- , ’ Jjr> 
crefcimento . Quella è quella parte di prudenza ; che gli co- 
manda Tempre lo Audio di opportunità compita. Le lodi del 
Cingolo di V enere, che hà in le nafeofto Amore , Cupido, Collo - Riad. 14. 
quto , & Accortila pallente arobbar l’animo anche de’Saui; 
e che conduce a fine tutti i Ptnjìtri di chi lo porta : fono lodi 
di quella opportunità . Seia buona fortuna li fabricalfe irv * 
terra , non fi fabneberebbe altroue , che nella fucina dell’op- 
portunità del negotiare . > 

Cap. Vie. I defiderij del Seruidore hauer bi- 
sogno d’altre parti di prudenza, oltre 
le già fcritte . 

Off 1*7 'j vJi ! - . * 3 . 1 . f ■ ? . rr ^ # • -, 

1 Arti di Sdorati perla grafia de Grandi. 2. Al Struidor del 
Grande cjftr ntceforia tutta la perfezione dell' ottimo Cittadi- 
no. ì- hjjtrfi ingannati coloro , che hanno voluto formar il 
Cortigiano. 4. Orni fon itile parti ntctjfarit al Struidor del 
Grande, j. Patieng* , t fut parti neetjj arie al Seruidore . 6 . 

Ardire quanto nettfiario al mede fimo, 7. Conditioni dtff Ar- 
dere per t fervide. . i >1 0 c *!: i.’f o 1 

• , ‘ xb : .fl . r.II J 

1 Q Ocrate piùbreuemente dilTc , cheperimpoffidlarfi della^ l, . 

O granadel Prenape bifognaua Imitarne i co fiumi , efem* Qolg!^ 

<Ji . V a pre 
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pre prontamente vbbidirlo . Io foglio riucrir per oracoli rae- 
ti i fentimenci di Serrate i ma il debito della mia riucrenza-, 
verfo vn tanto Sauio quella volta fi contenti» che iohabbia 
riferito il fuo fenfo . Non mi sforzi ad approuarlo, percioche 
quella fcruitù d'imitare i ccfiumi del Rè non s’adatta punto 
ali mio cuore. Ma egli forfè volle in fegnar ne quello* che ve- 
drà praticarli, non quello» che fi conuerrebbe. Quando la fo» 
miglianzadelcoftume fia naturale, ella è nodo forrìfskno per 
congiunger due cuori . 11 mendicarla dall’arte c vna vilifsima 
fpccie d’ Adulinone, però indegnissima dcll'huomo dabbene. 
Può dTer facilmente anche inutile, perche può efiere facil- 
mente /coperta . Ella è vn che violento » e però non può con» 

. tinuar mai tanto puntualmente in vn tenore» che non ricada ' 
Ude'céi’ al pollo fuo naturale . Niuna cofa violenta può etfer 

f ‘ perpetua, dicono i Naturali; ma ne anco può lungamente per» 

feuerare. Quando fia Scoperta, riufeiri non folamence inu- 
Lìb.i. del tile» ma deriìa, e; forfè anche odiata . Ma balli quello , che 
Savio t.i ne hò fauellatoaltroue . 

* Ma la Grada era dcfiderata»come vn mezo » non come vn_ 

fine. Ifini delSeruidore fono quei beni, de’quali egli vi a 
caccia col fuo feruire. Percon/eguirgli hi melhere d’altre^ 
parti di prudenza » oltre a quelle » che gli fono opportune per 
la Grada, io ccrcaua di Icegherne alcune, ma U difeorfo 
mi sforza a porre per èerrifsima condnfione , che al Scruidor J 
del Grande è neceflaria tutta la sfera della prudenza humana 
in vna forma più ifquifica,che non fi ricerca in alcun'altro. 
Anche nell’Vniuerfo Naturale lecofc d’ordine (uperiore han- 
no in le con maniera più perfetta ( eminentemente dicono 
le Scuole ) tutti i pregi delle inferiori ^ Quali hanno da ef- 
fere le operationi, tale hi da tfferc la potenza, e- virar, 
chel'hida partorire» Dal Seruidor del Grande s’a Spettano 
tutte le forme d’operaciooi conueneuoli ad ottimo Cittadi- 
no» & in oltre molt’alcre proprie ; e tutte in per/cttione pid 
eminente, che in ciafcuo 'altro . Tanto defidera la qualità 
de gli ogetti , intorno a'quali, e delle circonllanze» fra ima 
K* , , quali»effo hi da operare . 

3 Hi dunque bilogno il Seruidor del Re di tutte le parddel- 

la prudenza , c confeguentcmente di tutta la virtù, del per let- 
to 
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co Huomo Curile . Quello hd ingannato tutti colóro, che han- 
no fcritto dèlia Corte ,in modo , che in vece di formarci vn_. 
perfetto Seruidore , o Cortigiano ; non ci hanno formato più, 
che vn huomo Ornile di qualche perfezione . Non hanno 
molto conliderate le parti proprie del Seruidore ; e quelle-»* ' 
che comuni a gli altri» fi deliberano anche indio, non fono 
fiate porcate interamente da loro nel modo, che le fd proprie, 
e particolari, di quello per fona ggio. 

4 Le parti conuencuoli al Seruidor del Grande hanno due* à. . 
generi. L’vnoc di quelle, che gli conuengono per l’interclTe 
o del decoro, o del feruigio delPadrone; e quelle hebbero 
il primo luogo nel mio volume . L’altro di quelle , che gli fo- 
no nccclTarie a lui per accertar i proprij delìderij j e di quelle 
alcre guardano particolarmente la Gratia Reale: Altre Han- 
no riuolce direttamence al confeguir ifini deiidcrati . Le op- 
portune alla Gratia li fono giàintefe. Replico intorno a lo- 
ro» ch’effe medefime fono tutte neceflarijlsime al Seruidore» 
fuori dell’intento della gratia, per tutti ifini daluipretefi.. 

L’altre fono ptrauuentura molte , ma io flimo le più impor- 
tanti la P attenda , e l'Ardire . 

j Virtù preciolìfsima nel Seruidor del Prencipe è la Patien^a. suet. mJ 
Per cale la dichiarò quell' Augu fio , che li doleua, che Morto A»g c .66 
Agrippa ne hauefT^manco di quello , ch’egli defideraua. Ella 
vuol molte parti nel Seruidore . Vna è il tolerar tutto quello, 
che di fpiaceuole fe gli preseti dalla parte, ode’Conferui.o del 
Padrone: O fieno ingiuriti o fieno indiferetezze t o impertinenze 9 :.\M 

o difetti', tutto vuole vna patienza Erculea . Vogliono l’iflef* “ 
fa le malagtuoltzzt del feruigio ; la vuole nel Seruidor dotne- 
ftico il dimorar con afsiduicd infaticabile perpetuamente» 
all’afsillenza della perfona del Prencipe . Giù ciafcuna di que- 
Ile hi riceuuto i fuoi honon ne’miei difeorfi . Vi rimane iolo 
quella del ptrftuerar tenacemente negl’incraprendimenti a di- 
fpetto di tutti gl’incontri molelli, fino al fine . Quella , o 
quanto è opportuna a chi ferue i Potenti. Vna patienza te- 
nace , vu’ouination vircuofa , è quella , che finalmente vince 
ogni cofa > e conduce la prudenza trionfante alla feliciti de’fi- 
ni pretefi . 

La materia prima è il fondamento della natura, che l’ifleffi» 
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immutabile» intetuiene in tutte le mutationi . La parienza è 
il primo fondamento del negotio , che l’ifteflfo, immutabile» hi - 
da interuenir in tutti gl’intraprendimenti di colui» che hi da_* 
confeguire i fini defi Jerati . Nel feruigio del Grande eli a è piti 
necedaria , che altrouc ; perche i fini prctefi fogliono edere* 
più importanti, e le difficulci »* che s'incontrano, fogliono 
edere più atcoci i che non fono in tutto il rimanente della vita. 
Ciuilc. , 

- 6 I Precetti ftrcttilsimi , che per la riuerenza» e perla mode- 

stia » o altrimenti humilti j fi fono intefi , podono edere molto 
dannofi al Seruidore, s’egli non è fcccorfo dalla prudenza-» 
dell* Ardire, Molti, o per vn a timiditi impt udente, o per non 
correr pericolo d’eder tenuti irreuerenrhe immodcfti : taccio- 
no» e danno a dietro , e perdono prontifsime occafioni d’auan- 
zamento . 11 farli francamente auanti»e non perderli d’Animo» 
oe per le diffi culti, che fi prefentino» ne per le ripulfe, che s’in- 
contrìno» è fcala molto a propofito per afcender al compi- • 
mento dc’dcfidcrij . Quell’Ardire, che dopo le prime>& anche* 
dopo le feconde repulfe ; si tornare i nuoui tentatili! ; é vna_. 
machina delle più opportune, che pollano adoprarfi, per efpu- 
* , gnar la Rocca della buona fortuna * 

7 Ma vuole quello Ardir e gran condimento di riuerenza , e 
di modeftia ; altrimenti non è parte di prudenza, e non hi par- 
te d’vtiliti . La Riuerenza, la Modeftia, è dannofa,fe non è Ar. 
dita: L’Ardire è dannofo,fe non è riuerente, e modello. 

3>4<ncid. Dextrvm Stilla latuijauum implacata Canbdit , Obfidet . La-, 
prudenza hi da cercar la lalute nel mezo. Quello c l’articolo, 
che vuole tutto il fenno del Seruidore . Tutte l’alrre parti de- 
lìderace da noi in collui, o fono proprie dell'intereflc del Pa- 
drone io gli fono comuni . Quella dell’ Ardire è quella fola, che 
tutta , e inferamente è patrimonio del Seruidore. Non hi m 
etìa interede alcuno il Prencipe, il quale vede volentieri si be- 
ne i tratti di Spirito , ma non gii fempre volentieri quelli 
$ Ardire, in chi lolerue. 

• Fine del Quarto Libro della Pratica Comune a Prtrttipif 
e Òr r nidori, di Matteo Peregrini Bologntje . 

1 Jt ■ . ,' r y ^ ** - » L • x \ 

:;>i DELLA 


/ 


*7t 


DELLA 


PRATICA COMVNE 

A PRENCIPI. 

E SERVIDORI 4* 

^ \ I ’ Iji Sk? • » *. a «*• - ' W 1A 

D 1 

• , . . / * - f \ • - «, K v , i; | — À blkMa *4f 

MATTEO PE’HEG'RJfi \fì 'BOLOGNESE 

LIBRO QUINTO- 

Tsfd quale fi ragiona del licentiar il Seruidore » e del 
ptgltarfi quefli licenza dal Prencipe . 

Gap. I. Premeflò l’intento vniuerfale,propo-, 
ne tré generi della Licenza (olita darti 
dal Prencipe a’Seruidori . 

i Preporne vniuerfalmente f intente. ». Proportene tràil 

[trmr t , il militare . £. Tre maniere della licenza foli* 
ta darfi a Soldati. 4 . Efer tri proportionotamente quelle** 
della licenza /olita darfi a' Seruidore del Prencipe > 

[ C C O l’vltima parte » ch’era desinata da me 
a quella licenza , che repara dal Prencipe il 
Seruidore . • Scriuerò come , e quando , con- 
uenga prima all’vno il darla » poi ail’alcro il pi- 
gliarcela . Quello mi porterà principalmente 
necefsici di confiderà: i moeiui, onde il Pren- 
cipe coleri , o non coleri * perdoni) opunifea » o più , o meno: 
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i difetti di chi lo ferue. Qui verranno al difeorfb molte co fé» 
edimoltorilieuo,edimoltanouità. Qui interamente Auia 
Pieridum per agro loca » nulli ut ante Trita folo . Hò dubitato " 
t?luolta fe io^doueua richiamar in dietro fìmil penfiero, I n no- _ 
ua /urger tem, maioraq virtbus aufum t Ntc per inacctffos me» 
ttuntem vadere faltus . Finalmente hò rifoluto di lardarlo 
correre dietro a quel genio, che feco il trahe . Certamente-», 
il condanno alla breuità. Alcune cole rimarranno efpofle, 
alcune folarfiente accennate. Gli animi ben difpofli fi con- 
tentano di poco per ifuegliarfi ad intender il molto . Le cofe 
neccflarie per operar faggiamente fono facili : Non fono in- 
tefe, perche non fono confederate. Però affai ammaeftra-» 
l’ingegno humano colui , che gli dà occafione di confederare. 

X II feruire al Prencipe è vn militare i così ne fauellanole leg- 
gi Romane. yeramente hanno ftrettifsima corrifpondenza 
la condition del Soldato , e quella d’ogn^altro Seruidor del 
Grande. Quegli ferue in guerra » quelli feruono in pace 
ma glivni, egli altri egualmente trauagliano immediata- 
mente nel feruigio del Rè . 

3 Hora tré erano le maniere della Iiccnza,chedauail Capita- 
lo al Soldato: tìonefta^Caufaria { così parlano i Giureconfulti) 
e Ignominio/a . Honefta,difTe Vlpiano t è quella »qua emeritis 
fìipendys , <celante»ab Imperatore Indulgetur. Cau faria quel- 
la, Qua propter valetudinem laboribus militi* /oluit . Igno- 
minia, fenile Maritano , C um quii propter dtltóìum J, aera - 
mento foluttur . 

4 Le medefimt? confiderò io per la licenza da darli dal Pren-. 
cipc al Seruidore; e le diftinguo con quelli nomi d Honoreuolt » 
Ragioneuole , e Vergogno/a . Maniera di licenza Honormolti 
intendo , quando il Seruidore, per hauèr compito U tempo, 
olataateria,del fuo carico > o perche altrimenti così piaccia 
alla benigniti del Prencipe : vien liberato dalle fatiche del fer- : 
Bigio , e mandato al ripofo . Ragioneuole , quando-fi rimanda 
all’or io priuato , perchè, o fi a diuenuto , o fìa feoperto» inba- 
bile , o perche altrimenti qualche altro rifpetto conuencuolc 

il richieda . Vergognofa finalmente, quando il Seruidore è cac- 
ciato, per cflerfi relo indegno della fortuna,e del luogo,co man» 

tótìicQtìcominefti. „ - 

l . Cap.ll. 




Libro Quinto y Cap. ìl . 

Cap. II. Del primo genere della Licènza fo- 
; lita darfi dal Prencipe a’Seruidori i che »v 
H onoratole $ è nominata . 


f C onueneuoltZ&a di fimil licenza » e ragioni) onde fi nomini 
Honoreuole . a. Conutneuoleg£a tale ricercar ojferuanza ri- 
gorosa . j. Con quali conditioni pojfa diceualmente non ojper- 
uarfi. 4. Rifltfiione contra- il ritener i Seruidore deli Ante, 
eejjore . 5. Necefsità d'alterationi ne'gouemi. 6 . Ambe il 
feruigio , che ha la materia perpetua , batter il periodo per fimil 
licenza. . ri 


j y: 


1 T T A il Prencipato molte maniere di occupationi per vn_. 

JL JL Seruidore, che.hanno occafinnc.e tempo determinatolo 
finito. Tali fono l’ Ambascerie , Tali fono i gouerni dello 
Prouincie , che a niun partito hanno da effer, ne perpetui , no 
molto lunghi. Tale parimente è quella dell’inftituire la fan- 
ciullezza regale. Ve ne faranno molte altre limili, e alcuno 
ancora chiamerebbe a quello difeorfo coloro » che già Serui- 
dori del Prencipe AntecelTore fono trouatì ne carichi dal Sue- 
ceflore . Quella è vna maniera di licenza > che nafee dall’iflef- 
fo negotio . Poteua conueneuolmente partir più todo focto 
il titolo di Naturale ,-che d ' Honoreuole -, Poiché naturalifsi- c 
mo è , che ogni cofa manchi, mancandole quella cagione, dal* 
la quale hauea principio , e mantenimento. Vuole ella nondir 
meno il titolo d ’ Honoreuole t poiché l'hauer continuato lino al 
fine è argomento d'hauer portatolo bene, o non male, grinte- 
re ffi del feruigio . Honoreuole ancora hàda comparire, poiché 
Seruidore liberato dal feruigio con fimil forma di licenza,non 
hà da ritornarfene con le mani mote . Licenza honorata di 
premi hà da elfcr quella , che, finita con pafsi di merito la car- 
riera del feruigio, riconduce il Seruidore alripofo. Ne Len- 
za premi affatto hà da cornar egli , benché non hauelTe molto 
meritato . Balla , ch'egli , o non. habbia demeritato , o non-, 
molto . Replico qui , che Achille premiò, e i Vincitori, e i Vin- % i.lhad. 
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ti: .Con molta diuerlìci veramente, ma gli premiò nondime- 
no tutti» Io qui congiungo le mie voci con quelle del conue- 
neucle in fupplicar la beneficenza regia a noa rimandar mai 
vuoto di ricómpenle quel Seruidore , il quale per altra ca- 
gione , che per colpa cominella ,ei licenzia dal fiio feruigio. 

a Non obligo nondimeno il Potente a priuarfi del Seruidore 
con licentiarlo ogni volta , che quelli hi compita roccafionu 
dei feruigio . Moire volte rinterrile regio vuole , che fi pre- 
pari nouiti di fatiche a colui, che perhauer compicoegre- 
gtamence le fue parti » afpettaua ragioneuolmence douitia di 
ricompenfe. Ella è dignilsimad’ogni ottimo Prencipe quella 
kntezza , che’l fa perder la via di priuarfi diperfona t che hab- 
bia dato faggio di buono , c fedel Seruidore . E vna fortuna.» 
troppo rara l’incontrarli in fogecto, che feruabene. Però 
non [blamente fi feulì, ma lì lodi per faggio , & anche per giu - 
ilo, quel Prencipe , che crafporta a nuoui affari colui , che per 
hauer ben feruteo afpettaua giullamence premi, e ripofo. 

; Quando Grattano , c Carlo , fi fono falciata a dietro I*ado- 

, < lefceiua: Aufonio , c Adriano , chen’erano Inftitutori, han- 
no compito il tempo del feruigio regale. Nulladimenono 
quelli,ne qaegli,è mandato al ripofo,perche l’interefle dcll’Im* 
pedono permctteil priuarfi di quell’habil ti, chesegiàmol. 
ro^erimentata. Penò dianfi ad Aufonto nuoue occupacioni 
di Quellurc, Prefetture, e Confolati; dianfi ad Adriano Go- 
uerni , e Sopra intendenze, di Premine ic , e di Regni . 

3 Egli è ben vero, che lcccupationi da prefentarfi aSerni-f 
dorè , che per haucr ben leruico mericaua ripofo , hanno da_» 
portar femhiaoza. più di premio, che di carico . Col feno pie- 
nodi premihdebupadàrauantigliocchi del mondo quel Ser- 
vidore^ che compito vn corfo di feruigio , é trafportato a no- 
taci di fatiche . Nc hanno i Preocipi molte delle occupationi 
di tanragloria, che fono veramente carichi , e nondimeno fo- 
no in credito di premio grande . Chihiferuico prima nobil- 
mente , ohi da goder vn ripofo premiato, o hi da feruir iru 
carico , che ha bbia condition di premio. Altri fallerebbe* 
con parole di fpiheopiù nobile, e direbbe, che ad vn valor 
grande fi di vn premio molto grandc,quando fe gli di maee- 
ria da eferdcaria lua grandezza « . JÓÌ- » 

Ki»U 
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4 Nulladimeno di quei Seruidori ,che fini/cono ilcorfodcl 
feruigio conia morte del Prencipe, che gli occupò ; h 1 da_* 
fauellarfì có qualche diuerfiti. Mandar premiaci quelli di loro, 
che in pakfe veduta del publico banco meritato molto eoi ben 
fcruire : Ritenerne pocbi,o niuno, fc potcntiflìma ragione non 
comandi altrimenti ; fono i fenfi , che io qui lodo alla pratica. 

Sò, che Salomon» continuò a valerli di moiri di quei mede- 
fimi » che feruiuano il Rè Dauide. Quando il figliuolo fucce- 
da alla Corona del Padre» e ritenga nft feruigio alcune di 
quelle per Ione, che vitroua, egli è difefo da vn’cfempio di 
tanta autorità, quanta è quella d’vn Salomon t . U.i.Reg. 

Altrimenti quello none collume da riceucrfi facilmente^. C * 4 ‘ 
Meno aliai, quando lì fauelli de’Seruidori domeftici . Partico- 
larmente di perfona , che habbia tenuto pofto di confidenza.»» 
e d’autorici»col Prencipe Antecefl'ore . Il continuar vn tal Ser- 
uidore apprelfo il Succedere offende fàcilmente il cuore di 
tutto il popolo. Vuole elTer molto eccel fa la booti d’vn tal 
personaggio , che in grada del publico habbia da perfeuerar 
nell’iflefToIuogo di fauore» e d’autorità continuatamente fot- 
to due Prencipi. Quando i Scruidori più confidenti fono i me- 
defimi, il trono Reale hi nuotra perfona, ma il Regno non hi 
nuouo Prencipe. Finche i fluoriti > c i mi mitri inpremi fono 
gl’iftefsi, il gouerno camma facilmente col tenore di prima^, 
benché lo feettro fia pattato in nuouc mani. 

5 II publico in cali limili vuole mutatane, che faccia fenfo. La 
vuole non fidamente la curiofied popolare, ma lavuolean- 
che rinterefle publico. Il gouerno dell’ Vniuerfo naturale vi- 
ue di cangiamenti perpetui. Quello dell’Vniuerfo ciuile hi 
bifngno ancor elio d’alternationi » e di nouicà . La conditioa* 
dellecofe mortali non permette, che: vna maniera di gouer- 
no; benché fulfe l'ottima, perfeucri, e duri tempre, lenza.» 
partorir difordioi , e fconciamcnti . Però l’alternare» eM va- 
riare in vn gouerno, che fia cantinato lungamente per va* 
verfo, è vna maniera d’emendarlo. Quello ordinariamente 
non può farli , fc non a poco a poco , e con molta deftrezza^* 
Occafione opportuna per farlo con più liberti, e più facil- 
mente , fi prefcnca all’hora, che lo feettro patta da vna mano 
ad vn’alcra . 
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6 « Ma etiandio quella maniera di feruiglo , che hi roccafione ' r 
perpetua» hi certi periodi» a’quali giunto il Seruidore hd da-* 
eflcr liberato con licenza Honoreuole dalle fatiche . lllt gra- 
Borati» utm dur0 ttrrArn ^ ui vtrtit aratro , Perfidia bit caupo , Mila, 

tyr.i. Nautaq.per omntAudaca qui mare curruntfiac mente laborem 

Sefe ftrrt Sena , vt in otta tuta recedant,Aiunt . S’annoue- 
rino pur con coftoro anche i Seruidori de'Grandi . Ancor 
efsi certamente » non gii per diletto prefente» ma parte per 
giunger a non hauet bifogno di fcruire , parte per altri fini, 
fpendono la propria vita nel feruigio altrui . Quando il loro 
fcruire c giunco ad eflcr degno di quel bene , che attendono 
per ricompenfa ; all’hora cialcun di loro hd finita la giornata^ 
ie gli deue perciò libertà » e mercede . U diferir di liberargli è 
vna maniera d’ingiuftitia. Percale la pronuncierebbe facil- 
mente anche quel Romolo > che ditte : Con altro beneficio non 
poter/i ricomperare la feruitìt , che col rendere la libertà. 

EUa è quella vna ingiuftitia dannofa non foloa chi la pa- 
tifce, ma parimente a chi la fd. Neretta offe fo fin cere AL* 

. del Prencipe» perche l’vfar follecitudine nel premiar 
il Seruidor»che hd meritato, è vn ammaeftrargli 
altri nella follecitudine del feruir bene. All’in- 
t(v' cpncro il differir il premio meritato è 
c . ì- ; vn raffreddar il feruore di quel- 
li, che altrimenti carni- • 

Dattero alme- 
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Libro Quinto. fa. fili 

Cap *111. Della feconda maniera di licenza 
chiamata Ragionevole . t 

i. Inbabilità ragion printipalt per firn il licenga. i. lnha- 

* bilità nata fittoti feruigio. J. Inbabilità portata al ferui- 

e gio . 4. Dijgufto, ode gli altri Ser nidori, 0 de Judditi granàio 

* dii publuo, feconda ragione per firmi licenza . 5 • Confiderà-* 

* ptr l'ifiejfa il dfigufto degli Attenen ti regi/. 6. 1 Ifitmpliee bene. 

0 placito del Padrone ter fa ragione ptr F ifltffa . 7. P er quale m- 

5 que altra regione > ch'ella accada » douerfele Jemprc qualche il- 

nefietnga—* . 

* V 

1 1 T} Odono prefencarfi al Prencipe molte cagioni di licenciar 

Jt il Scruidore , che per non edere al liccntiaco , ne honore- 
uoli > ne vergognofe , danno conucneuolmente a fimi! licenza 
nomedi Ragionevole. L'inhabiliti» che> ofoprauenga, olì 
{copra in coluti che (eruc; qui tiene principalifsimoluogo. Lo 
occafioni del feruigio hanno bifogno di chi operi» non di chi 
ingombri. Le perfone inhabili Temono fola mente per io» 
g< mbrar il dto , e rouinar il negotio . Proueda il Prcncipo 
aH’incerede del buon leruigio; Non la/ci la cura di portare» 
a i Deboli | non quella di guidare a i Ciechi. Leui gli affari 
dalle mani di coloro» che non hanno mani » e capo» per cdL 
Rimandi codoro coli , onde vennero; o gli occupi in occa- 
fioni proportionateall hsbiliri loro, 
a Ma importa molto, fe’I carico habbia partorita finhabili- 
ti al Scruidore » o fe'l Scruidore portafle da principio l’inha* 
biliti al carico . InhabiJiti nata fono il torchio del feruigio* 
vuole la licenza * ma vuole anche il premio . Ella è vna fpecie 
di merito grande queU’impotenaa» ch’hebbe i (uoi natali tri 
le fatiche . Rifplcndono di gloria quei ftroppiamenti » che dal 
Cordino riporta a dietro il Soldato » Però non hanno da tor- 
nar all’ocio fenza la confolation del premio. Di quella con- 
ditione fono tutte finbabtlci partorite dalle .fatiche del Ter- 
uigio in ogn’alcra. maniera di Seruidori. Deudì la licenza** 
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ma coofolata io modo, che non lafci occafione allicentiaeo 
di ramaricarfi per hauer cronaca lji difgtaria, doue cercaua, 
e doucua, rrcuar la ventura . 

Quell’ inhabiliri, ch’entrò col Scroidore nel carico , hi da., 
giudicarli con altro fenfo. Gaio darebbe facilmente alla li- 
cenza , che fe le deue , nome più collo di Virgognofa , che di 
Ragiomuole.Ogni volta, che la perfona intraprende a far cola 
bifognola d'habilici particolare, quello gran Sauio conca i di- 
fetti d’impotenza , per vna maniera di colpa meriteuole della 
Centura dell’ AqutUa . Bellifsima è la ragione , che ne rendo 
col dire : Net v/detur iniquum , fi tnfirmitai culo* annumt • 
rrtur , Cum affittir* quis non debeat , in quo tnteÙtgtt , vel in - 
UUtgert debeat , infirmila firn juam aly penculum fut urani— m. 
Elia è vna tementi di pelfìme confeguenze il farli lecito d'itr- 
traprender a far quello , che per mancamento d’habilici non-* 
fi può far bene. Vn mancamento , che fi cornetta nel carico, 
è vn male folo , perch’è vn mancamento foto . L’intraprender 
carico bifognofo di quell’habiliri , che ne manca , è vn grop- 
po grande di molti mali, perche apre vna vena perpetua di 
mancamenti . Per la licenza di coftui io non hò da ragionar 
di premi. Se non fùfle conditionc dell’huomo lo filmarli 
Tempre da più di quello , che veramente vale , & è vero > che-> 
Plui nobii vidimar pofft , quam poffumus ; io ragionerei di 
caftigo, eia licenza, che gli darà il Potente, conterei tra lo 
V£rgognofe. 

Accaderi in oltre , che’l Sernidore, ne habbia finito il corfo 
del feruigio , ne fia inhabile , ne colpeuolc; nondimeno il Pren • 
cipe habbia qualche ragioneuol cagione dirimouerlo dal Tuo 
feru gio . Rtttus Ut & bonus in eonjpittu meo, & exitus tuus , 

C introitai tmut mteum tfì j & non inuent in ti quidquam —, 
mali ix dii y qua vini fiivfqui indiembine: fed Satrapi! non 
placit . Rtuerttrt trgo , & rtctdt in paci , O 4 non offenda s 
otulot Satraparum . Cosi ragionò il Rè di GttbaDauidi. Il 
conofceua per buon Seruidore,l’amaua, ma perthe i principa- 
li della Coree il vedeano maluolencieri , deliberò di liccntiarlo. 
Anche il Granitila Ai leuato finalmente dal feruigio della Reg- 
gente di Fiandra , non perche Aifie cattiuo Seruidore » ma per • 
che Y Orango* , Y'Aqamonti , e gli altri Grandi, il vedeuano 

a-:., mal • 
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» maluolentieri. E quanto fiapericolofo al Prencipe il valerli Ve fL.‘ l 

a di per fona veduta maluolentieri da' Grandi del Regno, polfono 

impararlo i fecoli dalle confeguenze , che portò la tardanza^ br.v.dtiu 
L del Rè di Spagna nel leuar quel Miniftro di Fiandra . Non fo- guerre di 

f no penuriofi di partiti i Rè, che non polfano fodisfar l'auiditi. Fiandra, 

i e rambicione,d’vn Seruidor benuoluto , fèoza j'che ne^ìa offe* 

li fo l’animo, o de’Baroni grandmo del publico. In ogni cafo tut- 

r te le vie della prudenza hanno per buon partito il difguftar 

li vn folo, per fodisfare a tutti gli altri* Quella è vna politica^ 

; fpeflo crafcurata; e focto quella trafcuraggine gemono fo- 

uente le monarchie più grandi. La pratica l’hà forfè per diffi. 
cile , perche mifura la difficultà dall’afferto , e la dourebbe mi-» 
furar dal configlio. Egli è vero, che'l Prencipe non hdda.* 
priuarfifacilmented’vn buono, e fcdel, Seruidore* Ma nelle»' 
cole humane ogni veritd può raluolta reftar fupcrata dallo 
forze d’vn’altra veritd* Quella» che’l Prencipe habbia da 
mantenerli con molta cura l’animo de’Sudditi grandi, è vna 
delle fortiffimc, che polTano comparirgli auanti. ' % 

5 Sotto a quella ragione hanno da venir anche i Congiun- 
ti del Prencipe . Veramente quando il buon feruigio non ne 

- relli molto offefo , egli è molto conueneuole il rimouere vn_. 

Seruidorc, per non tener altrimenti amareggiato l’animo de 
gli Attenenti Regij. Nulladimeno quella é rifolucione , che 1 
vuolelTer molto ben configliata* I Perfonaggi delfanguo 
Reale fono facili nel veder maluolentieri vn Seruidore , altri- 
menti buono , fubito, che’l conofcono benuoluto dal Rè . Si 
contano ad offefa , che alcuno fia ameffo alla confidenza re- 
gia , o più , o al pari di loro . Non conliderano , che gli a fori 
fi reggono con l’habilitd , non con l’haucr parentela col Ré • 

Non auuertifcono , ch’egli non hd femprc bifogno di Parenti, 
ma lèmpre di Ser uidori , e miniftri buoni . Non offende le ra- 
gioni del {angue Regio, ma folleua gl'interefsi del Regno , il 
Prencipe, quando amette vn Seruidor di valor grande a con- 
fidenza maggiore, che nonametfte gl’iftefsi Congiunti. 

6 Può accadere finalmente, che per femplice fuo benepla- 
cito il Prencipe deliberi di licenziare vn Seruidore. Gli ani- 
mi humani molte volee partorifeono dentro fe medefimi» 
auucrfijnc verfo vna perfona fenza alcuna, o manifefta»o con- 
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fiderabil cagione 1 Qpando quello accada ipel Prenci'pe verte 
vn fuo Scruidore» perche non farà ragioneuole caluolta, ch’ei 
fi liberi da qnella noia , che poru la prefenza di pcrfona mo- 
lerà al noftro genio , col rimouerlo v e lkenciarlo ? 

Le vie della poffibilità potranno tiauere molte altre" ragio- 
ni degne di mouerl’anicno regio a priuarfi d’vn Scruidore con 
quella fpecie di licenza > ch’è qui incela dal mio difcorfo . Non 
importa l’inucftigarle tutte • Quello importa sì bene il repli- 
car al Prencipe*che niunadi loro può mai difobligarlo dall’ac- 
compagnar il licentiato con qualche humaniti , con qualche 
beneficenza . Chi è rimofl'o fenza nota di demerito > hi d a_# 
riportar qualche faufto con tra legno, che perpetuamence di- 
moftrieflerliii fiato de’Seruidori del Rè. Colui , che non può 
ricordar ad altri d’cfl'er fiato feruo regio, fe non col dirlo j è 
necefiariamente vn Accusatore, o de’ propri; demeriti* o 
dell mdifcrccezza del Padrone . 

Cap. I V. Della terza maniera di licentiare 
vn Seruidore, ch’era la Vergogno/a . 

I. il difettare ijfir piu vergognofo a chi ì in luogo piu efpofto. 

a. Il Prtncipt non doutr toltrar i difetti ne' Ser nidori , ptrcbt 
gliì dannojo. 4. Clemenza mal esercitata . J. Difetti nei 
(truigto dii Principi intinffar ftmprt il publieo . 6 . Intruda- 

- et di qua ,1 di là* dalla licinza, vari* manieri di riftnUmtnti 
cantra i falli di Sir nidori . . 7. M oliai prima fauoriuoli t t poi 
contrari/, alia clemenza regia . 

1 Itolo di Vtrgognofa conuienfì alla licenza > & alla fua_* 
1 cagione , ogni volta* che per mancamento comedo fia 
domita dal Prencipe al Scruidore . A coloro , che feruonoin 
luoghi publichi, pitiche ad alcun’alcro del popolo , conuiene 
il reggerli con fentimento d’honore . Così richiede » e la eoa- 
dicion loro , e quella del fito ; che fplendido*c 1 uminofo, fti in- 
veduta di tutti . Il dilettare è vn chè vergognofo ; ma la brut- 
tezza della vergogna appreflò molti unto importa fidamen- 
te» 
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et , quanto ella efee alla notitia altrui « Però il difettar di co- 
loro , che viuono al cofpetto del publico è quello » che folo hà 
tutta la bruttezza , c tutti i prcgiuditij,della Vergogna . . 

Simil difeorfo dourebbe efler bafteuole per vn freno dl_* 
regger l’operationide’Seruidori lungi da’mancamenti» e infic- 
ine per vno (limolo al Prencipe da vegghiare, per non lafciar 
loro occafione di mancar nel feruigio . Il mancamento non_* 
è vergognofo folamente per chi’l cornette» ma infiemeper 
chi lo toIera.La toleranza de’difetti del Seruidore concrafegna 
il Padrone, o per trafcurato,che da principio habbia malamtn 
te clettoio per imprudente, che non emendi l’elettione , libe- 
rando il luogo del fuo feruigio da chi l’occupa indegnamente. 

Ma i Prencipi fogliono guardar i loro interefsi più dal dan- 
no, che dalla Vergogna. Fauelli qui dunque con efloloro 
l’vtilità > e moftri quanto ella reftioffefa dalla fouuerchia-, 
loro tolerarrra intorno a difetti de’Seruidori . L’Oglio alimen- 
ta la fiamma , la fouuerchia patienza del Padrone alimen- 
ta i difetti del Seruidore. Lafciar pafTar fenza rifentimento 
vn difetto c vn prepararli il pericolo d’incontrar il fecondo, 
Rincontrarne cento, e Rincontrarne ogni volta, che la ma- 
teria ne prefenti l’opportunità a chi hi comm erto il primo, 
f. Ella è la Clemenza gemma bcllifsima, edignifsimadiri- 
fplender fra tutte falere nel luogo più eminente della corona 
Reale. Ma troppo è vero , che male efercitata decentra brut- Bentiu0m 
t amen te in virtù Struilt , t quanto ntll'vn modo eonftrua i g Uolib.$: 
Regni , tanto gli rouina > egli dtfiruirre nell'altro : Furono pa* delle guer 
role d’vn gran Politico al Rè Don Filippo Secondo, da nobilif- re di Fi* 
fima penna per eterno ammaertramentode’Prencipi alla me- dra * 
moria dc’fecoliconfegnate. Pcfsinumenteefercitata è quella 
clemenza del Prencipe, che’lmetcc fenfìbilmcnte a pericolo 
d'edere fcruito male . Parta bruetifsimamenee in virtù feruile, 
della quale è proprio il tolerar, e tacere j mentre giunge a for 
(tener l’offcfe, anche da propri; Seruidori. j . 

l - Ogni difetto del Seruidore nella maceria del feruire è vn’of? 
fefa del Padrone. Nè Seruidori del Proacipe non è offe fa fo- 
lamente del Padrone, ma inficme del publico. Certamente 
quei difetti del Seruidore , che toccano l’interefTe publico^ non 
'può tolerar il Potente » fenza imbrattarli della medefima col- 
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pi. Vlpiano qui gli ricorda con la legge C omelia* che t ai- 
uole! Ejdtm par na afficitur & is , qui cum probibtrt tale quid 
poffet,non probibuit . Certamente, quando fi ragioni de’difetc» 
de Seruidori del Prencipe * egli è vero , che Le prime colpe fono 
di chi le fà, le feconde di chi le permette 3 ed in tutte bà portela 
il Prencipe, fe tutte non le cafiiga . Può egli condonare il pro- 
prio intereffe , ma quello del publico non deue, ne può ce ndo- 
narlo. Sono Tempre ftrettamence congiunti quelli dueinte- 
refsi, del publico, c del Prencipe . Però difficilmente accade- 
re » che’I difetto comedo nel feruigio regio non offenda infic- 
ine il feruigio del publico . 

Dall'altra parte rifponderebbe facro,e fapientifsimoRè,col 
dirmi : Quii eji homo, qui non peccai ? Ella è troppo gagliarda 
quella pendenza al difettare , che dal difetto del primo huo- 
mo fi propagò in tutti gli Huomini . Rimarr d predo in folitu • 
dine il Rè, fe l'oblighiogni volta a rifentirfi contra i difetti del 
Seruidore col licentiarlo. 

Quello ci sforza a fcriucrc , che non tutti i difetti del Ser- 
uidore chiamano il Prencipe a licentiarlo . Abiatarre, che fi é 
inoltrato aderente di perfona poco amoreuole del Rè , fi li- 
centi;, e fi mandi alla (ua Villa . Afpare,Si Ardaburio, che han- 
no trattato di trasferir lo fccttro dal Signor loro ad altri , pa- 
ghino il fallo fotto il ferro del Carnefice . Dalla qualità del 
mancamento del Seruidore , piglierà la Tua qualttà il rifenti- 
mento , che ne dourà fare il Potence . Alcuni fono tanto leg- 
gieri , che non è cofa degna di lui il moftrar d hauerne notitia. 
Altri fono affai diligati dal folo palcfarfi egli d’efferne infor- 
mato .^Alcuni non vogliono altra pena, che Teffer apertamen- 
te, etaluolca anche folo tacitamente , fegnati nella memo- 
ria del Padrone. Anche il Capitano per la varietà de'difctti 
del foldato hebbe da Modefiino varie maniere di rifentimenti, 
che furono: Ccfligatio, Pecuniaria muleta, Munerum interdi - 
Aio, Militi* mutàtio, Gradui deiteho , ignomtniofa mifiio . Di 
quà potrà facilmente il Prencipe cauare proportione oppor- 
tuna da riconofcer i difetti di chi loferue. Trattarlo con vi- 
fo , o con parole acerbe , Differirgli quei premi;, ch’ei porcua 
fperar vicini , Leuargli il carico , Mutargliele in altro men_. 

degno". Diminuirgli raccogliente , la Confidenza , la Oratia, 
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TAucoriti, Allontanarlo da fe ; e forfè molti altri tali : fono i 
partiti » «~.nde iJ Prencipe di qui dal licenciarta » può rifentirfi 
contra il fallo d'vn Seruidore. Dalla parte di li, vi hi Efili, Car- 
ceri» Con fi fcationi, e patiboli, che fono caftighi non più di 
Seruidore, che d’altro fuddito colpeuole. 11 difeorfo A'Vlpia* L x .f ide 
ne,doue fcriuedel punir i mancamenti del Liberto contra il iun^ùr. 
Padrone , può fcruir forfè ancor éflò in parte per quello in- 
tento . 

> Se io volelTe compiacere alle preghiere della debolezza-, 
humana , io qui porterei molti fentimenti accreditati dalla-, 
compafiioneadifefa delle colpe . Ricorderei al Prencipe, che’l Uh. 
Rèdel!’^p/,onon hi aculeo , o non fe ne ferue. Direi, cheì u.c. 17 . 
Prcncipatojch’è nato per giouare a tutti, non hi da amareg- 
giar alcuno , finche la neccfsiti non lo sforzi ; e che quando la 
mano Reale habbia da impugnar il caftigo , ella hi da face- 
tarlo fempre per quel verfo, che meno offenda: Direi che 1 
Prencipe non hi mai da affliger alcuno , eccetto, chepcr rime- 7 
dio: Ch’ei noncaftiga perdiftruggere» ma per emendare^: 

Che la gloria del Medico è fcegliere quella medicina , e quel 
modo di porgerla, che fia pereflere men dannofo , e meno 
molefto, all’infermo. Sogghignerei, che ùmili fenfi fono fem- 
pre conuencuoli all’animo Reale , ma più affai , doue fi fauella 
del punir il fallo d'vn Seruidore. Peroioche qualunque egli 
fia, egli è fempre cofa fua i e però fempre degna di parcicolar 
compadrone . 

Io nondimeno dò in dubbio , fe fia vtile al publico il lodar la 
faciliti del perdono a’Prcr.cipi. Qucfto è vn ftminar fpcranze 
aU'impuuiti » Il procurar difefa alle colpe è vn fomentarlo. 

Humana cofa è il compafsionar la debolezza: macrudeltiil 
. nutrir fomento al far male . Lr lodi della Clemenza douriano 
celebrar fi blamente a chi hi da punire. A chi hi da peccaro» 
douriano contarli blamente quelle della giuflitia. Orfeo fcrif- 
fe ,che i Cìmmiry fono molto dabbene, perche babitan.' vi- 
cino alle porte dell’Inferno . Certa cofa e, chc’l tuno&dcIla_» _ , 
pena è vn buon Macftro di cofiurai • 
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Gap. V. Quali motiui fieno da confiderarfi 
dal Prencipe a fauor del Seruidor , che 
ha difettato, e particolarmente ri- 
fpettoalla cagione del di- 
" . fetto . 

X lntroduttion vniuerfale alla diutrfità di motiui della CU me - 
%a in quefìo proposto . ». Gli riduce vniuerfalmente a quat- 
tro , e mofira la forgia di quelli della cagione . 3. Ne pone vn- 
deti dalla banda della medefima . 4* Gli efpliea ciafcuno difìinm 
tornente . 

ITO condanno la Clemenza regolata follmente dall’afFec- 
JL co , lodo la Clemenza regolata dalla Ragione . Il perdonar 
con ragione è vna clemenza , che veramente c più giufticia^, 
che clemenza. Per l’vfo di quella hò io da conlìderar qui i mo- 
tiui ,e mi chiama a farlo l’iatercfle , non folamente del Ser- 
nidore , ma del Prencipe iflelfo . 

Molti fono i generi delle cagioni , che fono degne d’efler 
T. qui cu amefle alla difefa del difetto d’vn Seruidorc . Datur venta 
vno.f de <valetudini t afieflioni parentum , &■ fi ferutim fugientem per • 

remila. fieuiusefi, velfi qua buiufmodi eaufa feti fcriflè Modefitno 
in difefa di colui , che feFuendo il Prencipe armato , hauelTo 
dimorato fuori del folico quartiero . Con fenli di lìmil teno- 
re hà da guardar il Prencipe inerme i mancamenti di chi lo Ter- 
ne in quella militia di pace. Prima, che armar la mano di 
«alligo» hàmclliere di pelar ben, fe’l mancamento habbù 
gi uftitia di feufa; quando non l’h abbia, fefiaconucneuole , fe 
fìa veile » fe lìa neceflario, il punirlo. 

-a Claudio T rifonino prcfcncò l'attentionc di fette cole auanti 

«colui, che hà da punire . Io ne fceglio quattro le più princi- 
pcep.' pali » che fono la Cagione . , la Perfona, la Qualità , c l ’Euento. 

Tutta la difefa , che dalla parte della cagione può fperar vn 
mancamento » dipende dall’ edere volontario > o non volonta- 
" ;v , • 7 no. 
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r io » più » o meno ; poco» o nulla . V oluntas y & propofìtum de - 
Un qutntis , con fiderà Giulio Paolo ne’delitti . Crtwtn eontrahi - 
tur ,fi vcluntas ncctnds intercediti referitto verifsimo, edi- 
gnifsimo d'imperatore Filofofo . Tutte le Cattedre de’mora- 
li altresì ingegnarono Tempre concordemente l’ifttflo. 

Quando il.difctto comparile pienamente volontario, non 
ifperi foccorfo alcuno dalla parte della Tua cagione . Quello 
è il difettare , che’l Giureconfulto chiama per nequitia,e per 
dolo. All’incontro tutti quei motiui, che pollano moftrar 
nel difettante mancamento di volontdi fono degni d’efl'ere in- 
tefi per Tua di fé fa . 

3 Gli accidenti » che in tutte , o in parte, efcludono la volontd 
dall’attione, fono per auuentura Ignoranza , Errore , I nefpe- 
riin za , Inauuertenza t Negligenza, Paftione t V ioltn^a, La- 
foy Impotenza, Dijjicultà , e Ragione . 

4 Non hd parte la volontd nella difubbidienza di Gionata t 
che contra il comandamento regio a lui ignoto, mangia il me- 
le : Non l'hd nel fatto d Abitneltcb , il quale , fapendo nom, 
efler lecito l’adu!terio,toglie Sara , credendola Sorella, noru, 
moglie ài Abraamo : Non in quello d’Adraflo t che faettando 
il Cinghiale, ferifee , e vccide il figliuolo del Ré : Non l’hd pa- 
rimente in quello del Seruo , che per clfer legato , o infermo^ 
non foccorre il Padrone. Però V Ignoranza impetri perdono 
al primo, l'Errore all’altro i il Cajo fcolpi Adrafto : l’vltimo la 
Violen%a,e l’ Impotenza: e tutti il nò hauerci parte la volontd. 

L’inefperienza e\' Inauuertenza , poflòno parere vna fpecie 
d’ignoranza, e d’errore. Scolpano perciò ancor cfsi la volontd. 
Tyronibus parcendum , dicci 1 a il Giureconfulto , perche de’di- 
fetti dc’Principianti può accagionarli più l’inefperienza, cho 
la malitia . 

Il mancamento di Pietro fu degno della diuina pietd anche 
per quello, ch’egli negò il fuo Re incoofideratamente per 
inauuertenza più torto, che veramente volendo . 

L’Impeto della Pajjione hd vna parte di Violenza » l’al- 
tra d’ignoranza. Pifiiìrato il dichiarò degno di particolar 
compafsione ne i difetti, -«piando non fece rifentimento- alcu- 
no contro a colui, che gu haucua baciata pubicamente la_« 
figliuola, 
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La N egligenta è fcufa molto inferiore all’alcre gii intefo, 
particolarmente nel Seruidor del Grande» che non meno dei 
Magiftrato tenetur non folnm tjft purui a dolo > & negligen- 
ti^ ftd infuper diligentiam adbibere debet . Dauide efclamò 
contra Abner Capitano della guardia di SaulUy che addor- 
mentatoli > haueua lafciata occafione all'inimico di penetrar 
fino al padiglione del Rè ; Fili/ mortis tfìis , quia non cujìodifìit 
Dominumvefìrum , La negligenza nondimeno è differente 
dalla malicia ; perche i Tuoi parti non fono parti di volontà 
intera » e perfetta . Però è fcufa debole veramente»nondimeno 
è fcufa . 


La Difficultà ancor cfla vuole qualche luogo traledifefe» 
che vengono a fauore di chi manca al debito . Quando Paolo 
vietò al Padrone il pretendere dal Liberto quell* opero » 
quas t vel *tas recufet,vel infirmitas torforis non patiatur , egli 
preparò vna difefa a’mancamenti » che hanno per motiuo la ,» 
difficultà» particolarmente quella» che s’accofia verfo l'Im- 
potenza. Confinano inficine il difficile» e 1'impoffibile . Però 
non i fconucncuole,che quello goda tahiolta i priuilegi di 
quello. : 

Se non altro , il reftar di far il debito » fpauentato dalla», 
difficultà, farebbe vn difettar con qualche Ragione. Doue-r 
quella preceda il difetto, egli hi fcufa degna di riflefsio- 
nc • lgnofcitur ei , qui babuit probabilem caufam 
errandi, fcriffe Plpiano . Doue fi opera con 
Ragione » fe fi opera male , il difetto ' 5 

è più tolto nell'Intelletto , che 
• - nella volontà . Ma il di- " r nts \ 

fputar fottilmcn-' f J 

tedimate- 
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morali» 


• ii'-rt «l 

.t. t* ' 

snaiibuiosm 
• ' . aqati'J 
.*005':’: Eji* 




Libro Quinto , Cap. V 1 . 


*9f 


Cap. VI. Quando , o Tignoranza , o l’altre 

fcufè già intefe , difendano il difetto del t .v‘ 

Seruidore . 


i Giudich del Grandi non regolar/! fetnprecon le leggi ordi- 
narie. a. Ignoranza quandofcujì , o nói il difetto fitl\Ser- 
nidore . J. Non ifcufar mai chi erra in quello , \ebe può faper 
eia forno. 4. Il mede fimo dell'errore , e dell'inefperienza. 5. 
I nauuertenza , e negligenza non douergiouar punto al Serui- 
dore . 6 . EJJer obligo particolare di cbt [erue il Prentipe l'ejjìr 
auuertito » e diligente . 7. La pafiiene quando fcufi tl Ser indo- 
ra. 8. Quando HCafo. 9- Quando la Difficulta , la Violen- 
ta, e l'Impotenza . io. Ampliatane dell' Impotenza . il. 
Porga della ftufa d'bauer difettato con ragione pernonprouar 
il mole fio difficile . 12. 0 per batter vbbidito a perfona au- 
tore uole. 13 Debolezza di quejlo genere di ftufa. 14. Quan- 
do veramente fa degna d' ejfere intefa, 0 nò . 
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1 TV K A hon fono tali le feufe confidente, che* difendano 
IVA perpetuamente il difetto . Quando anche il difendeffe- 
ro al tribunale Modella confcienza, o delmaleficio; non 'fa* 
riano perciò Tempre intefe in quello , che di giudicio de’man- 
camenticomefsi dal Seruidore del Grande. Quello è vn tri- ! 
bunale feparato, e fi goucrna con leggi taluolca diuerfeda-» 
quelle de gli altri . - 

» La regola di Vlpiano : Si per imperitiam fecerìt , non tene - l. fi quii 
tur , gioucrebbe al Seruidore , quando hauefie difettato «* ìd ff. • 
neli’efeguir cofa comandatagli fuori del fuo meftiere, odel ie Iur /fy 
fuovfficio. Egli è degno di tanta riuerenza il comandamen- omn ‘ - 
todel Re, che hi da effer vbbidito, benché taluolta coman- 
dale al Dottore le partidel Capitano. In Amile occorrenza il 
feruir male , o non è mai cólpa , o è fola di chi comanda . Di 
conditionc molto contraria è quel mancamento , che porcai 
l’ignoranza nel proprio vfficio. Scufa limile è vnafeufade-, r 
gna di penai così feuclla Gelfo } c icriue:^«od imperiti*^ f u „dum! 

X 4 pie- f ititi i t 
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peccatiti culpatn ejfe , quippt , vt artifex condurti. Anche VI- 
l. Illicitar. pi*»* vuole, che lì punifea il Medico, non gii degli accidenti 

f. de of. cagionaci dalla natura del male, ma sì bene di quelli» chefuf- 
frafii. fero cagionati dalla Aia ignoranza. Qui non fi punifee il fal- 
lo, ma fi punifee la. cernenti , che fu d’intraprender carico bi- 
fognofo di quel fapere,che mancaua a chiperciò hi poi difet- 
l.famoft. tato in elTo . Quello» che difle Modellino , che i Temerari} al* 
lui maie- tr * ment i degni di caligo, de nono compatir/t come paggi j non.» 

fìnti/. c da riceuerfi punto in quella pracica»doue fi tratta di portarli 
male nel feruigio del Potente . 

3 Finalmente l’ignoranza non difende il mancamento in quel- 
lo , che o fogliono , o pollono, faper tutti . Le operationi op - 
porcuneal buon feruigio del Prencipe non dipendono molto 
da difciplina particolare , ma più collo dalle regole dVn’ac- 

Tacit.ro. cortezza comune a tutti gl'intelletti ben difpofti. Nonfareb- 
Jnnal. ’ he fiata punco buona feufa a Vettio Valente per difenderlo 
dall’ira Imperiale, s’egli hauefle detto , ch'egli s’intendeua— 
dell’arte del Medico, non di quella dicufiodirla pudicicia_, 
delle Prencipe Ile* 

4 L'Errore , e Ylnejper tenga, fono da giudicarli con fenlb 
poco diuerfo . Come V Ignoranza, così ancor efsi , all’hora— 
folamente difendono il mancamento , quando è palefe,che_» 
colui, che hi mancato non hà faputo,e non poteua,e non doue- 
ua»fa pere. Fuori di quelli termini il Seruidor no hd da fidarli di 
icufe tali, quando non riceuano fomento da alcun’alcra difefa . 

y Ma di peggior cond it ione fono la Jnauertenza , e la N egli ■ 

genza. S.ò» che’lGiureconfulco anche doue lì tratti d’hauer 
difettato contra il Prencipe » fetide a difefa del difettante do- 
t. uer attenderli An cogitauerit : Nulladimcno l’vfo di fimil legge 

ff. ad l, farebbe troppo dannofo a gl’incerelsi di quel buon feruigio» 
lui.matf che vuole il Potente. Egli non è perfonaggio di cesi poco con» 
*** to il Rè, ne gl'incerelsi del fuo feruigio fono così vili, che meri- 

tino d'eflere trattati con mani languide , e fonnacchiofe . Hi 
quello debito il Seruidor del Grande d'operar ogni cofa con- 
accuratezza, e diligenza compita.Ogni volta, ch’egli operi po- 
co accuratamente, poco diligentementè, benché non ne lenta 
danno il feruigio; egli cade in mancamento degno di pena . 11 
roler dunque feufar il difetto fuo con l’Inauuertcnza , o con- 
ia Nc- 
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la Negligenza ; è vno fcufar vn difetto con vn ‘altro . 

11 non efler auucrtito » e diligente nel feruigio e delitto an- 
che ne’Seruidoridi Cittadino priuato, ma c piu graiie ul* 
quelli del Prencipe . Il priuato Padre di famiglia può coni af- 
fiftenza fua far diligente, e auuertito colui, che lo ferue : Que- 
llo non può fare il Prencipe , che da ogni banda e molto lungi 
da tutte quelle conditioni, onde il Padrone può nutrir le dili- 
genze nelle mani del Seruidore • Pero 1 efler accurato , e dili- 
gente , é obligo particolare più di chi ferue il Prencipe, cho 

d’alcun’altra conditionediSeruidori. 

Quei Potenti, che intendono la forza del mio difcor lo, totc- 
rcranno nc’Seruidoripiù facilmente i pregiudici» e i danni, che 
le Inauuertcnze, e le Negligenze * Io qui fupplico la Nemefi 
diuina a permettere, che lia Tempre mal feruito quel Prencipe, 
che perdona facilmente le negligenze di chi lo ferue . 

La Pafiione non farebbe da me ricordata in quello luogo» 
fe Augufto non hauefl'c perdonato a quel Diomede uio Servi- 
dore , che nello feontro improuifo del Cinghiale , fi fe feudo 
del Corpo ideilo del fuo Signore . Egli mife a pericolo mor- 
tale l’Imperadore , nondimeno quedi perdonò il delitto alla-* 
Pafsion del timore. Io non loderò molto l’imitar in quello 
la dolcezza d 'Augnilo • Confcnto nondimeno» che 1 Potente.* 
impari da lui di perdonar al Seruidore mancamento comedo 
per pafsione,ma folamente quando ella fiaimprouifa.giudif- 
fima>e potentifsimaiche tale è quella d vna morte imminente. 

! 11 Cafo è degno d’autorità maggiore , ma la perde ancor 

egli affatto, quando facilmente poteua efler preueduto,e pre- 
uenuto. 11 Cacciatore c fcufato,C«w in venandotelumsn 
Per am mtfum, hominem mterjicit: Ma fe la vicinanza , o al - 
tro accidente, poteua moflrarglu che nel voler faettarla^ 
Fera, poteua facilmente colpire vn’huomo; io non latsicu- 
rarei dal cadigo ddì'Aquilia . Quando , ol’impofsibile,o al- 
meno il molto difficile , non permetta , che fi preueda » e s im- 
pedita ; all'hora il Scruidor , che hà oftefo il fcruigio per col- 
pa del Cafo , hà ragione di fupplicar » che gli fi» ameflo per 

buonfffcufa. . . . . ... 

) Egli è ben vero , che’l Difficile c vna feisfa da Fanciulli , da 

Fcmine, c da Buffoni. Pcrfona veramente fìrilc fi vergogna 

iem- 


Suet.c.6 7 


l.refpicien 

dum.Jf.de 

pan. 


l.l. fi. ai 
Sfilati. 


l.excipiZ* 
1ur.fi. ad 
Sjllann, 


mt/. 
* 1 .' . ,«■ 


i. H.t de - 
mu.fi. de 
cper. li - 
ber. 

I. Nec au- 
dildut.fi. 
eod. & l. 
eiut arti- 
fici j.e od. 


*98 Pratica Comune _ 

Tempre di cercare fcufa dalla difficulti , perche quello è vn in- 
colparli di debolezza , e di vilti . Il difficile è la propria ma ce- 
na del valore , e della genfcrofiti . Io voglio ne’Seruidori del 
Rè petto d’eroe, non di Donzella . ] 

Non fi fauefii della Difiicultà in quello difeorfo , sella non-, 
è di quella» che perla vicinanza» o per altra ragione, pafl'a_j 
nel genere dell'Impofsibile. Percioche l’Impotenza sì bene, 
& anco la Violenza edema, fono feufe autoreuoli>e potentif- 
fime Tempre . Elle non hanno bifogno d’altro , che d’effer in- 
tefe , e di trouar credito-. Il Sillanniano non perdona al Sec- 
co, benché per foccorrer il Padrone habbia efclartiaco per 
conuocar aiuti, s’egli non hi fatto con le fue mani tutto 
quello, che potcua. Gaio -loda Tnbatio Legato dell’hauer 
fatto impiccar vno Schiaueeto, che giaceuaa’piedi del Padro- 
ne, mentre quelli fù vccifodagli aflafsini. Non tenne conto 
d eli' Impotenza } perche, Si come, ( dice egli ) Confìabat tum 
Optni jerre non potutffe, ita Jilentiumpofiea pr<tfitttjfc , ctrturn 
erat. Fi mefliere, chc'l Seruidorc iodis taccia dalla fin banda 
a tutte le parti della potenza ; altrimenti il Tuo difetto non hi 
da fperar difefa dall’Impotenza-. . 

10 Doue fi fauella delfoperationi humane, il nome dcll'Im- 
pofsibile non è folo di quello » ch’è fuperiore a tutta la forza» : 
ma infieme di quello , che non fi può fenza fpendere, o auuen- 
turar la vita , l'honore, la fortuna , c le faciliti ; è di quello an- 
cora, che non fi può fenza molto , o patimento , o danno. 

11 Ma forfè, doue jlSeruidore per alcuno di fimili rifpetti man- 
chi al fcruigio, fari opportuno il dire, ch'egli habbia difettato 

: più collo con Ragione , che per Impotenza . Può egli filmare 
fri limili circonftanze di non efier obligaco al feruigio dei 
Padrone. Di fomento grande a quelta fua perfuafiono 
Calli tirato , che obliga il Liborto a fcruire il Padrone fola- 
mente in quelfopere , Qua fine turpitudine , & fine ptriculo 
vita prai tari pojfiunt . Raolo non lo vuole obligato in quel- 
le, che rifpecco 1 , o ili' et ai o alle forze , o alla profiefiione» 
c fiato y non gii fieno conucneuoli . N erat io confiderà pure i 
fauorc di fimili Seruidori le loro facoltà , e la confuetudint. 
Altri di per legge l’hauer riguardo alla loro commocUtà in ma- 
niera , che di-quél tempo, che hanno obligaco al Padrone»fe 

ne 
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ne lafci fòro il neceflario per la cura di fé medefimi. Alfeno hi t me di- 
quefto per ranco giudo, che fi loro' lecito romper il fetuigio cut.ff.de 
con vn folito ripofo da mezo giorno . Quando l’ifteflo Liberto • p.itb . 
hauefte giurato di feruir il Padrone in cioche quefti voleflo» i fiLìber- 
fimil obligo nondimeno è riftreteo dalla legge all’arbitrio 
dell’equiti. Però, doue fi habbia da feruir il Potente con l’au- 
uenturar, o la vita, o l'honore, o la propria fortuna : o col far 
cofa fconueneuole, o alla profefsione , o alle forze : o col foc- 
coporfi a danno, o a patimento graue, enonconfueco; il 
Seruidore, manca con ragione, mentre perfuadendofi di non-, 
eflere fra limili circonftanze obligatoj non fi ilferuigio dd 
Padrone* • 

1 1 Socco quefto genere di feufa cercherebbe ricouerarfi anche 
difetto comedo, o per vbbidire,o per compiacere al coman* l.fid/iv - 
damento, o a gPinterefsi di perfona, alla quale il Seruidoro 
fude altrimenti tenuto, bipiano feufa colui, che offende al- 
trui così comandato dal proprio Tutore . Vn altro Giure- j. -, ff.de 
confulto mitiga il rigor della pena a’Ricectacoridel ladro, Recepì . 
quando il Ricettato fia loro Congiunto, Tullio fcriue , cho 
per l'Amico parimente declinandum e fi de via , modo nefum- m, ~ 
ma turpitudo fequatur. Tutto quello altresì, che fi fipergio- 
uar altrui , benché per altro fia male ,è atto hùmano degno 
di particolar compadrone. Quinto Mùtio rifpofe ad vno, che 
haucua leuaco i Ceppi allo Schiauo altrui, il quale perciò t ^ eU _ 
sera fuggito : Si non mifericordia dufius fecifìi , furti te - gan ter.ff 
neris ; Si mifericordia , in faHum a£ìio dori debet . Tutto que- de dolo. 
fto è vn difettar, con ragione : e tutte le ragioni, ogiufie , oin - 
gtufle% purché efcludano la malitia , fono giudicate degne da-. 

Viviano d'eder intè le da chi hà da punire • Tutte ‘douriano, o 
difender dalla pena, o mitigar il rigore . 

13 Io nondimeno non confido il difetto d’vn Seruidor del Po- 
tente a Ragione alcuna , perche’l difenda , quando ella non-, 
fia palesemente giuftjfsima, e potentifsima. Il giudicar al- 
trimenti è yn’aprir vna porca troppo grande al prcgiudicio 
del feruigio regio > e del publico . Quello, cYÌEnea dille delle l0 * 
parole, iodico delle ragioni, ch’W/«oo fono vna robba volubie 
le \ fempre abbondano dall vna , e dall altra banda in copia gran- 
de . Abbondano a fegno, che ogni difetto può moft tar fempre 
- 7 , sì - .. , d’effer 
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1. 1 acrile - x Oue li faueUi di colpe , e ai pene , 11 vjtureconjmto auan- 
ad JJ ci ogn’altra cofa hi riguardo alla condicion della perfo- 

cul. ' ** 


j o o Pratica Comuni 

d’efler vfeito dalle mani de 1 difettante fotto la feorta di mol- 
te ragioni di qualche apparenza. 

14 Ma ragione degna veramente d’eflere incela a fauor del 
feruo regio è quella, non che gli hi perfuafo per lecito il 
mancare ; ma che l’hi ingannato col fargli creder efler di fci> 
uigio del Padrone quello, che era il contrario. Atbimtlteb ri- 
ceue Dauidty&c hi ragione di crederlo gran fauorico del Rè. 
Si perfuade però di far il feruigio del luo Signore , non rapen- 
do che gii da elfo era tenuto non per fuo Fauorito , ma per 
fuo ribello. Quello è vn difettar con ragione per errore^. 
Non ci hi parte lavolonti, nondoucria hauerccla neanche 
il calligo . 

Tuttauia Saulle non afcoltò feufa tale, e fieramente il pu- 
ni. Argomento memorando, che doue s’offende il feruigio 
del Rè, anche le feufe giufte poifono effer guittamente ribut- 
tate. Doue il pericolo, e le confeguenze, fono importanti, 
leingiuttitie fono taluolta giuttiffime . Però il dar quìrifolu- 
tamente giudicio della forza delle feufe hi bi/ogno di quel 
difeorfo, che per tolerar,o punir i difetti del Seruidor del 
Grande, hi dapefarne le qualiti. A’mancamenci leggieri 
fcruono tutte,a gl’importanti niuna . 

Cap. VII. Confiderà i motiui daHa perfona 
del Seruidor difettante . 

1 Effere HontTiàìt InUreffe , e fette particolari batterne ilpri - 
moie cinque il fecondo, a. L' batter difettato vna fola , 0 non piu 
volte. X. L'eJJer benemerito per altro. 4. L‘ bauer ferii ito 
lungamente. 5. L'eJJer Seruidor Domeflico . 6. Ltfiere fia- 
to ammejjo alla confidenza . 7. Lofplendor di nobiltà »o di va- 
lore. 8. L' bauer p articolar mot tuo di compaftione. 9. Ha- 
uerlo chi fi pente , e fi corregge . io. C onfidera i prime quat- 
tro motiui dell’ Interef} e. H. Confiderà fvlttmo t cb era l’effer 
ntcejj ario al Potente. 13. Regola Juprema del punire , 0 non 
puntrej . 

Oue fi fauelli di colpe , e di pene , il Giureconfulto anan- 
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na . I Rifpetti » che in quefto particolare intorno a quella del 
Seruidore fi prefencano al Prencipe» fono due : Honejlà , e In . 

j^tte fono i principali tnotiui , che gli porta 1 "Homjlà, I. 

Noneffer ilSeruidor /olito a Affittare . a. EJfer benemerito. 
j. Hauerlo feruito lungamente . 4. Struir ne gli affari do- 
vie fìtti . 5. EJJere fiato ammeffo pubicamente alla confidenza ^ 

6 . EJJere perfonaggio , 0 per fortuna , 0 per valore, degno de 
firn a . 7. Hauer in fe partieolar motiuo di compafsione. 

Dalla parte dell’InterelTc ne confiderò cinque. 1. EJTer tl 
Seruidore buomo accreditato su l'opinione & aura de popoli, a . 

Hauer fimilcredito anche apprejjo Potentati fìr anteri. 3. Ha- 
uer in mano affari di molta importanza . 4. BJfer partecipi* 
defecreti del Regno . 5. Efiere per qual fi voglia altra ragione 
luctfftirio al Pttncipt • 

Il non efler folito a difettare è vna circonftanza di molto 
pefo, e molto fauoreuole al difettante. Si tiene conto di ella 

l non om- 

anco ne'misfatti più graui. Arriano la confiderò a fauore-* „ e ^dtj 
di Soldato fuggito: e Moderino fcriflc, che anche ne de- remlit. 
litti d’oftefa Maeftà è da confiderai An ante quid fimtle fe- 
cerit . Difetto , che auanti di sè non ne habbia altro fimile,fa- ma i 
ri creduto facilmente puro dalla malitia . Quefto è quell vni* ^ 
co accidente, che vuol dal Prencipe perdono al difetto per di- 
ftrugger l’occafione del difettare. Quefto è vnauuertiril 
Seruidordi guardarli perpetuamente da mancamenti, per af- 
fìcu tardai caftigo il primo, che gli accadclTe - 

All'incontro l'efler folito a difettar è vn accufatore, cho 
contral’Accufato è degno d’ottener fempre. Queftevocidi* 
feti aria feconda volta A odo voci, che gridano, Cqfiigo,Ca- 
Jligo . Perdonili pure a Nouizzi , diceua quel Sauioj Ma fe ite - • ’J 
rato hoc admi ferini, competenti pana afficiantur . Quell altro re m ,iu. 
ancor egli fcrilTe,che Dejertor ex prima defezione re/tituipo “ I nonom - 
tifi , iterum deferendo capite puniendus eft. Doue il Seruidore ns.f.eod. 
difetti la fecondi , la terza volta , e più oltre ; Prencipe , che-» 
non li rifenta, non sà l'arte nè del comandare , nè del fer- 

3 Più autoreuole farà la difefa , fe’l Seruidor , che hà difetta- 
to, fia per altro benemerito del fuo Signore. Sandoce era-, 
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condurrò alla forca > e pure la memoria de’fuoi meriti verfo 
la cafa regale gli donò improuifamente la vira . Simile occor- 
renza campò parimente quel buono Ebreo* al quale Ama n 
haueua gii fiacco preparare il patibolo. Anche la clemenza-* 
Imperiai d’ Adriano , perdona a colui, che altrimenti,per cfler 
pattato all’Holle nemica, degno della morte; dapoi fi fè be- 
nemerito dd publico; mentre multai latranti apprebendit » 
multos transfuga dtmonflrauit . 

Ne folamencc i proprjj meriti, ma quegli ancora de gli An- 
tennati,o d'altri Congiunti, fono degni d’effere efauditi, do» 
uc fupplichino il Prencipe a fauor d’vn fallo di chi lo ferue.ffc- 
rtniee ancor etta , che altrimenti douea edere precipitata giù 
dal Tipeo , è liberata dal merito de’fuoi maggiori. 

4 L’hauer continuato lungamente nel feruigio,da vna banda-* 
hà fembianza di merito, dall'altra porta argomento di buon-. 
Scruidore . Chi hi fcruico molto » hi toleraco molto : Hi pa» 
rimente meritato molto , almeno con la toleranza . Egli è 
conofciuto per buono , o per tolerabile ; che fciocco troppo è 
quel Padrone , che conoscendolo, colera lungamente vn$cr- 
uidor cattiuo. 

5 Se a quello s’aggiunga 1’elTere occupato nel feruigio dome- 
fiico,il difètto hi in oltre occafion particolare di non hauer 
da prouar facilmente l’atrociti del cafligo . Martello deter- 
minò ,chel’i(le(fo delitto di furto nel Seruidor domeflico do» 
ueffe riconofccrfi con pena minore dell’ordinaria. Tutti co- 
loro, che fono fatti degni di menar vita col Prencipe lotto il 
medefimo tetto , fenon peraltro , almeno per queflo, fono 
degni fempre di rifpecto particolare . Concorre con quello* 
ch’eglino facilmente fono confapeuoli di molte cofe della_# 
cafa, e della perfona Reale » altrimenti non molto note.L’vno» 
e l’altro riguardo* può Rimarli degno d’effer confederato dal 
Prencipe per non condurli per poco ad alienar da fe , o l’ani- 
mo del Seruidor domeilico, col difguflarlo; ola perfona col 
licentiarlo . Nulladimeno Tiberio fé morir Vefculario fuo Ser- 
uidor domedico » e di molti anni* per difetto leggiero . Egli è 
▼ero, mai collumi d’vn Tiberio non danno legge, che per 
Prencipe grandemente maluagio. 

6 Ma più aliai, fe fia llato da lui ametto alla Confidenza* alla 

Gra- 
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Gratta . Perfona riceuuta alla confidenza , acquila ragion., 
di polfelfo su l’animo di chi la riceue. Quella hi argoméco per 
sè d’edere gii prima con proue importanti » e fedeli, conosciu- 
ta per degna . 11 ritnouerla facilmente da fimil pollo» publica 
il Prcncipe per poco prudente . Egli non hi mai da publicarlì» 
ne anche tacitamente > d'hauer malamente giudicato in cofa_. 
alcuna, fecagion fortilsima nongliel comandi. 

7 L’eflcr il Seruidore perfona riguirdeuole,o per nobilti, o per 
proprio valore, fi degni di qualche rifpetto, anche i fuoi difet- 
ti appretto il Potete. Emilio Scaltro , che perl’eftorfioni era con 
cento venti tellimoni acculato; erafteuro deH’aflolutione,fe 
ne potea trouar altrctanti nella Prouincia , che potettero re- 
ttificar di non hauer , che lamentarli di lui ; Tuteauia, lictt tam 
bona conditione vti non potutrit, tamtn proptir vetufiifiimam 
nobilitatem abfolutus e fi . Anche la legge publica, doue hi dì- 
punir i delitci.porta rifpetto alla nobile! - 

Ma più affai autoreuole a quefto fine hi da cfler il proprio 
valore > che la nobilti della ftirpe . Anche T ullio l’antepofo, 

fcriuen do» bete ignofeendt ratio fi qua virtui , aut nobili • 

tat trit in eo , qui fupphcabit . Ella è tale la digniti del valore, 
che ben merita d’effere , non folo rifpettata » ma anche riueri- 
ta»da gl’iftefsi monarchi, anche tri difetti d’vn loro Seruo . 

8 Finalmente motiuo di picei , che concorra a fauor del Ser- 
uidor, che hi difettato, potri louente giouargli contrail ga- 
li igo, che fe gli douette. Il Sillannianoxompdffiona, il difetto 
de gli Schiaui, quando» o l’infermiti, o l’età troppo frefca»o 
troppo rancida , interceda per elfi. Particolarmente il difet- 
to di colui, che nel feruire hi confumato tanto della fua vita» 
ch’c giunto alla feccia, è dignifsimo di pieti . Quando altresì 
il calligo (ìa per vfeire in danno di perfona incclpeuole , e de- 
gna di pieti; il difetto pure gode taluolea gli effetti della cle- 
menza. Fauorabilem apud me caufam filiorum numerus 
facityl crilfe vna volta Adriano a fauore di certi Rei. Ma forfo 
alcuno conterebbe quello più per motiuo di benemerito , che 
di pieti . Sergio Galbs sì bene , che per hauer fatto morir fiot- 
to la fede vna moltitudine diPortughcfi, Omnium conjtnfu 
periturui trai : fù attcluco , ó* qua innocenti a tribui non po . 
tirai abjolutio, refpefiu putrerum data e fi . Antonino Pio al- 
tresì 
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tresì perdoni il rigor della pena al mancamento del figliuolo, 

hauendo pieci del Padre . 

9 Pare ancora hauermotiuo di pieti colui, che fpontanea- 
mence accula , & emenda il proprio difetto* Gli Augufii Ar - 
cadio , & Honorio con publico refericco liberano dal caftigo il 
ladro , che hauefle robbato dall'armento Imperiale alcuno 
de’Caualli, o Ermogtniani , o Palmati ; e T raiano gii prima 
haueuapublicaco il perdono all’occupatore dc’beni douucial 
Fifco, quando egli medefimo auanti, che altri l’accufi, palefì 
fe II e (lo . E degno di compafsione colui , che non hi compat- 
itone al proprio fallo.Non gli hi compafsione chi fponeanea* 
mente l’accufa. Anche i difetti » che fi comectononel fcrui- 
gio del Prencipe eterno , nel quale milita ogni creatura : fu - 
bito,cheìReo comparisce ad accufar fe medefimo, trouano 
certifsima pieti. Emula la clemenza diuina il Prencipe , che 
difeende a condonar il difetto di quel Seruidore, che pentito» 
il deceda . 

10 Può parimente il Seruidore portar in fe conditioni tali , che 
Ylnterejfi del Prencipe per vn difetto di lui , voglia non folo il 
perdono , ma la diflìmulatione . Contra quei perfonaggio» 
che hi grandezza (labilità sù l’opinione de’popoli, osò l’ade- 
renza de’Grandi del Regno; o appreffò Potentati ftranieri; 
non può il Prencipe facilmente vfeir al rifcntimenco. L’ira_* 
di Narfete, ira diftruggitrice dell'Imperio Romano ,1'infegnò 
con efempio memorando per tutti i fecoli • 

11 Sotto quello medefimo difeorfo viene il mancamento di 
quel Seruidore , ch’è partecipe di fecreti importanti dello (la* 
to: Viene parimente quegli » che hi nelle mani affi ri grandi. 
La prudenza nr<aeftra di tutto quello è quella, che infegna Non 
douerfi tentar d’vfcire alla pena» doue il Reo può vendicarli 
«ontrail Punitore con fargli danno maggiore , che non fareb. 
be l’impunicd del delitto. Seruidore, nel quale concorra vna_>, 
o più, delle quattro conditioni qui mentouace, efacerbato, che 
fia;puòrouinar il Prencipe, può metter in pericolo ogni gran 
monarchia . Quando i Seruidori ,che difettano, hanno limili 
difefe per fe; o hanno da rellar impuniti, o non hanno dare- 
(lar viui . I bulli fenza capo non fanno guerra . A ragiono 
fidoglieua Pandaro d’hauer feriti Agamennone, e Diomede, 
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perche vna forza grande bifogna,onon toccarla, odiftrug- 
gerla_>. 

ix Quando altresì il perfonaggio, che hi difettato fia altri- 
menti, o neceflario,o moIt’vtile,al Prencipe , ouero al publico: 
il fuo difetto è da donarli aH’intercefsione di quello intcreffe. 

PalTano impunite le irriuerenze d' Achille ver lo il Rè ,non cosi 
quelle di Itrfit* . Ne altrimenti è cofa nuoua , che vii cattino 
fi toleri per lo bifogno , che diluihanno i Buoni. O Eutide - 
mot diceua Ibrea,tu [ti vn male ntctff arto mila CittJ, per- 
che non fi può viuer,ne ttco, ne finza te . Paolo Giurecon fulto 
ancor egli vietò al Preludente l’efeguir la fentenza centra i ^ 
condannati» ò 1 » fini eitts artifici/ rvtl roborit » <vt dignì P ovulo ft,j r £7e 
Romano txbibtri pojfint . Di qui hanno poi prefa occalione 
i Leggifti di promettere impuniti a’difetti di perfona eccel- 
lente in arte vtile al publico . Hanno da fperarla affai più con- 
ueneuolmente quei Seruidoridel Prencipe, che per l’eminenza 
del valor loro , fono conofciuri non folo per vtili» ma taluolta 
per neceffarij, a gl'interefsi del publico. 1 

< Purtroppo volte quei configli » che fi piglierebbono per elet- 
tione , fi tralafaano per neceftità : Ella èquella vna mafsima-» 
vniuerfalifsima fermaci da perfonaggio Eminentifsimo , e 
per la gloria dcll.’ingegno,e per quella della porpora j ma la_» 
fua venti è molto propria di quello luogo. Qui famelliere 
la bilancia del buongiudicio, che peli bene le confe-. 
guenze dall’vna , e dall'altra banda. I rifentimen- : . 

.cr dye lepenc,(ùronointrodutte,non perafffiger 
. ,t" ; ’ .vno»mapergiouar a molti. EI|aèmoU 

li. ; ^ìj < topiù detellabile» che honè iidc- 

btto,quella pena» che porta-, . o 
ili - ui | j di maggior danno, cho 

non porterebbe 
l’im|uni- 
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Cap. Vili. Confiderà la difefa prefa del 
buon’Euento . 


I Prima ragion a fauor dtl difetto , che bà l euento buono» 
prefa dalla cagione . ». Seconda prefa dagli eletti, j. Effirt* 
tè dell' euento tnfatejlo a danno dell'operante . 


i /^V Vcllocchio • (he hi da dar giudicÌQ del difetto » h i da_. 
guardar fiorendone , non gii rauuenimenco ; cosi co 
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manda il refericco imperiale d’ Adriano . Dall’altra parte non 
pare fconueneuole , che l'Huomo fìa propicio a colui* al qua- 
le prima è (lato propicio Iddio. Non può l’ordine naturai 
delle cofe congiunger il buon fuccefiocon l’operation cactiua: 
11 può folameote l'ordine fecreto delia prouidenza divina.». 
Chi perdona al difetto in grada del buon Euento» perdona a 
quello* che hi fatto l’huomo,in grada di quello* che hi fatto 
Dio. Perdonati a Fuluio reo di furto» perche il fuo furto é 
riufeito vdlc al popolo. Perdonali al ladro» al Frattore not- 
turno t <bc rotti la parete, e lo fcrigno,per robbar ilceforo 
al Ricco i hi fcopertoil tradicor della patria . 

Certamente hi gran ragion di fperar perdono quclfopera- 
tion catdua , che hi l’euenco buono : perche ella non porta.» 
danno alcuno con l'effecco, ne anco il porca con fefempio. 
Non con leffetto , perche egli è 'buona; non con l’cfempio, 
perche l’attcntioac de'Riguardand , lèi più rollo riuolta al 
fucceflb, che al difetto c Doue fi prefeoduo molte cofe all’oc* 
chio, quella , che hila villa più nguardeuole, e più grata , il 
rapifee tutto a sè . Doue nell’auucniiuento, è feliciti ; o non è 
confideraco , o non è creduto, difetto nelI’opera.G/«yjpp# ven- 
duto da’fratelli, e per di li coaducco alla feliciti di Viceré 
dell’Egitto, infegnòa’Prencipi di perdonar i delitti in grada 
del buon euento: Vos cogita flit de me malu>n,fei Deai vertè t 
in bonum , dice egli a’ fratelli , e però foggiugne: N olite tèrne - 
re» ego pafeam vos , & paruulos veftrot . : 

All’incontro dall’euento infauRo pollono taluolta temer 

nor 
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nome di colpa anche l’operationi buone . Almeno egli hi 
grande autorici di far punire le indifferenti, c di aggradar il 
caffigo a quelle , che altrimenti bifferò colpe leggiere . Colai, 
che di beuanda prouocatrice d’Amore, benché lìa cofafenza 
malitia,fcriue Giulio Pàolo , tutcauia per effer di cactiuo cfcm - t ^ ■ 

pio» merita qualche mortifìcatione : ma St ex ea mulier , ant àhgd! tf\ 
homo perierit , fummo fupplieh ajficiotur . Nc’mali grandi de pan. 
taluolta è affai colpa Teflerne flato occafione. 


Cap. I X» Mociui di perdono dalla qualità 

del difetto . 


1 Cinque qualità del difetto a difefa del difettante . i. L’efiir 
leggiero, j . La grauità de l difetto mifurarfì dalle confegeeenz-r. 
4. Do ut fono importanti non ametter fi fcufa alcuna. 5. Di- 
/etti graui nel feruigio del Ri quale fieno . 6 . Delitto leggiero 
ferutr di prete fio a cafltgame vn graue già perdonato. 7 .Am- 
pliatione nel p articolar dell' inobedienga . 8. Effer grauijfimi 
quelli d’infedeltà, p. L effer occulto . io- Ragion incontra- 
rio. ir. Rifluitone . 1 2. Il pregiudicar folo all'intertJJLj 
priuato. I}- La confuetudine fcufar ancor ejja. 14. Pari- 
mente l'effer difetto non di Seruidore t ma d'buomo . 


t A tatto il momento delle fcufe qui fauoreuoli al difee- 


•U w-' 
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_ tar del Seruidore piglia regola dalle qualità del difetto. . 

Io ne confiderò cinque a mio parere le più principali, e fono, 

I. Effer leggiero, x. Ejjer occulto. 3. Pregiudicar filamenti 
all' v tèi prtuaio del Padrone. 4. Effer difetto folito perdonarfu 
j. Efier difetto d'buomo t non di Seruidore . 

Mancamento leggiero è degno Tempre di perdono» e fpeffo t t c% dt 
indegno di reflefeione. In nudo peccare e fi potius diuinitatit, vcur wr. 
quam bumanitattt i direna con gran ragione G iufìiniano . 11 enuti. 
voler tener conto d’ ogni difetto , benché minuto farebbero* 
cura piena di moleftùr, e vuota d’vtilc . Ne anche il Pretore t 
fi degna di dar vdicnxa a olii gli ragiona di Dolo, fi modica-* fedele. 
. j . Y 1 fum - 
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fiimma Jit, Il Matematico foto è quegli, che tiene conto 
de’minimi, de gl’indiuifibili, e defunti. 1 Ccfi'eriana tatto 
l’operc della vita fiumana » quando non li dout fièro a metter# 
fe non quelle ,:<he hàucflèro la rettitudine dcll’ÀTchipenzol» 
Non vi è mai anione d’huomo, che o asolaia poco, non fià rr- 
prenfibileda qualche parte. Non fi tenga dunque cantodd 
difètto» (è non quando è rileuacte. Quello dei Semidotti» 
all’hcra chiama il rifentimento, ch’egli porca » o nell effetto 
preferite, o nella confeguenza dell’cfcmpio, prcgiudicio nota- 
bile all’interefie jltl buon feruigÌQ,, . , . 

Ma. la importanza , o leggerezza » del mancamento, nbh 'fi. / 
mifura tutta dal fatto : fi nnfyr* la maggior parte dalle con- 
feguenze. L’vfcire per poto iricerualTo fuori del dritto ca- 
mino è vn fatto in fe fteflo di poco rileuo : Pure, fc’l faccia il 
Soldato > mentre ftà nel marchiare ; per cagion delle corale- 1 
guenze, è mancamento importante» e però accrbiffimocaffì- 
go gli è decretato* .. . . . 4. 

Dall altra parte» doue 4 cofa importa , fi punifeono anche 
quei mancamenti « che non vi fono . L’officina delia feufa non 
ne fàbrica alcuna per gli difetti concepuri ne gl’interefsi im- 
portanti. L’ignoranza» e l’Impotenza , feufatori altrimenti 
Tempre audacissimi » qu) fouente non ardifeono di comparire. 
Lagiuftitia d ’Attne non afeoleò l’ignoranza in difefa. de’gio- 
uanctti Areanani , che contra la forma delle leggi erano en- 
trati alle talentati ài Cerere. Ormi/ da fpogliò Warrant della 
prefettura , e’1 veftì da Donna » perche nel far giornata era ri- 
mata vinto dall’cfcrcito Romana. CoJ'roe fè icori igar 1^0 • j 

Nacor agamo fuo generale «perche nei fatto d’aruru, fèguifo 
co’Romanì a F afide* s’era fuggito. Il non ametter feufa no 
gl’mtcrefsi importanti è vn’infcgnar a chi gli hà in cura, d* 
portarli in maniera. da non haucrne bitagno mai . Lllaè vna 
cerca fpecie di giufiitia,infegnata nella , fcuola del buon gouet-: 

, no, il punir taluolca l’innocenza per chiuder l’eecaftoni alla £ 
colpa. Per non lafciar occafion a’mancamenri importanti»: 
Uto utano infegnò a’Prencipi di punire anche il tata tenu- 
talo . Nelle colpe à'offtfé maejia fi hà da punir il tata peu- 
fiero. Doue l'atrocità del mistatco il comandi % fi punifeono i . ^ 
foli»c nudi foipetti . • ,, v e. j. .-.j. . . 

. * Difetti 


ì 
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5 ' Difètti Tempre grani nel feruigio regio fono tutti qnell»,che 

in modo alcuno riguardano, o la perfona, o l’autorità, oliti!, l-quìcx- 
riputarionc,dcl Préocipc- Sìa decapitato il Snidato . cheft’al- 
lonrana dalla Sentinella del Palazzo Reale» npcnrrctoeca'aJhg l)( Te m, ~ 
perche^panto c dalla fua parte, egli mette; in pericolo fa MP»' j.#**» 
fonarci tio Signore. il^iceuafi per giuftYisima: daJeggé d ' Àr 4 xhànfyv-\ 
riano > zht''‘Ctmturnaciaomnu odciiT) ui Ductm ivtl Fra fidi nt, eod. 

« apiti puntemi* e fi Muoia «quel Soldaco,che ardii ce di romperà 
odi toccar, la Vitti in mano del Suo Centurione. Ogn’atco 
d’hxiuerenza vfcrlo il Prencipe, quantunque fia atto leggiero, 
fc pefancifsimo delittq» 11 danno della conseguenza é troppo 
importante; Punifcalì rirriuerenza verfo il Re neH’ifteflo 
Achille ; non lo difenda ne la qualità del perfonaggio , ne alerò i .!&&'''£ 
«Spetto, dice ^<wwe»»aw,accioche imparino gli altri di te- 
mere, c di riuerire,a Rè . Tutte le colpe d'irriuerenza, t d’ino- 
bedienza,fono grandi , perche tutte fanno di disprezzo >. Gli 
errori t cbe hanno per monitore tl difprtzzo , egli é vcrifsimo, , 

fono ftmprt giganti'. Particolarmente verfo il perfonaggio, 
che hi l’autorità del comando . Sieno pare irritate, «probo- - 
care, a combattere le Schiere Troiane#, perche hauendone il 
diuieco dal Duce loro» benché Conftrrt manrtm pudor, iraqut 
monfiratyObyciuut t amen portati & tufi* factJfunU 
Nerileua punto* che ’i’jnobedieocaiìa Seguita Sotto la {cor- 
ta di buona ragione , e Senza danno del Prencipc>; che pur 
troppo gli è dannofo- d lafciar efeinpio, che Ha mai lecito ad 
alcuno il non vbbidirlo. Sem et con tra, il comando regale!#» 
efee oltre al Torrente Crdr«»,tirato dal bifogno di cercar cer- 
ti Suoi (eh iaui fuggiti. Salomone punì l’inobedienza col farlo 
morire. Guidamente perche ogni di Sprezzo verfo l’autorità 
regia hà da efler mortale . 

6 - O più tolto c vero , che Salomone punì in Sema H delitto, j. R f g, c , 
vècchio dell’hauer villaneggiato Dauide , col precedo del mio-" ». 

uov„ Qn^ftopure è ammaedramenco opportuno alSeruidorc 't J - ; 
in materia, de i difettrleggierid Chi hàtrouacq perdono a di* 
fetco grande, hà.occaiìonc, hi necessità, di guardarli da i pic- 
coli per l'auucnire . Ella è falfa, e però dannata , la dotcri- 
na di coloro, che (limarono i Peccati nuoui hauer forza*# L . 
dirifufeitar gli ancichi,e già perdonaci da Dio : Ma porcata-. 
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nella pratica crai Prendpc» ci Seruidore» trouerd freqnentif- 
fima verità. u 

7 La di fe fa, che fi habbia daH'iftcflo buon Euento riefceintb* 

Cile adatto a’colpeuoli di poca vbbidienza . Riefce murilo 
ancorché s’accompagni con e£fa motiuo poccntiisimo di pie» 
ti . Altrimenti fi lodcriano a corco Epaminonda -, e Torquato 
che punirono capitalmente i propri; figliuoli» perhauer l'vno* 
c l’altro contra il precetto paterno » combattuto!, benché ri* 
portata vittoria dell’Inimico . n,, ti,-. . 

Egli è vero, che Ioab fi fc lecito d’vccidere Abfalonm , e pu~ 
re gli haueua comandato Dauidti C uftodiU nubi puerum—» 
Abjalon * Forfè egli intct precò, che’l precetto falle di David* 
Padre, non di David* Rè. Egli era Seruidore del Re, però 
guardò a quello , che importaua all interdir: del Regno» noma 
ad vnpriuato affetto paterno. Nonne fc Doiude il n Tenti- 
mento , oh’ altri s’haurebbc afpettato » perche fapeoa quanto 
fieno da antepor fi gl’intere fii di fiato a gli aflrcti da prx- 
uato. 

8 .1 imporcantifsimi fra tutti gli altri alPrencipe nel Seruido- 

re fono» coft amidi fedele* . Però il dilettar ite quefta parte- 
è delitto Tempre acrocifsimo . Confiderìfi per cucco te tuo 
fpecie,e conofcafi, che mi è lecito il dichiararlo per capita* 
lifsimo Tempre. Altjfavdro cacciò Antigono da sè » perdio 
gli haueua detta vna bugia . Non gii per (nk>f;nTo>per Iodio; 
verfo la bugia , altresì delitto Tempre abominatole » ma per- 
che l’tficr bugiardo al Prencipeèvna fpede d’intcddra. Muo* 
ia Proculo , > muoia Salatilo , , egli altri, che lafcia ti da darà-, 
dio in guardia deh imperatrice ,, le confencono , che adulteri*; 
c che vituperi il Prcndpeabfcnte. : li 

9 L’efler il difetto occulto è qualità degna d'impetrargli eaU 
uolta il perdono « Gli coglie ri peggio , ch’egli habbia ; chele- ò 
no lecobfcgnrozp nafeenti dalle Tempio . Peccato occulto è? 
vn male dimezaco . T omtfo Santo in difefa dei peccatoifccre- 1 
tocanfideraua ,ch’ei non lafcia luogo allo fcandalo, & è do 
Animo, che fi vergogni . Le pene non furono preparate a’de- 
litti per rimediar al fatto , ma per rimediar aU’eftmpioh Qui- 
prior io atte fugam ferii* capiti punitodat tjì * non dille Amo* 
oopropttr fugarti t ditte proprir txtmplum » Chi punifee ride* 
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lino «non cangia itmalein bene, ma più collo porta natoti# 
male. L'vfo della pena fu ionodutco per vn rimedio prefce. 
uatiuo . Altrimenti ella farebbe eoa crudelifsima fciocchezza 
il far morir vnliuomo, perch’egli ne hi eccifo vn’alcro. fi: ! 

All'inconcroi difetti vfdci alla notoria delpublioo, voglio- 
no Tempre rifentimenco . Non gli hi da difendere fcnfa alca* 
n«, quando non fi a egualmente publica ancor ella , r cono fciu-h i 
ta per degna d’eJfcr amefla * Quando il mancamento è pubU- 
co,egli hi curro il pefo del male, che pud hauere . li tafcizrto - a 
impunito è vn la ferir publica occafione al difettare. u n< . A. 

10 Mi fi opporri qui G tulio Paolo fcriuendo»Pa/<iw dtlinqutn - l.vtt.jfM''" 
its\<vt trr*ntei)panattcet/faX$ur : CUm comnuttentts.vtt con rit.Kupt. 
lunotti pltfluntur . Tutte le' leggi, s'armano di «alligo più 
atroce centra i delitti cornetti di notte, che contrai comefsi 
diginrnjw Non pare Terifinute» che alcuno eleggati difetto 
malitiofamcnte, e voglia cometcerlo in publico. Dall’alcra 
parte il difetcarftcrcumente porta argomento di malitia_>. 

Qttt mali aggotti t lucetn . E proprio di chi fi male a beilo ftu- 
dio il procurar nafcondigli. r': . ;• . , li. . ._r ■ 

1 1 II veroA, che per diuerfi rifpetti l'vno , c l'altro , hi motiui, 

e -da impetrar il perdono >e da prouocar il catti go .X’ occulto 
non porta il prcgiudiciodelTe fempio ; il difettar pnblico olrra 
il mal’efempio, puòefler interpretato per tementi . Quando 
non Ha palefe la feufa , o dell’errore , o deli ignoranza , o al* 
tra, che per degna d’edere incela , verga a difenderlo > il Preu- 
cipe non tolercri mai faeihnente il difetto del Seruidoro» 
quando à noto al pubiico.-j Ali’iaccntro,quando voglia per- 
donargli vn- Hianeanateato occulto, io non gli contradico , 
mentre ciò no» muta in pericolo il luo buon fcruigio per 
l’auuenire. i w ' . 

IX Ma la qualiti delTrifer grzue, o leggiero, occulto, o pale- 
Te, il difetto ; è qualità comune ad ogni maniera di Difettan. 
ti . Quella, che viene a difender il Seruidore , che hi mancato 
in cofa riguardante I vtil priuato del Tuo Signore,c vna dello 
proprie di chi ferue a’Potenti . Ella è vna leucriti da Auaro, 
non da Prencipe, il punir ù difetto di èliioferoc, quando toc- 
chi folo l’vtiliti . Il petto icgjp non hi da dar luogo al fenfo 
dell’vtile,fe non riguarda il buon gouerno,e Tinterefle di fiato. 
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1 1 ^Finalmente finche qui la (oofuétudinc: monche fi riuerifca 
il filo potentiftimoimperoi Doue ella comandi, chi fi tolcei 
il difetto d'.vn Seruentc,hi da vbbidirla anche il Rè».chchar 
ueflc altrimenti alzacela sferza per caftigarlo. Ci fono mol- 
te maniere dimancamenti» che da lungo vfo fono dichiaraci 
per colorabili anche; a’ Grandi me’Ser untori loro-, vn « t 
14 Di quelli perauuentura fogliono < ilere quei mancamenti* 
che fona più coftod’huomo »che di Seruidore ^ Difetto di Sol- 
dato diocUa il Giureconfulto L quello , qaod qua, vii métti ad- 
mittit. Diletto parimente di Seruidore è quello, che fi co- 
rnette nella materia del feruigio. Maiont quel gran fauorito, 
da vna banda contaminarle Città d’adulteri;, c di ftuprià 
dall’altra beffeggia ihfuo Rp, e fi: prepara aieuargli il RegAov 
Quelle fono colpe d'Huoino , quelle fono di Seruidore . li R« 
non fè vendetta diq nelle »nefiecc bene finalmente di que*> 
fte_, «MI 

Io difli altreuolce , che la fpada d’Aftrea non s’ affronta vo- 
lentieri co’misfatcr de'Seruidori Regii» perche facilmente vi 
perde . Ititeli di quelli , che non toccano la maceria del ferula 
gio. -Nulladimehcy non faprò mai accomodarmi a lodar, che : 
vn Prcncipe laici incera licenza alla nequitia de’Seruidori fuoi. 
Egli è vo publice guardiano dell'Innocenza w Sarà fpctcacplo: 
fcóncio H vederj che’l Rè tolcri impuniti al fiiocofpeccó quei- 
delitti, ch’egli fteffo vendica con patiboli per le piazze Omt~ 
ro infognò altrimenti , quando Vlijft , punì ne’fuoiSec- 1 
uenti non folamente rinfedelci,ma punì anche l’ifh 
pudiciria . Anche Augufìo fè morir Procult oba>;ftp 
, .. ;x. ; fuo fauoritifsimo per colpe di fiacchezza ? it$UKia» 

Tiq o«§tf ! i^humana. panine ntc punica- óia r tsm 

pitalmence per delitto fimile . o\t 7?fjrt£.'| 
vn Liberto, altrimenti Ju * 
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. ; Vintene ftione . a. llttmpo. $. ìi non interutnirei bri- 
gatore k ; 4j- Suanf aggio del difetto, che bà l'ascufaton . y. Non 
montar mai preUttt , quando il Prencipe voglia ptrdonart . 
'zouoooc b'.jq II .v»- t l •,:. / / >..f .1.1: rj'urif 

ii; vflb'^ i Ihb Ì3 .tq :'Ir.b oliò*) api il oc.*i)i l lic uehJWbhi’! 
S À' ' PprdBfo To/ow/otrouiuanQ facilmente il perdano cola* 
fo,che poteuano fpendere l’iocercefsion di G alti e. Li-» 
dignità del perfonaggio iche prèghi, meriterà talooica d’dTe- 
re intefa dai Prencipe a fauore del mancamento d’vn Semi* 
iforOi» 1 '* • io. / > . 1: j v» 1 tilì ì ) 1 iti. ; v ' q 

Augufto fè cancellare da’Rcgiftri criminali il dome di tutti 
qucicolpeuolhchevifileggeuanoda molc’anni inld. In (imi! 
renare altresì ne habbiimò legge traferitta dille Pandetrt* 
d 'Ertnnio Moderino . Più, che tri quelli de gli altri, tra quelli 
de’Ser uidori regi j, faranno mancamenti , che quando non fie • 
no punici fubito * non hanno da cifer puniti mai . 

Alle volte là qualità del tempo fauorifee tanto il manca*' 
mento, c he’ 1 manda impunito. Ob ditm Infìgnun ,obpubli- 
eam gratulationtm, ob retnprofperì gtftam , perdonano , o 
v/ano clemenza i Prcncipùcol confenfo anche delle leggi po- 
blichc. Davide ancor egli non volle afeolear Abifai , che gli 
ricordana il punir fin {ulto fattogli da Semate perch'cra gior- 
no d’ a 1 legr ezza, perdonò il cafligo al Reo fupplicheuole J v . >. 
< Quando il difetto del Seruidore non fia accufaco al Rèdi-* 
alcuno» ne in publico, ne in fccreco; egirhà occafione » o di 
tolerarlo , o di mitigar la feucried del punirlo « Quando l'acro - 1 
citddcl difetto non voglia altramente» non è conuencublo, 
ch’egli ne fia infieme il Giudice, e l’Accufatore. Gl’illcfsi 
Giudici publtcki , o non puniscono fenza accufatorc , o rem- 
jy.nt.) pcra- 
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per ano molto la pena . Finche alcuno non accufa, fe'l Prenci* 
pe non punifce , può e (Ter creduto , ch’egli non (la confrpeuo* 
le . Nofi iccrefco Utenza alcuna m difettare quei Timpaniti» 
che naopr/^HppQpe la noci eia in chihida punire . Qjyipdo il 
punifeènecefr^rio,e infieme fia»ò pèricolofo,odannofo;è vtile 
al Prencip© talvolta non /apetalo i) cftftrp. ilare , i 

colpeuoli. Il fallo Agrippa fù morto ùp fecreta palati/ parte* 
perche fi ftimaua, che tKifocf delitto liwiefl'ero bauuca parte 
multi è domo Pr incipit , Equittfqut , ac Senatore . E non po- 
teva eflere,fe non cofa tra uagliola, e peritai ufa*al Prone ipc il „ 
metter fi in neceisùi di fare ftragc dilanili per lanaggi . lA u ^ 

4 DaH’aJcra parte hi foantaggio grande dùcere* clemoaxa 
per mancamento, che habbia 1* Accufatore . Il perdono nc’de- 
iitci acculati hi bifognodifoccorlo dalle parti della gtullitia; 
cdiffidlmfeuo gli baila 4aq: velie della demenza. 11 Prencipe : 
mentre perdona vn fallo ad vn Scruidorc, 5 'obligadi perdonar* 
ne vn limile alla per fona, che l’accula . U difetto di Seruidore , 
che hi e ruoli, e per fccutori palclì. hi quello p articolar intop- 
po, mentre cerca clemenza dal fuo Rè: nò può trouarla per le, 
che egli non la fermi «oche per risi:, quando fieno per eterne * 
bifognofi. Così vuole l’»ii.cerclle del bunn feruigio dal Pren- 
cipe , al quale è dannofo Tempre il trattar 4U'uggyqlmence_, 
quei Seruidori, che per TEmulacionc, a vicenda pretendono 
vantaggio, o almeno patiti. i.. 

j Hauranno in olore k vene dell’aectdeste mille altre forme di 
marmi opportuni alla Clemenza reale ver fo ri U dettare d’yn 
Seruidore . Molti ne baurebbe anche Jaruia penna da icciuer 
in quello foglio: Molti ne haurà pariuXQCcKtngcgnó del , 

cipc «quando la benignici gli fotatàotto geniale.irWtyiV, Àroa- 
di9f & Onorio* volendo sfuggire di fare pubHoo nkoiimento 
centra certi loro maldicenti, fenflcro a HnjfirtQ PaejtMai £h 
id tx luittate prucrjstt, conttrxntftdum, fi et» tnfanta^mfiratio- 
ncJtgauiM, fi al 1 uuuriaptwitlmdum . li perdonar hi bifogno 
diprucftopcT finterete ddfetiempia Lbauriicmpeci] Pren* 
cipc^nando ci ki voglia. Ma non ài mai,ne da cercarlo , no 
da volerlo, in pregiudicio» ne dolconuencooie, ncchrl pubbea. 
wbflflp si- 1*1»//! : .ó <- r: ij \ r mi : ? 

-r-x 0 xi.ijì^nui _ tq .a a "’.iv. ■À'O 

Cap.XI. 
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L/tro 4W»ttv C^ps ■& /. lf / 

fcr’jdjtfjiMb W finn tnob cedili ; •jc’: ' oro2 . cnoj i; 

Cap. XI; Difeorrendo della qualità della 
pcouadel difetto , che s’hà da punire, o 

m fmfrsM 1 1 

.:;}? necclsità dii punir le ca- ? i v 

**à»nóc^ tupibis' ajif'tlL'fSji' Jbiuio? i.tì-jì ai-Bults tlhxt 

lunnie..,, 

.' 3 <■ ; ch'.’3 I '•.■*! t'* • IL V» l._ 1- > 

1 -^Quando fin di vtairft a catligbiptr prò ut deboli . i. Ra- 
gioaral Prexuipt per andar prfatomq ut fio ve rfo ilSerutdort* 

3. Mafumt ptr non Ufi tur acct/ìoar-olle t alunna . 4 , Impor* 
tarmatola vUa'pjjJatadtll imputato. Arti da non incon • a 
trar le calunnie k 6. ‘Ire alt rt auitedkminti vtili al Principia» 
ptr non lafciar adito d calunniatici . 7» Approuaparticoiar- 
mtntt l'ajcoitar prima i Imputalo^ 8. 1 fojpttii ioutrfi pm- 
ntr con pena meno rigorofà •• •* • bflrr \j : j : . . ' 

1 OI è accennato » che od fcruigio detPrencipe fono da pu- ; 

«3 nir/i non folo i difetti > mar aiuole a. anche i /oli fofprrtio 
Quando l'importanza del negocto il comandhanche la giufti-a - 
tia fe ne contenta.. Altrimenti quella non c politica da pra- 
ricarfodiioggiere . lo noti loderò mai» che Tiberio bandi fca Sutt •*-> 
Tonane to!o pfcr fo fpetro, eh e> quelli Coa vn parlar figurato. Tit.bS§i 
cortra laruiesvnza dauuta all’Imperadòre, gli habbia voluto 
rinfacciar li fidicodifte di iìodiit Mcrira gran riucreuza al co- - 1 abfente. 
fpctco degni Prenci pc il refcrirtodi Traiano:, De fu (pie ioni* Jf- de /¥*• 
bus non debiti aUqattn damnati. Si hi d» dar fede anche», 
femina mpudica » è vero ; ma qpando Ila vna Palaia , che ri- LloJbff'. 
udi la Congiura di QatiUna . Sopra i tofpectr, fopra prono a f”l‘ fa 
deboli » lì ffnriò rifolutioni grandi» quando venga io pericolo maièfl. 
l’ia tetefli publico> o altra Cofa moìt 0 grande . t r-oi/i 1 • : 
a Altrimenti t fempre da fuggirli il ri trino di Scaricar il Calti* 

go fopra l'innocenza ;cofa deteftabile » e picnad’amarifsimo .. 

confegoenze . Pili affai, doue fi fanelli dd cafligo del Prcnri- 
pe ver lo il fallo d’ vn Seruidore . Le pene poflono emendar il 
didèttuoio»polToDo anche ftimolar al difettar colui, che lo 
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raccoglie a torto . Seruidor punito , doue non hi difettatoci 
occafionc , qu Vi diffi 'anche ragioqe, di veùdicarfi, c Affettar 
dapoi»doue non polla cfier punito . Anche, appreso Ippocrate 
QuelPiftcffa beuandi, che puÒrifanaF flamalato, paò KtrtLtója- 

creder facilmente i dÙe«j|ii chi lojfer aeri dTp<»ff felle faceto 
della calunnia tutti i Seruidori-migliori , e per di qui può met- 
ter a pericolo lui medesimo .Sé VàltHtiniano era facile»ei pre- 
cipicaua BonifacioAo&egno dell’Impero, fra i turbini delle ca- 
lunnie- Altrcuolte » perche fù mcn cauto di quello» che con» 1 
uefliua ; la fc;ò luogo alle calunnie di Maftmto conrra Etiope.. 
vccidehdo il cakmniato, rimategli predarci Calunniatore. 

\ Per dar giudrriò de^fofpetti ,\per non eiporfi adeflèr ingan- 
nato dalla calunnia ; Mode fiino ci conlìgliò a mandar il no* 
Aro penfìeroa rioeder diligentemente le arcioni della vita paf*. 
fata dell’Imputato . Fcdeli/siitìo configlio , maaltretanto » e 
forfè più aliai, importa il confiderai: tìpnelequalici.deU’Inipu-< 
tatore. 

• Quell’arte, che infegna ficai Prencipe «hnodo di non in coti- x 
trarii mai nellacalunnia, farebbe. vn ‘arte più pretiofa di quél* 1 
la di Geber , che fi vanta dì far monti d’oro ; piùdefiderabilé 
di quella degli Aftrologi, che A vantano di nudarci il futuro . 1 
Eliaci è fimilarte , ne per impararla ènecdfiiriol'afcehdcuJ 
col Mago d 'Almpldalc altezze di montiinaccc fsibi'i,ne oonci-. ■ 
tar turbini, tuonile fùlmini ■ lltiaftigar ixalunnratori'é l’arte j 
. facili fsima, e fedelilsrma, per affisar at 11 Preocipè dalUinoon>*i 
trarli nelle calùnnie* Arte veramente da Re, ma impili volte 
ne fanno molto poco I Regnanti. Se ne duole a' Ragiono 
vn’incdlctro grande della mia patria, e feri uè, chef Actufe for- 
no il mantentrttento digli fiati , la rouina le calunni r . Egli di-' * 
feorre con mplto ardore sn qucfto intento. Oh pdtcfle io > 
fcolpire l ardore, .e- 1» vehernenza, dd fuo diicorfo ncj fenfo di 1 
tutti iPfcenripi».* poi morire. Altro non puffi*, che replicar < 
ilmioicnfo nc’fuoifcnfi , e pronunciar foco per Beati i fuddi-p 
tt- dt : quel fauy fimo Prendipe che fapra mettere in honorem 3 
Idacrùfey e far cafcor in obbròbrio Ce calunnie . 

Eleprimeràie calunnie Jl Prencipe^' egli fjird prima diligen- * 

-OÌJ 1 . tc 
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te nell'inneftigar la vcrici » e nelle lingue > e. nelle cartel impu- 
tatrici di colpe: poi implacabile nel punir fcmpre. la calunnia 
{coperta. impugni adogn’acwfa i^fiigcHp déll’ira fuSperfc " 
nondfporlo$ fe^non lp.(carica fopra il colpeuole» il quale fard ^ . - 

iempre»o l’accufato^ Ofil cfilunniatore. Adifefa dell'accufa- ."^j 
• to annetta quelle fcufe, quelle difefe, che fc gli presenteran- 
no diceuoli/Àdiféfa del Calunniatore non ne amecta mai -v.» i 
alcuna , che npn può effere,fc non maladecta>& esecrabile.» ' 

'.quella fcufa, che fufle ardita di venir in foccorfo della caluqr 
nia_. . . • . 

Hi gran riparo contro allé calunnie , che poteflèro empir- 
gli l'orecchie quel Prencipe , che non di facilmente credenza, 
alle aocufe,.& alle dòghenzc (quelle pure fono, vna fpede A 
d’accufa ) e che non le lente , fe non li riftringano a colpe par- 
ticolari. Però Saggiamente vn gran Monarca a chifiquere- 
- laua apprello luiconcraad vn luo SeruidorCjRifpofei lo non Card.Bt >* 
fono mai Jiato fillio pendoglienze à'aìirt a teuar ài carico al - 
cun mio Mintiiro ftnzab adirlo prima affollato: Oltracbe^j g Uerre di 
vuole ilgtufio » cbe dalle querele generali fi venga alle colpe par- f ta nd. 
titolari : acciocpe mancandola giullifitateo.net all bora nell in- t 
colpato , f acceda contro di lui iìrtgor del riferimento. Non-, 
fencir querele , fc non veagono a’particolari > Non elfcr faci- 
le a credere. Non farne, impresone fenza ffntir prima finn- 
putaco» Cono, tré ammacftramenci in quefta maceria degni 
dell’Eroe , che dille, e degni dell'Eroe, che fcrifle* 

7 Certamente f» dilungano molto dalla vera prudenza quei 
Grandi , cl?e non fono facili afentir vn Seruidor? incolpato 1 , 
ancorché della colpa habbiano chiarezza euidentifsima di 
proue . Io ricordo loro quella legge di V ero , e d’Antonino Au ■ 1 . 1. jf.de 
gufi i , che Inaudita caufa quemquam damnari aquitatit ra- requtr. re. 
tionon pafitur . Per quefta mede-lima cagione l'Impcrador 
Adriano gii prima haueua fcriteo a Giulio frontone: Abfentem j t yf e ntt. 
in criminibui damnari non debere. Sono 'leggi preferitee a Tri -\ffde pan. 
bunali publichi ; fono alcresì dignifeimc d’elferc ricordate, al, 

Prencipe ver foli Scruidore appreflo lui accufato. Percioche- 
finalmente-non par conuencuole l’elfere tribunale più rigoro- 
fo l’Aibitrip politico del Re, che quello del Giudice del 
cip , beata Aa elemcnja regia \c icufc del §eruidor .che ycra “- 
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mente hi difettato ; Non le Tenta per accettarle* ftlftHle pdr 
giudicarle. ■ c ; *.r 

Quando finalmente per l'impoftanfca della materia sgab- 
biano da punir anche i fofpe tei. Ir decretale di Clemente tk 
in regna a ritener Tempre la pbo* molto di qui dal rigorfe. 
Muoiano Pifiont, Sceiiino f Fimo ,■ e gli altri , che fono manifc- 
ftamente nel numero di Coloro , che hanno Congiurato co nera 
l’Imperadorc : vadano in efilro , fieno relegati, Gallo, Politane , 
C luuidftno t Se altri , che fono creduti partecipi della congiu- 
ra , non per proue legitime, ma per fofpetei. 




Cap, Xlf. Propofèi tré ordini di Mancamenti» 
di Seruidori , e di i [entimemi , confiderà 

le regole opportune per quefta 
pratica. 

i Introduce tri dtuifioni. a. Efiplica quella de'rifentimtntf. 
$ Quella de' Seruidori. 4. Quella de' mancamenti e quali fieno % 
mole/li . 5. Quali intenda per Ingiurio fi. 6 . Quali per dan- 
no fi. 1 » Appropriatane vniutrfale dèlia diuerfitX de'fentimen - 
ti a quella de % Seruidori difettatiti» 8/ Confideration vntutr — 
fiale per ! vfio de'rifientimenti . 9. Particolarmente per gli Ser- 
nidori di cónto per la qualità del carico, io. P tir gli Serui- 
dori grandi. ir. Dijfi culti di quella pratica. II. Correi * 
tion per le colpe de' Seruidori grandi per fiauore. t j . Ogni poco 
di rifentimento contra vn fiauorito bauer talvolta forza di 
grande. 1 4. Riflefsiont intorno al venir repentinamente, 0 pur 
lentamente alca fligo d'vn SerUidor grande . I f. Intorno al 
farlo, 0 coti lo fìile del tribunale. 0 eoi cenno regio, tó In pu- 
biico , oin occulto. 1 7. PaJJà alla dtuerfità . che in qu'e fio porti' 
vniuerfialmente il genere de mancamenti . 18. Efentpi diete- 
menta nel genere de gf Ingiurio fi . ly. Di feuerita in quello 
de' Mole fli . 20. Col rigor di T ibttio contra la fittìon di Se *- 1 
iano introduce la cònfideration intorno al genere dedannofi. 
K. Perche fieno atro tifi) me tatto le cólpe in materia d inte- 
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rtjji di fiato . Rifltfiiont intorno a difetti di' Struidori- 
$ Mini Bri nel par titolar dell vffieio . «3. Dijfìcultà nella ttr- 
tef&a folk regole in quefta pratica per le tonde fiotti della mate- 
ria . »4« Per quella parimente del Prencipe . a 5 . Conferma - 
tion dalla varietà della pratica. *6. N on efjtr lecito dar rega- 
la , ntgiuiicio afiduio dell' attieni de' Principi- 

. - ' 'K' , i i . tf “ ‘ *0 ili. 1 k . v) l . : ' • .>Vìi 

1 À ca<cia Cornelio dallo per l'ingratitudiqci Rimec • Sutt c 6g 

Z\ te Saluidieno al Senato» che’l pumTca degnamente per yr 67. 
hauer quelli praticato di far nouitiue gl’iatereflj di Stato; c fi —■ 

metter oe’ceppi Co/imo fuo fchiauo» perche fparlaua contrae 
di lui. Cofa diffìcili fsima è il pronunciare qual maniera di ri* 
fentimento lì debba a quarto, o quel, mancamento d’vn Serui • 
dorè . La regola vniucrfale hi da pigliarli dalla qualiti del di- 
fetto, e d? quella del difettante. Però affine d’in tenderne-» 
più ageuolmepte quello, che Deportano i fentimenti più ge- 
nerali , Diuido i Ri tene unenti in tre ordini, egli chiamo: Cor- 
rettone, Licenza, e Supplito. In tre altri i Seruidori.e gli chia- 
mo Grandi, Ordinari} , vài Contai In tre finalmente anche i 
difetti , e gli chiamo : Affiti fi è» l n giu reo fi, e Dqnnoji . 

* Incendo Corrtttiom , tutti quei rifentimenti , che fi il Pren- 
cipe contra pn difetto d’vn Seruidore fenza leuarlo dal fuo 
feruigio. Semplici licenza , quando il caccia lenza toccarlo 
con alcr’amaricudiqc . Supplito quando in oltre il punilce. Le 
fpecìe della Correttile » , & anco del Cajligo, lì fono in te fc al- Di [opre 
trtuoke; La licenza poi, ch’è pena del difetto non hi altra va- c * *‘ J 
rieti.chc d’eflcr pai , o meno vergogno fa fecondo le circon- 
ftanze ; con le quali è d-'ta. „ • , ! 

3 Seruidor j Grandi intendo quelli , che a veduta del publico 

tengono apprt-ffi) dpi Prencipe pollo, o condicion eminente. 

Tali fono le ieguenti diece maniere di perfonaggi: Configlie - 
ri , Capitani , Gommatori di Prouiutr, Ambaftatori , e Irai 
dome Ilici, Quelli, che fpkndonoodi gran Nobiltà „ odi gran 
Valore : Qg^llnche hanno in mano Affari granii: Quelli, che 
fon o Partecipi di fecrttt importante. Quelli» che fono Ammefsi 
alla Confidenza.: Finalmente tutu quelli , che tengono pollo 
CoqfidecabiienellaCr/alw Regale . > v 

: Sotto quelli, difccndendo fino a gli Ordinarj^Coao cacti Sir- 
■ ir nido- 
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nidori di Conto, più , o meno, fefcondofa qualità le della pepi 
fonale d<d carico: f o n òd i con r ò'rh f d qu r IH 1 , gli ♦ffldy, ; è , fòbgtìf 
de’qoaliVhìnnobifogfio d* pruder zà,«d'hàbilitd qualificaci; 
«particolare . Vengono finalmente ncirvlrimo luogo iSer- 
nidori Ordinari / >la fchiera de’quali ci rapprefenca tutti colo- 
ro, che nella famiglia regale tengono luoghi» &• efercitano 
affari, non bifognoli di prudenza qualificata . 

4 Diffetti, o mancamenti Aìoleitt intendo quelli» co’ quali il 
Seruidore non porca principalmente alPrcncipe he ingiuriai* 
ne danno, ma (blamente difpiacere. Vortarji ingracamenc^ 
ver fo lui, ITra/rar feco con minor riuerenzadi quella ,Cheff 
conuiene , Rinfacciargli i feruigi fatti » Offendere gli altri Seti; 
uidori fuoi» Seminar difcordie graui fra ef$i,e finalmente 
macebiarfi di quelle colpe , che fono Rimate atrocidafte règgi 
publiche» fono di quei mancamenti nel Seruidore, che atrjai 
reggiano di molcftia, ma non ingiuriano» ne danneggiano» 
ilRc. 

5 Difetti Ingiurio fi incendo quelli» che nel Seruidore non fo-* 

10 difpiacoiono al Preneipe, ma in óltre foffcndono, tutràuia 
fenza danneggiarlo. Tali fenoli Dir male di lui, Wdoìerfnejl 
ttnb conuerjatione di Coloro, ch’egli s’é dichiarato diveder 
maluolenticr i , Offender i perfonaggi del fangue,o anche quel- 
li, cli’cffo vuole edere riconofciuti per amici» e fanorid ftroit 
Metter difeordie tra lui, c alcuno di loro , Non vbbidire, o far 3 
contra, il comandamento regio fenza moriuo di legitima ca- 
gione, e forfè molc’altri (muli . 

6 Difetti , e mancamenti» Dan no fi intendo quelli »‘ J C‘he nel 
Seruidore» oltre allertère difpiaccuoli , Ài anche 1 ingitiriofi al 
Prettcipe , fono di fermatura pnacipalmence diretti à ! portàr- 
gli danno . Tali fono Scoprir i J* greti di lui , T entrimeli gen*- 
za co’fuoi inimici, Dargli penfataitiente catciuo configlio , é 
tutte l’altre colpe d* Infedeltà, tra le quali le più abbomineuo-’' 

11 fono le Congiure » c i trattati di leuargli,o la vita , o lo fc et- ' 
tro, Vicinoa quelli ftannol’eller cagion d’ Ammutinamenti' 
ne gli eie; c ri; di Seditiont, e di Tumv/àpopolari, rieUe •Cit- 
tà . Nel genere dc’mancaoteqti danoofi vengono parimertre* 
tutti quelli, che Cornette il Seruidore centra ti debito particoln-* 
re del tuo ufficio Vengono finalmente -tutti quelli ,<oi quali 

iia w incen- 
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in cento maniere, o facendo, o tralafciando, poflono i Semi- 
dori pregiudicare a grinterefsi, opublichi, o priuati del Sj> 
gnor loro . Qui mi il apre va mare molto vado , io non pof- 
fo certamente falcarlo per ogni feno . ^' 7 - -, v .. . - 

7 II rifcncimcnro della licenza può parere appropriato a’faUi 

de’Seruidori Ordinari/ .quello della Correttone a quelli dc’Ser- 
uidpri Dt Conto-, quello del Caftigo a quelli de’ i ònution 
grandi. Nulladimeno le circonhaczc deila pratica voraonp k 
Ipcflo altrimenti. ; i • iic 

8 Vniuerfalmence è conueneuole replicar anche in queftp 
luogo la regola legale : N° n àouerfi venir a rimedi afpre, dotte l. 2 Huuu 
bafiino i piaceuoli . La qualità, o ita dellaCorrtf/nww , o deli,* f- de 
Licenza , o del Cafhgo ; all'hora baila quando in tal. maniera \ “ 

è proportionata al mancamento, che non lafcia iuogo, o&» A * 
ad efempio, neaconfegucnze cattiue . Dunque ila che può 
riufeir opportuna vn emenda leggiera, non è facilmente da_» 
correrli ad vna graue . Quando vna fempliee licenza poifa ba- 
llare» non lodo il darla oon circoli a nzc vergognofe, La giu- 
llicia dVn caftigo atroce » quando alcrimcoct pofla riufeir op- 
portuno vn più piacevole, merita titolo di crudeltà * - 

9 Particolarmente contra Seruidori tali » che per clTer bifo* 
gnofo il carico loro! dbabilità-qualificaca » e particolare; fono ' 

Di Conto. L’intercfle del buon feruigio nò ama molto la facili- 
ti di rifentirfi con la licenza. Gli vfficiriceuono femprc danno 
dalla nouiti de'perfonaggùQuel Padrone, che licctia facilmen- 
te i Seruidori, gli hi fempre nuoui . Mortificargli con parole, 
diferirgli i premi, o altri fini loco ,. che poteano concepir vi- 
cini » e limili ; fono rifentimenti proportionati «'difetti dc’Ser- 
uidori di Conto . r Quando fuetti poi non ballino, la pruden- 
za loda il I icen ciargli,& anche il punirgli . 

10 Con palli affai più leoti s’hd da venir a rìfentimento alcuno 
contea Seruidori grandi - La prudenza politica non hà pene 
per le colpe di coltoro, quando non fieno colpe grandi . I lo- 
ro difetti leggieri non vogliono edere mai conosciuti * i meza- 
ni vogliono efler tempre diffondati^ •> - Vl 

1 1 11 punir il difetto d’vn Scruidor grande, che ha bòia per fon- 
damento della fita grandezza congiuntamente, il valore, la*, 
nobiltà propria, c l’amore del popolo; è vna ràfolatiooc at- 
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torniaca di pericoli , e di dubbi; . Il difetto può efler tale f chel 
lafciarlo impunito fia d'riTempio troppo dannofo; il pcrfo- 
n aggio può cfler tale , che’l voler punirlo fia di fouuerchio pe- 
ricolofo . Era forfè più vtile al Rè di Spagna il difsìmular lo 
colpe d'infedeltà delVOrangts, e dc\Y Agamonte > e procurar 
di guadagnarli con partiti honcfii eli animi loro : che non Ai 
il far morir l’vno, e prouarfidi far il medefimo all'altro.? 

zi Quando il Seruidore h abbia (labilità la fua grandezza.* 
sù la qualità del fauore , all'hora il diminuirgli l' accoglienza* 
eia Confidenza* e V Allontanarlo dal confpctco Regio, fono 
Correttioni opportuncjogni voltaiche la enormità della colpa 
non dimandi atrocità di fupplicio . 

i Si tratta di personaggio approuato pnblicamente dal ghi- 
dicio del Prencipe»che approuation maggior non può farli 
d’alcunoi che amarlo » e gradirlo al corpetto dèi publico. Non 
è però conueneUole alla dignità Reale l'vfcir facilmente d ca- 
-ftighi atroci contra di lui . 

1 3 Ma ne hà da (limarli mai leggiero rifenrimento alcuno,che 
fàccia il Prencipe contra i difetti d’vn Fauorito. Per piccolo 
ch'egli (ìa> il mette in forfè della grada ; fe è publico,gli porta 
credito d’eflerne fcoflfo . 

Aptlle era vn Seruidor grande > e per la qualità del fauoro, 
e per quella del carico > appreflò Filippo vno de’Rè Macedoni . 
Fattoli reo dTiauer machinato contra la riputatione, e contra 
gl’interefsi di (lato, del fuo Signore ; fi troua fpogliato della_» 
fua grandezza folo con l’hauergli fatto dire il Rè , mentre yo- 
ieua entrar aH’vdicnza: che egli afpettajfe vn poco. Subito» 
egli » che haueua curri i perfonàggi ddl’Anricamera riuolti a 
fargli riiìèrenteméte coronali! vide abbàdónató da tutti. Era 
venuto a Palazzo tutto fe(latite»con fuperbifsimo corteggiò» 
(è ne ritornò còtto fanello, feguico a pena da fuoi propri) fcu- 
dieri. Oh conditione humana, efclama Polibio (opra di loie 
Come piccolifsimo momento di tempo, e di co fi, bà forila di pre- 
cipitar fbuowo dalla cima della felicità al fondo della Jciagurai 
Si contentali.! il Rè di quefta èbrrettionv r donaua il calligo 
douutò a tanta feeleraggine , parte albi propria benignici» 
-pàrte ad altri rifpetti. Mi la neauitia d' Aprile non fini coni» 
: uefto,onde il Rè finalmente fu forcato a rifornir fcnexol 
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Carnefice. Egli è fenfo degno della Clemenza Reale il prò* 
uarfi d’emendar con rilentimenco piaceuole in Seruidor gran* 
de, anche i mancamenti più atroci . Ella è prudenza parimtn- 
te da Rè,doue non gliriefcc d’emendar con la correttone » di- 
Il r ugge r col fupplicio . N • « ; 

14 Vniuerfalmente il punir vnSeruidore, o altro perfonaggior t 
di fegnalata grandezza, è voa pratica piena di /contri fa fi id io- 
li . 11 conofcono efsije di qui molti di loro dietro al tante voi* 
te replicato Stiano , pigliano tementi, & anche lungamente 
godono impuniti, di fceleraggioi grandi. Non hiquìlapru* 
denza regole d’ alcuna ftabilici. lo nondimeno hòperbuoa^ 
Sentimento, che quella fia rifolutione da farli molto lenta* 
mence j ma fatta che fiamon voglia punto di dimora . Senta-* 
il difetto di perfonaggio grande prima d’effer punito» che 
d’efler confiderato,dal Rè • .Le tardanze ,jejentezze, in Amili 
occorrenze non Inferno occalìone al colpe uole di cercar fatate 
a fe con tcntatiui rouinofi , e formidabili al Prencipe . Aure» 
h ano prouò la morte , ch’egli haueua minacciata a Meneftto. 'yopifeur 
L’euento hi dimollrato , che douendofi venir al caftjgo ; non.. ,« Sarei. 
fu buona prudenza lalciar tempo da fuggir al l'Orangts . Non 
lafpadadi J\fofcm0,chefpauenta, e non fenice, ma il fùlmi* n-IliacL 
ne di Gioue, che non fi vede , ma folo fi /ente , fono in quelli 
cali armidaRè. 

Mi li diri in contrario, che I Cangiamenti repentini fono 
^erettati non folo da’Medici, ma da’Politici ancora. La Natura 
maellra irrcprcnfibilc, fi tutte le co fe a poco a poco. Oifpone 
fempre auanti, che faccia . Auanti, che arda, rifcalda , auanti, 
che dillrugga , indcbolifce . Il Seruidor grande Reodi colpe» 
grandi nel riccuer il rifentimento leggiero facilmente fi per— 
fuaderi, che con quello fiu fodisfatto all’ira del fuo Signoro» 

Fifone , dopo haqer tenute inimici tie publiche col Nipoto 
dell’imperadore, .dopo eflere incolpato d'hauerlo fatto morir T ■ 
di veleno, può lentirfi discorrere dal figliuolo Dtftordiam <r- nt iM L 
ga Gtrmanieum odio fortajfe dignam,non panafa adempitone 
Prouinci* fatisfaéium. L’occhio dell’amor proprio nó difeer- 
ne facilmente la fproporrione , che fia tri vna pena picciola» 
c vn difetto grande. fu abballato prima , che precipita*: 
{ito.OfUUia,c Silano furono prima efiliati, e poi fattimorirc. 
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Tutte le alcernaciue in quella materia hanno cflempij , e_* 
ragioni per fé . I cali hanno le circonfi ante tanto varie, che 
ciafcuno vuole per fé regola Separata da quella de gli al* 
tri . L’hi da dioifar il prudente sii l'atto della pratica ; non-, 
lo Scrittore su fogli in attratto. * . 

Il A curiofttd, che cerchi, Se al punir vn Serutdor grande più 
contenga, o il cenno regio» 0 lo ftile del tribunale, Tiberio 
rifponde; Non vtenàum imperio , vbt Itgtbus agi po/sit . lo 
sò nondimeno, che doue il Prencipe hd fenfo particolare» i 
procefsi (petto feruono di pretetto . Sanno adular infìmilca* 
ttr ancor etti. Sia pure innocente Cornelio , fieno innocenti 
Trofeo, t Sorano ; Non mancheranno i Gratti » i Martelli ’» 

g li Egnaty , che inottequio del fenfo Regio gli facciano pu* 
licht Rei. Quando ildelitrodi Seruidor, o Miniftro grande 
hd l’enormitd publica, l’vfodi quel cattigo , ch’è più Spedito* 
pare più conutneuoic . II Rè non hi finalmente altro Stipe*- 
riore,cbelaconfcienza,ela£ama. 1 ’ ’ < J - 

w . 16 Altri hanno fatto vendetta di fimili colpe nelle piafcze, altri 
nelle Secrete . Caftigodi Reo grande, che hd,oI'amor del po- 
polo, o aderenze grandi , non vorebbe efler cono (ciuco , no 
4 . per cattigo, ne per cofa, nella quale habbia parte il Rè. Quan- 
do non s'h abbiano da far morire i Giani/ Siloni innocenti , il 
minittero de i Celeri , e de gli Ely ,può parere taluolfa oppor- 
tuno . Per le fceleraggifti’grandi tutti i caftighi , e tutti imo- 
dòfono giudi « La prudenza non hi qui da cercar altro , (o 
non quale fia il meno , o dannofo, t pericoloso . 

Il cattigo della piazza importa alle conseguenze deHVfem- 
pio. Puòferuirfì a quello inccrefle, quando pericolo d’altro 
prcgiudicio non contradica . Quello, che nuoce per l’efempio 
non è il punir di nafcotto, è illafciar impunito. Lo fcoccar 
ia Secreto il cattigo di personaggio grande non porca danno» 
può ben portarlo taluolca il farlo in publico . 
v 17 Finalmente il genere del mancamento porta a quetto in* 
tento ancor egli ragioni di molta diucrfitd. Quelli, che di- 
spiacciono al Prencipe Senza cdergli, ne ingiuriofi, ne dannofi; 

; fono di conditone più opportuna alla clemenza , che non fo- 
no gli altri. Quelli parimente, che gli fono ingiuriofi, ma-» 

. ‘ neon dannofi, Aon hanno qualità, che sferri perpetuamente-, 
>a-i •» i • •• lo fdc- 
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lo fdegno regia a temperargli con fcftremiri del fuppliefo 4 
<SjKt<Uidelterzo.genere , sì'bcne fonofemprc perloro natura.; 
copdennaci al più acerbo flagellarla vendetevi •> 

18 Anttftio compone poelìe verdognole al Prencipe iTbttauia _ . 

non è fconueneuole il giudicarlo col voto di Peto T rafia ,' e-, /^ a i[ 4 ‘ 
dire, Non quidquid nocens rer/s pati m/retur . ti egregio [uh 
Principe Jìatutndum , Detto Stiano adultera la Nipote dell'lnv 
perat^re ; non fi viene, ad altro caftigo» qua?» , vt attutiti a l-# Annal ' 

Qafaris probtberetur .'Cotta nomina coh termini di p oca riuc* 6 ^ nnnl 
rena a il /uo Prencipe^ firgli perdona, e fi puMfcal’Accu fa* ' na * 
coro 4 ' • 

1 9 Tuttauia anche qnefti ordini di colpe prouano taluolta fé • 6 
ucrit.i di riTentiraento. G ditone è confinato in Lesbo foll- 
mente per hauer fatta vna propella fconueneuole . Scribonia- 

no ìnQo\pzto,Quafi finem Principi! per Cbaldaos fcrutaretur, • r - 

è parimente cibato. Per dar Sabino al carnefice, badò il per* 11 
feuerar egli nell’affetto verfo la famiglia d'vn grande gii mor- 4 
co, che fecretamente era (lato poco benueduto dal Prencipe. 

Qut fto fù il delitto: l'hauer parlato poco riucrcncemence del 
P/encipe , e del Fauorito,fù il precedo . Per l’vno, c per l’altro -*• 

rifpetto » egli è’ vn ricordo molto grande a ciafcuno di guar- 
darli dal non hauer mai bi fogno ne di prrdooo , ne di clcmen-j 
za, dg’ Potenti per hauer facto cofe » che- anche leggiermente*» 
offendi ilor fenfi . . 

20 Ttbtrio cfcrcicò capita lifs imo- fdegno concra i partialidi 
Sciano . Pareua» che doildfe giouar loro la feufa di Marco Te • 
rentio , ch'era l’haucr.veduto al coq/petto del mondo, Vtquif- g t 
qut Sciano intimiti, ita ad Ctefarisamìciùa m v alt dui : contro . _** 
qui bus cjfit snf enfiti, mette, ac. Jor dibus con/héìabantur ; c l’ha- 
uer tenuto conto don di Sciano da Bilfina , ma d'vn perfonag •' 
gio entrato a parti delia caJaClaudta c Giulia i aUifìtJfo Im • 
pcratore genero, e compagno nel Gonjolato . Non fùriceuuto 
vniuerfalmente qui fio difcorfo.Forie, p:rchc il ieguirle par- 
ti d’vn maluagio, ancorché pubicamente amatodal Rè» è tem- 
pre delitto indegno di perdono. 

Nulladimeno queilhonore , che fi fil non folo alle perfone» 
del Fauorito,ma ancfifA a 'Satry, z'Pompony.iiz gli altri Ser-j 
uidori di lui , può parere vhW'fpecie dloffcquio fatto al Pren-i 
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cipc ifteflò. Potei però meritar clemenza l'a micitf* > e la Ter * 
uitù tenuta con Sciano; ma il fofpecto verifimile d’hauergli 
aderito in oltre per l'vfurpation del firn per io, era quella colpa* 
che coloriua di giuftitia la crudelti di Tiberio. 

»i Ella è di tanta importanza la conferuation dello feettro 
nelle mani di chù'l pofsiede , che pieci crudelifsima farebbe», 
quella, che s’vfalTe contrai colpcuoli in quello. La giuftitia»,, 
che guarda il ben publico, dichiara per atrocrfsime colpe tutte 
quell attioniyche tendano in leuar lo feettro al Prencipo. 
Quando fi pubticafie altro fenfo per lecito , cento, e mille.# 
Ambitiofi, col venir ciafcuno a gli sforzi d’occupar l’autorità 
fuprtma , manterriano perpetuamente il publico de’popoli 
in calamiti. Si flagelli dunque tutto lordine di quelle colpe^ 
con l'horror del fupplicio . Si flagellino gl'illcllì penfieri , e fi 
riccua per ragioneuole quello, che ì’Orangtt efa^gcraua col 
Il Card. prefagio contra gli Spaglinoli , 11 voler, che por tjftr caduto ai * 

libali- tUn ° ,n bajìt Vbautrui ptnfato . La Regola opportu. 

fe zùerrt ' na ,n ca ^ iànoili: regola giufiifsitna , e da ofleruarfi perperua- 
ditian- mente, fia fulminar i fupplici; fenza regola alcuna » 

dra. 11 tener corrifpondenza co’nemici del Rè, fclLer cagione* 

di feditioni, o cofatale ^vengono fottola meddima cenfura; 
perche tutti fono accidenti ,da quali può hauer principio la^# 
perdita dello feettro, e’1 fraftornamento della quiete publi» 
ca_. 

Il publicar i fecreti Rcgìj , e tutte falere infedeltà, fono col • 
pe ancor efle ,che partecipano di quello genere . Percotono 
tutte la bafe più importante del Prencipaco, eh c il corrifpon- 
der ciafcuno de’fudditi fedelmente a quello, chedeue alfuo 
Re . Il Scruidorc (li fotco quello debito con circon danze*» 
particolari. In elio però più , che in alcun’altro, chiamano il 
cafligo, il carnefice, i mancamenti di fedeltà. Fùpiaceuo* 
Suet.ìn-i lezza d 'Augi* fio il punir quel Seruidore di Segretaria , che per 

dug cap. danari haueua communicata ad alcuni vna lettera Imperiale, 
col fargli folaracnte romper le gambe . 
a » Sono veramente infedeli al fuo Prencipe anche quei Mimftri, ; 
che difettano , o fia per negligenza , o per maliria, nell’vificio, 
ch’egli hi confidato alla cura loro. Tuttauia la debolezza», 
fiumana» che ogni giorno fdrucdola» c cade i hi impetrato 
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vfanza di liberargli » e dal titolo, e dalle pene» dell’ infedeltà. 

Gli hi fluoriti ancora pcrTimpuniti,da vna banda la frequen- • l * 
za» e moltitudine di tali difetti ; dall'altra la machina delle ca- 
re, che occupa l’attcnbon del Prencipe inalerò . Altrimenti 
merita compafsione aliai più la feiagura del publico , che la_» , '."V 

debolezza di quello , e di quel priuato, mancante al debito del . Vv 

, proprio vfficio , Certamente i difetti di chi fcrue fono fre- -- , 
quenti ; perche i caùighi per loro fono radi . Saranno Tempre 
foftenuti diffettuofamence i carichi publichi , fin che coloro» 
che leruono il Prencipe in quello, aneleranno impuniti . Hau- 
rebbe crollato vn gran rimedio contra le calamiti de’popoli 
colui, che troiiaile modo da caftigar i difetti di coloro, cho 
fcruono il Prencipe nel governargli. Auguflo, altrimenti eie- — 
mentifsimo Tempre, fe precipitar nel Ttutrt certi Mioiftri rd 
d’eftorfiooi,e rapine^comefle nelle Prouinc ie.Cefare perdonaua 
a Soldati tutte le colpe» eccetto che le fughe » e le feditioni, Sun. ii i_» 
perche quelle foto toccano il debito dell’ officio. c*fsr» c. 

a 3 . Conofeo limili materie effer combattute dax>gni banda da 67 ‘ 
diificulci infupcrabili • Il dar legge alla feucriti » e alla de- 
menza,d«l Prencipe» i imponìbile per la condicion delle cote, 
e più ancora per quella del Perfonaggìo . 

Egli i quello vn Togetto »chc hi infinite le eie de gli acci- 
denti poTaibilù Ogni Tuo accidente hi mille facrie ; Faccio 
di colore cangiante» che aH’ occhio di chi le guarda» variano 
volubilmente Tafpecto. Icàfi, che poflono parer altrimenti 
i mcdefimi>fpeffovoglionocontrarie rifolutioni. Le regolo 
cadono confule dall’ecceetioni; c l’roc » x raltre»fono pieno 
d’intrichi, d’inganni, e di pericoli. 

»4 Dalla banda parimente di colui» che regge quelloconcer- 
to , gli fconcri Tono puco ben diipotti a nceaer certezza di 
regola . I Prencipi Tono Prendpi »<fuuo huomini . Compar- 
tono la feueriti, c la Glemenzflktdnolca con la prudenza regia; 
raluolta , e Tpeflo, con le'paffioni humane - I Potenti fono per 
natura del loro fiato molto impotenti ne iloro affetti . Quello 
poi ,cbe compifee di fconcevtare il ratto è , che ogni pararne 
del Prencipe » hi non lòlamence Tempre molti conlìglicri» ma-* 
fempre molte ragioni prontifsime a lufingarla . 

»J 11 confefia quello anche la pratica de'Tucccfsi pattici. Luto- 
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rio per hauer comporto poefta funebre , mentre Drnfo ftd bi- 
rraio, acciache fi .r xtinfìus foret,maiore premiò vulvare tur: 
è factomorifrda>2 r tf rrfo c'I fratelli Pitta pericolano r<fl<5f p# 
hauer vAó di lora veduto irr fogno iT Pr encipe coronato di fi**, 
che riuokeJb dietro. Dall’altra parte Falconi trama di le* 
uar la vita a Pertinaci, e vA impunito . Quelli parimente , che 
haucuano infidiaco alla vita di G/W^/wano, furono veduti non 
folo impuniti» mahonoratine’laogliipiù fplendididcl feruigio 
Imperiale; ri-. ( . . t: >mr ocmsfhit iiun: .5 

a 6- Finalmente non fi perfuada. alpuno,che’l mio dffcòrfo,aU 
treuolee maeftrò di quella rioerenaa, che infinita VC'pefpetiial- 
mente, è dòmita dalgiudicio di tutti al giudici* regale*,' intenda 
qui d’anguftiarlo » o di fogget cario. Conofpoy erìceuopei* 
verifsimo» maefti regale » o terreftre Deiti , che Tibi furn - 
mum rerum iudiciumDy dtdtrt : nobis obfequij gloria relitta 
ifi • Riuerifco pei: ce rei (sima verità Abdv»t Principia 
Jènfus, eÌT fi quii occultiui parat, exquirtre, iUicàuMxijncip t, 

• nec ideo confeqùare . Dou<j:i fogtiaiiei fauellano-ìal Prtnctpe. * 
hanno per fine più corto il dargli octafion di confiderà^, che 
regola da giudicare . L’ardimento di regolar il gilidicio regio 
è riferbato alla Ragion Migliori, che fòla efercita regno Co- 
pri i Regnanti < Quale ella fia io quella » aqueiroccorréoàa. 




alcune fono manifeftc a noi t ma le prò- mutali» w. 1 
;n dprje, le piùimportant^ele migliori» 1 ' : ..,cì 

fono taluolea noce a lui folo. . ; »V "it-'joiV 
✓narrjL • .Quello condanna di te* 0 L..: I: t tl 

i& ia: jr.-'i a • meriti il pretender •?:•» ii.naji 

.mo-> - ir»»*- * 1 ori di jdaricet«* ( l o» » 1 rcum vili 1 . «Kil ìi 

jaig >1 <us03 i. -.L.nt ìli rezza* Us.&fmuailjrfo'roi . 

un . noi t: .0 diregola alle deliberationiiO-it'. .. ì 3 ( ea-.t.'/.i 

di giudicio^U’opcraii • ! - <t> 1 b:. tanca 

q • rioni, de’Po- *1 

!>«»: r .tenti. r n :: . jqb"x‘idaÉP 
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Gap. Xni. Propoft^ quattro principali c^- 
. gioni , per le quali ilSeruidóre pofià «. 
licentiarfi dal Prencipe , ne confi- ^2 
dera duexhe fono l’hauer 

* f ~ m ' -rr- 

. :..V; UW . confeguito il fine , o „.,i 

l’hauerlo difpe- 4 . 

V-* v.: .x ' • •« r ' ■ ‘ ' 

. • ,. w! .. . rato, y u. i uà „ .• 


■ i . 1 . - 1 . . < < ' ì , . 


X Quattro cagioni vniuerfali del lieentiarfi dal ftruigio. z. 
Della prima, cb' è IHautr confeguito il fine prete fo. j . Come riè 
fa da mtenierfi. 4. Gratitudine taluolta ragion conueneuole per 


la continuation del ftruigio. 5. Dilìintione circa t fini de Ser- 
vi Atri regif. 6. Della feconda ,'cb^ l’Hauerdifpetato di con- 


feguÌrlo.“7. Perche difficilmente i Ser nidori giungano 
jpera'r* . ; 8 . ’Àuuìfo per le fptrange da lafciàrfv da continuar- 


a di- 


fi. <p. Cagioni principali di bfciarl* 


ito auVD 


tv CT- -i 


1 ’j-'v Elte cagioni* che con figliano il SeriHdore a lieentiarfi dal 
I J ftwvPrenclpe, Quattro più confiderabili deH’altre midi* 
prefentaho qui hora : LHnuer confeguito l'intento : P Hauer 
difpe rato di conferirlo ; PI mpo tenga , 0 xhfficultàfiì continua- * 
re, e finalmente II Pentimento^' ■ i. ~ a; 

a Chi entrò al feruigio per confeguir dal Prencipe Ricchez- 
ze, o- Dignità, o altro fimil bene jhioccafione di tornarfene 
ógni vòlta, ch’egli è giunto all’intento. Giafone hi nelle ma- 
lli il Vello d’òroi A che più combattere co’Draghi, e con gli 
altri-Moftrl di Coleo ? 

;TWfl il fine di chi vi a feruire di rado è riftretto i determina- 
ta quantici 1 o qualicd,di beni . Quando -anche da' principio - ' ^ 

Ciò fufle l’adempimento del primo defidfcrio ne fiffeitéri fa- 
cilmente de’rtuoui . La Cupidigia, l’ Ambinone » è vna voragi- 
no, -che non hi fondo-: è vna fpccie di fame, che expltri.pafcif^ 
que-mquit : Tanè* che cibata fempre-più crefcd . Qupftaò Hw^ 
air. quell'hu- 


li 
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quell'humana fciocchezza.che cangia i Hai in mczi, e che era* 
sforma in principio di nuoaa carriera quel fico* che doueua*» 
eflfcr mera di ripofo. 

3 Si cercano] fini a proportione delle passioni , edourianft 
cercare a quella del conuonpuole. Quando colui, che fi con- * 
dufle a fornir per deliderio » o di dignità , o di Ricchezza , o 
d’alcro fimil bene, ne hi con feguico canto» quanto ad arbi- 
trio d’vna prudenza fpafsionata è conueneuolc all’HabiIiti,e 
fortuna fua ; egli c giunco all'intento : egli è giunto a quel fo- 
gno ’ chc ra gi° neu olmenec il richiama alla libertà . O anime 

"*"•■**• tramate , con ciafcuna di voifauella Pindaro : Se bai comma- 
dità , goditele, ne ti voler affamare per diuentar Gioae . 

4 La (ola gratitudine hi legami degni per trateenerui . Molte 
volte i Prencipi non fanno de’bencfici/, per non far degl’in- 
arati» L’honefti, e finterete del publico , vuole fpettacolo di 

, gratitudine in quel Seruidore,ch’è pubicamente beneficato 
dal filo Signore. 

j Ma quello difeorfa nop tocca coloro, che hanno il fine» 
congiunto con l’atto del fcruire . Alcuni viuono al /eringio 
Sue/, dcj dc’Grandi , perche fimil vita è fecondo il cuor loro ; Meliffo 
ciar. Gri fa Spoleti può viucre libero in cala propria , e pure vuol pili 

tofto viucre fchiauoin quella di Mecenate. Alcuni altri s’eleg- 41 
gono quella vita , perche 13 vogliono per occafion di Poten- 
za da giouare, e da' nuocere altrui. Quefti non hanno mai 
cagione di licentiarfi per hauer confeguico l’intento. Perfc- 
uerino pur efsi, c cantino col mio Sempronio , che, Sefer- 
vendono la merci bramato , Più Jiruitù, che libertà» m ègra- 
*- 

6 Per coftoro la occafion del licentiarfi fi j appefa, o alla di- 

fpcration del confcguirc,o all’Impotenza del continuarci o 
al Rincrefcimento-, o Pentimento di fimil vita. Cedano tutti 
gli Operanti, douc difperino di raccoglier frutto d adopera- 
re . Gl’iftefsi Veltri s’arrcfiano dal feguitar la pera (ubico, 
che perdono la fperanza di confeguirla . - j 

7 Ma l’animc di colore* chc corrono a fimi! vita, fogliono p*- 
^ fterfi tanto aridamente di quefto cibo volatile , che non Lnt- 

no Tempre difeernere le reali dalle finte. Si pafeono d’ingan- 
.v > > ^Qdo mancano le Jpcranac . Concgcro per W par n 


teaa- 
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tc anche il Prencipe , che inuicaro dall’ interefle proprio non- 
permette facilmente * che a'Seruidori manchino mai le fpe-_ 
ranze . Quando fieno morte adatto , vna fua occhiata riden-* 
tc hi virtù di cjfufcitarle più poderofè , che mai* Le lafcierà 
egli pericolare del tutto {blamente» quando vorrà valerli di 
queft’arte per vna maniera dicomiaeo. A tutti gli huomini 
può legge rii il cuor nel volto, eccetto che a’Potenti . Chi’l ve- 'l 
de fereno, ne /pera, chi! vede torbido,ne teme : L’vno , e l’al- 
tro, non di argomenti ,.fe non fallaci . Per diftinguere le fpc- 
ranzc fedeli dalle bugiarde, non vi hi l’arte con cfsiparagone 
fedele. Con la certezza dell'auaerfion del Prencipe alcuni con- 
feguifcono taluolca molto di bene, altri con quella della gra- 
fia non ne con feguifcono punto. Queì,che fono fuperiori,e 
arbitri, delle violenze , patifcono taluolta violenza ancor efsh 
e beneficano fouente le perfone odiate, e non beneficano Tem- 
pre le benuolute «. 

8 I tentatiui opportunamente iterati , fe riefcano vani , meri- 
tano fede perlofmontar dalle Iperanze. Non hi volontà di 
giouare , chi hi l’accafione opportuna , e fenza ragion degna, 
s’arrefta di farlo. 11 Prencipe hi bifogno d’eflère eccitato a 
far riflefstone fopra l’opportunità, che s’offèrifca digiouar 
al Seruidorc . L’vfo di quell' Ardiri, che s'è lod ito.l’hà da foc- 
correre in quello luogo. Tutti i negati* Ciuili, ma partico- 
larmente, e fegnalatamente,quefto,che traccia la beneficenza - emn ^ 
de’Grandi, Firmar» frontini dtfiàerant . Molti fi confumano jranq. e. 
nelle fpcranze , perche non battono frequentemente con- 4 . 

le iftanze. Quando l’ardire opportunamente portato, do - 
po molte proue, nulla profitti : c tempo d’intim.ire il Tuas ni diuonijj. 
ubi agito, e di cantar conDiottmo: A Dio fptranzt ,« Dio 
Idoli vanifiimi dilli mtipi bimani . 6 ‘ 

9 Gli accidenti , che hanno da far deporre le fperanze al 
Seruidor fono molti. Ilfupremo èl’efler giunto ad elfcr ve- 
duto di mal occhio, o dal Prencipe, oda gli Attenenti , o da 
Fauotìei . Sia, o per hauer comedo qualche gran mancamen- 
to , o per hauer ofFefo, oper altra cagione dcmeritato,par- 
ticolarmencc verfo il Prencipe i Egli < vnpaflò, doue facil- 
mente pericola tutto il genere delle fpcranze. Vicino a que- 
llo è l’efler gli Em ali Tuoi Iblleuati a legno, che a lui fia forza- 
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partir per le mani loro . Quello pure è vno. fcogh'à, vicino al 
quale naufragano tuare le fperanze -di cofltif . Sò con Telesfa > 
’ro , che Ompiùi bomini àum vivit {prandi funi . Ma non.* 
parlo di fperanze» che habbiano il lolo pois 'bile per appog* 

glO» *r« «t »f* .. . 


Cap. X ì V. Deinmpòtenza di continuare, 

. ch’era la terza cagione di Iicentiarfi dai 

feruigio. ; ì, ' ,, 


r EJfer a quefìo termine il Seruidore, ebt bà o fatta , o ritenta • 
ta ojfefa dal fuo Signore . a. I Preneipi perdonar docilmen- 
te. y. Offe fi che fieno non poterfi fidar facilmente ài contri* 
fegno aitano di perdono. 4. Il meitfimo deli bautr ofiefo,o 
gli Attenenti , o P onoriti del Principe . 5. Parimente quando 
fi babbia in qual fi voglia modo auuerfot animo del mede fintolo 
de' Potenti apprejjò di lui . 6 . Otto altre occorrente, che fanno 
tlpdfo di non poter continuare il feruigio . 7, Della debolezza 
dd corpo , ch'era la prima . 8 . Di quella delle facoltà • y.‘ 
Dell' amarezze deli' animo . - lo. Tre cefi amare al Seruidor 
del Potente, zi. Particolarmente delfefier difpregfato . ia. 
Ragioni per la patienza anche in quefla parte . 1 5. Del perico- 
lo della vita . 1 4. Dt quello della confcìenza . 15. Di quello 
della riputatone . 16. Di quello della fanità . 17. Dell' in • 
terejfe d altro maggior bene . .• 


* \ /f A l’offsfa fatea dal Seruidore al fuo Prencipe,o a gli At- 
. JLVX tenenti , o a Fauorici -, non fo'amente gli affonda le fpe». 
ranze » ma glìTolleua a fronte i pericoli". Egli non è più colhii 
fra conditioni da poter continuar nel feruigio . Sti fotto la-» 
medelìraa caiamiti > o habbia fatta » o habbia ri ce unta, l’offc- 
la„ Ella non è l’cffipfa folamcnte figliuoladell’odio » mane 
infieme genitrice» e nutrice. L’odio antecedente, ferue per t 
motiuo del l’offendere ; l’odio» che fegue dopo>(erue per argo- 
mento di non hauér offefo a torto . Di qui hi la fua verità il 
feufo di quel gran Politico: Propriam efi b umani ingenij odffe, 

quem 
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q utmUfirit. Forfè più cautamente fauellò quel l’altro , che 
riconobbe quello per vna particolar proprietà de’Potenti , e Semec x 
fcriiTe s Animi magna fortuna infoiente! , quos leferunt , aio- de [ra f * 
runt . L’odiar laperfona, che lì hà offe la , è vn amarla-* 33. 
propria attion pallata. I Grandi più de gli altri fono teneri 
nell’amar, e fe ftefsi, e tuteele proprie operationi. 

a Quella è forfè anche vna delle cagioni, per le quali fù lecito 

a quel Greco il dire, che i Principi offe fi nS perdonano mai. Nó Hom. 1. 
fanno perdonare » perche non unno condannare facilmente Mad. 
alcuno dc’proprij affetti • O più collo non perdonano, perche 
non cemono,ne fperano,e perche polfono off«.'ndere»e non ef- 
fere facilmente offelì: conditioni tutte poco opportune nel 
cuordell'huomo a’motiui del perdono. Di coloro, chepof* 
fono facilmente vendicarli , Dio folo facilmente perdona . il 
Potente qffefo, inoltrerà caluolta volto fereno , ma lìmil ferc- 
nitidi radohà il rincontro del cuore. Non lì fidi delle loro 
accoglienze, de i loro Corrili, quel Seruidore, che gli hi offelì. 

Riceua per oracolo il fentiméco di quel gran Sauio, che fcriue: 

Lo fdegno dt'Precipi all bora più fi prepara , che da loro l'occulta, 

3 Qjando anche l’animo regio deponga ogni amarezza del ^ dcileJ 
ricordo deli’offe fa, non può certificar fene l'cffsnfore. Egli è guerre di 
sforzato 1 rimaner fempre fotco il dubbio * però fotto il ci- Fiandra. 
more , e forco il pericolo . L'occafion • che hi il Seruidore di 
prouocar il caftigo d’offe fa antica» col precedo di nuouo di- 
fetto jaccrefccl’horrore del pericolofo fuo flato. Però il li - 
ccntiarfi , l’alloncanarfi , gli è partito fempre neceffarìo , ben- 
ché non fempre ficuro . Non gli fari fempre facile» ne il li- 
centiarfi, ne anche il fuggire . Dicalo Seneca l’infelice . Ma-, 

è meglio cader vna volta , che pender fempre» Anche Aiace ti.Kad. 
hà per miglior partito il morir vna volta , che lo ftar fempre 
sùTargioe del fepolcro . 

4 U medefimo giudicio riceue taluoica l’offefa fatta, o a gli At- 
tenenti, o al Fauorito. Certamente era più mortale l’offen- • 

der Elio Sciano , che Tiberio Cefare : l’offender Mejfalina t e TaciuAn 
Agrippina, che Claudio . Penfano gli Attenenti, penlanoi Fa naL 
uoriti offelì, più intentamente al vendicarli , che non vi penfa 
il Prencipe . Temono il credito d’impotenti ; vogliono confet- 
tarli, e ftabilirlì quello dell’cfler Potenti .11 Prencipe è fopra_, 

. , . lìmil 
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fimi! bifogno . Può col perdonar intrecciar alle Tue lodi i titoli 
della demenza. Altri dopo lui non puòfperar fimil gloria. Non 
può afpettar nome di clemente, chi puòefier creduto per- 
donar per impotenza ,o per altro rifpctto , che non Ha pura_* 
humaniti . 

Ne folamente l’hauer oflfcfo » ma il giunger ad hauer per 
qua! lì voglia cagione, benché leggiermente, auuerfo il genio 
del Prencipe , o del fauorito ; porca necefsità di penfar al mo- 
do d’allontanarfi . Quando due Animi fi guardano lubrica- 
mente l’vn l’altro, ogni picciola occafione balla per fargli vici- 
re a gli fdegnirall'oftefe . Arinotele il proua col legutto tra_» 
Archelao, e Cr attua . Doue ciò accada fra due canto difug- 
guali , quanto e il Prencipe, e’1 Seruidore ; il men potente vi 
hi certifsimo il precipito . Sauio Giacobbe, che auuedutoft 
della faccia di Laban, quod non ejjet erga fe ,ficut beri , & »«- 
diuftertius , raccolti gli arnefi » fubico Surrexit , & abijt . Da- 
tti de , che confidato nell’amor di Gionata , non fi ritirò fubito, 
che Saulle il cominciò a guardar dimal’occhio ; v’hcbbc a la- 
feiar la vita . 

Ma oltre a quella del pericolo, eh e gli fourafti dall’auuer- 
fione , o ira del Prencipe, o d’altro perfonaggio potente ap- 
preso di lui ; altre otto occorrenze confiderò, in alcuna delle 
quali incontratoli , non può l huomo continuar il corfo delle 
cofe intraprefe : Il mancar le forze - o del Corpo » o dell’Ani- 
mo , o delle Facolti » per tolerar le Fatiche , l’ Amarezze > le-* 
SptftiM crouarfi à necessiti di fpender,o la V ita t o la Riputatile - 
ne, o la Confeieh^a, o la Sanità, o che altro maggior Interejfe , 
ne chiami altrouer Sono accidenti tutti da difeioglier la per- 
fona prudente dalla pratica del feruigio . 

Quegli, che mcftratoci da Seneca, tnfirmum corpus laborio - 
fo opprefiit officio , c per fona da contarli fra gli alunni della-» 
fciocchezza.L’Ambitione,che fcuote taluolca gl'ingegni altri- 
menti auucduti , ci fà veder fouente limili fpettacoli nel fer- 
uigio de’Grandi. La legge aflolue il Liberto quinquagenario 
daU’obligo di feruirei merita fimtl priuiicgio quell'cti. Le de- 
bolezze hanno bifogno d’elTer cuftodite fra gli agi, non d’cflèr 
torce fotto il giogo della feruicù . 

Sò , che Turrannio nonagenario, lcuato dal feruigio del 

... i Prem- 
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Principe , fi fi pianger per morto : Ma non riceno il Tuo con- Stnec ^ 
figlio per regola d» prudenza . Turpe ftnex milts , turpe fine - 2 v CJ - 
Ut amor ; la ragione del Poeta, cnè la nccefsitd di tolerar v u. 
l’vno , e l’alrro,mo!te afprezze; è comune anche al Seruldore. Quid : 
Ancor egli camma vna via piene d’afprezze cali , che poflòno ele z-*' 
venir in paragone con quelle, e dell’Amante, e del Capi- 
tano. < 

Quando la vecchiezza habbià la lolita compagnia della-» 
cattiua finiti ; ella certamente vuol ripofo, e libertà . Hi bi . 
fogno di viuere a proprio arbitrio colui > che hi bifogno di v 
Cuftodir la propria faniti: Senfo verilsimo del Prcndpc dc’Mc- 
dici Latini Cornelio Celfo . . . 

Ma l’ambitionc fouenre in pratica fi violenza alle ragion* 
di quelli difeorfi ; e trattiene fotto il torchio della feruitu non 
Polo debolezze canute , ma borfe efaufte- Quella era vn’al- Delràq. 
tra fpccie di fciocchezza moftrataci pur da Seneca, doue A Uus 
patrimonio fuo plus imperauit , quam ferre pofsit . Il fcruigio 
de’Grandi ne hi molti di quelli . Alcuni, confunto quello, che 
poteua loro ballare per viucr liberi /otto il tetto paterno , fi 
fanno neceifario il feruir Tempre: Altri fotto il difpendiodel 
carico confumano le facoltà , e’I credito a fegno j che Itor*" 
narfene all’ocio priuatonon è più clettionc, ma ncccfsità. 

Ma quella è vna qualità di perfone , che fono bifognofe d'aiu- 
to, non più di configlio • A coloro, che cominciano , e non-» 
gii i quelli, che hanno finito ; Uà qui riuolto il difeorfo . Non 
è da entrarli coli , d’onde non può vlcirfi : Non è da lafciarfì 
alla ventura quello , che perduto ; ne lafcia fotto necefsità 
miferabile . L'auuenturar le fatiche è comune anche a’Pru- 
dentii l’auuenturar il patrimonio ,oltra quel fegno» eh è nc - 
cellario al proprio flato, è da infclicilsimq pazzo . La Speran- 
za, il Pericolce l’Inganno, fono tre fratelli; tutti tré calamito- 
fial genere humano. Il Prudente giuocacon efsi fidamente 
col foprauanzo. Io non fauello con quelli, che ricchi di Teloro 
fupcrfluo»inttaprendono il feruire il Prencipc con quello fine 
di fornirlo con le facoltàtFauello a quei Seruidoruche pofleflo- 
di patrimonio, o angullo,o non più che moderato, fpendono 
‘ *fl proprio nel leruigio del Prencipe più per forza di riputatio- 
nc, che per propria elctdone. A quelli moitro perconfiglio 
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conueneuole tornarti più torto alla quiete priuata , che impe* 

gnarfi in necefsici di fpendere fmoderatamente fopra le far* 


i . Cor. c. 


I. Diuui 
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ff. de Iu- 
rtfair. 


i J. Jliad. 


Xt*. 

Hi ragione vniuerfaltnente il Seruidor d'abbandonar firn- 
prefa ogni folta » che non hi dal Padrone almeno quanto gli 
è necèttàrio per foftener conueneuolmence ilferuigio. E Tela- 
mal'Aportolo: Quii Cuis Bipendyt militauit vnquam ì quii 
piantai vintavi , & de frutta etus non comedit ì quii pafett 
gregem , & de latte grtgis non manducati Anche il refcricto 
Imperiale, riferito da Maritano, difobliga il Uberto dal fcrui- 
gio del Padrone ogni volta, che quefti non l'alimenti • Io qui 
non accufo findiferetezza del Prencipe, rimprouero la pro- 
pria fciocchezza a limili Seruidori. Egli hi bisogno di ven- 
dere fperanze : rincontrar chi le compri con quelle condicio* 
ni, è Tua ventura, non Tua colpa. Chi le compra è degno d’ef- 
fer compatito , non come ingannato , ma come mentecatto. 

9 Le fatiche fono pefo del corpo , le fpefe fono della boria.*» 

l'ama rezze fono deU'animo . La vita del Seruidor del Potente 
abbonda di tutte loro. Chi l’hd eletta ,oon hidafpauentar- 
fi pei' poco . Ricordatcui, diceua Aiate a’Sqldati, che qui non 
fete venuti alle dange y masi bene a i conflitti • Il mede fimo fa* 
uelli al fuo cuore ogni Seruidor del Potente . 11 ripofoda tran- 
quilliti, ha bita fottdi tetti pnuati, habita nelle ville,e ne'cam- 
pi . Nel Palazzo , ne gli affari del Rè , habicano da ogni parte 
fatiche, follecirudini » e molettie. Tuttauia dall’altra parte 
egli i vero, che'l tolerar il molcfto tri le condizioni del conue- 
ueneuole é da forte, il tolcrarlo volontariamente pili oltre è 
da pazzo. . jr . •; •u'- . ». , 

10 Le amarezze, che qui poffonoeffereintolerabili, fono ge- 
neralmente tré: Le fatiche, la tardanza de’ premi,e i difprezzi, 
che faccia di noi, o il Prencipe , o coloro » che prcuagliono ap- 
pretto di lui. Abbandonar ilferuigio per quelle, che dittruggono 
la faniti, è da Sauio : Non fempre così per falere . 

La Tardanza del premio i amara , perche fpetto è troppo 
indifereea . L’afsiftenza di fperanza ben fondata hi gran vircd 
per addolcire vna amaritudine tale* Premio, che tarda, fpcflp 
acquirta grandezza . Però la dilatione de’premi, benché ama- - 
ra,hi da inghioccirfi prontamente da chi ferite i Potenti» Quan- 
- doefea *; 


I 


•V-’- *< 

Mh'.Kjfc. '* . 
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doefca fini Turatamente ver fo l’ecccflo , quando al Seruidore 
fi {copra alcroue Splendore di fortuna migliore; fono lef oc 4 
correnze da farlo qui venire alla rifolucione della parten- 
za_». ' 

i I difprezzi fono palio ordinario di tutti quegli animi , elio 
trattano con fortuna fuperiore : però il patirgli è famigliarif- . .*» 

fimo a'Seruidori de’Potenti . 11 tolerar tutte le maniere di vi- 
lipendio è da animo troppo laido: Il non tolerarne alcuna-» 
è da animo troppo feroce. I difprezziriceuono molto di qua- 
lità dalla per fona di chi gli patifee. Haueua ragione Achille 
di tenerli altamente vilipefo dal filo Ré,folo perche gli to- 
glieua Briftide: Da fimiljfatto vn Soldato ordinario haureb- 
be hauuta occafione di filmarli pili tofto honorato » che offe* 
fa. I Perfonaggi grandi fono deprezzati , fe non fono hono* 
rati. Soli più dogai altro hanno per fine l’honore: non già 
quello , che venga daqueflo > o da quel plebeo , ma parcico- 
larmente quello » che viene da'Grandi. Marco Agrippa ve- 
dutoli pofporre a Marcello, fi tenne vilipefo da Augujìo ; e diè 
luogo a tanto fdegno, che abbandonò la Coree, e fi ritirò a 
Mitelene . 6 «. 

Tuteauia quando quell'amarezza dilli dalle mani del Pren- 
cipe , l'inghiottirla fenza moftrarne fenlò, è di quell* vtilifei- 
ma pazienza, che fi è lodata. H beneplacito regio non hà da 
riceuer legge da gli affetti d’vn fuo Seruidore . A Niuno hi 
daeflermai lecito tanto d'ardire , die fi reputi ingiuriato da-» 
quello , che piace al fuo Rè . Altri col fenlo <f- Arinoteli ricor-£ 
deri, che’l Seruidore è cofa del Padrone, e che niuno può far 6 * 
ingiuria alle cofe proprie; perche l’efler fuegli fi lecito di* 
fporne ,come gli piace . Meritano forfè anche qui riflessione f. & Iu- 
quellc leggi, che vietano a Liberti il querelarli mai per ingiù- rtpwr. 
ria alcuna riceuuta dal Padrone . 

lo dirò, che ella non è mai ingiuriai non è mai vergognofa 
quella, che viene da perfona, che per la grandezza del fuo fta- 
to,non può temerecontracambio . Però Achille fi perfnadeua 
d’hauer fodisfatto all’huuor proprio col dir ad Apollo: Turni 11 ** 4, 
offendi ^perche non poffo vendicarmi, Quello di feorfo con fi- 
glia il Scruidor del Potente le più volte a tolerar più toilo i 
difprezzi» chc’l rifentirfcnecpl licenziar fi ,o con altro. • ljl 
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1 a II vederli deprezzato è molto più acerbo al Semidotta 
quando gli accade da’ConSerui , quancunqne più potenti di 
lui . Quello è quel calice , che hi tutto il fiele del vilipendio. 
Il beuerlo all'hora è intolerabilmente calamitoso , quando, 
chiT porge, è altrimenti perfona mcn degna di noi. O liberarli, 
o morire, più toRo,chc rimaner anguftiato Sotto la potenza 
de gl’indegni, direbbe Aiace . 

13 Nulladimeno accaderi di rado, che al Seruidor del Po- 
tente, fia conueneuol prudenza il lafciar rirttraprendimento 
per Sotcraherfi a’diSprezzi. Il pericolo della vita si bene è 
quello , che fi conueneuoli , è lecite tutte le cole, faluo chcì 
mancar a Dio. Fugga pure Elia Subito , che lo Sdegno della». 
Regina gli minaccia la morte . Doue li tratta della vita, vi fu 
Seruidore , che ftimò buon configlio il Ieuarla al Prencipe pdr 
faluar la propria . 1 Soldati, i Capitani, Sono quel Solo gene- 
re di Seruidori, che preScro l'obligo di Seruir al lor Prencipejt. 
con la propria vita . 

14 La guardia della con Scienza hi l'iftcrfo configlio per regola. 
Io non conSento a coloro, che fontano per vna Specie di vir- 
tù il peccar per lo Rè Suo . Altrimenti fauella lo Stoico, anche 
de gl’jftefii Ichiaui : Cantra Rempublieam imperata non fa* 
tieni , fìttili feeleri manta commodabant . Sò che i Potenti 
Sono angufliati da quella impotenza di non ballar da Se per 
leSecutione de’loro penfieri , o buoni , o maluagi * Per gli 
vnj, e per gli altri, hanno biSogno di minillri : colui, ch'è ricer- 
cato per lefecution de’peruerfi » s’è incontrato nella diSgra- 
ti? . Dimandane a Gtujeppe , e Saprai, che non è ficuro in cali 
fienili, ne il Scruire, ne il fuggire * Il fuggire hiqucfto vantag- 
gio, che, Se non.hi Sempre Sicurezza, hi Sempre gloria . 

15 Sò nondimeno* che i Potenti non hauranno mai penuria ttl 
chi gli Seriia, non Solo con la Confcienza, ma con la Riputa» 
itone inficine, lodetellerò perpetuamente il primo, difficil- 
mente approuerò mai il Secondo, Egli è ben verò , chc’l cor 
mando regio hi fpeflb virtù di nobilitar le cofe comandate*.' 
Doue non habbia contratto dal diuieto modella natura, o di 
Qjp» egli taluolca porta- digniti alle coSe vili, di Splen- 
dore all’ofcurc , e fi honoreuoli le vergognose . Non hi da_» 
Rimar fi mai vergognoso quello, che lì Si per ubbidire al Rè, 

doue 
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doue fimil vbbidienza , Te non fulfe virtù, farebbe neccfsitd. 
Non hi parte di vergogna quello, che non hi parte di volon- 
ti. Può non effere vergognofo il far cofe altrimenti ftimató- 
indegne, quando preme la prefenza del precetto regio . Vcr- 
gonofo Tempre sì bene è ir pòrfenerar volontariamente nel. 
feruigio di Prencipe,che facilmente ricerca dal Seruidore co- 
fe indegne di lui : Vergògnofo è il riceuer prontamente limili 
comandi, mentre poflbno sfuggirli fenza fommadifliculci, 
quando anche non vi fulTc altra vfcita , che la porta del licen- 
ciarli. 

16 11 perder la faniti finalmente è la più honefta cagione , die 
pofla licentiar il Seruidor dal luo Rè. O la perda a poco , a 
poco, olia a pericolo di perderla repente ; egli Jafcia ho- 
neftamence il feruigio. Crudeltà fciocca farebbe quella del 
Prencipctche vedendo pericolar la finità d'vn Seruidore, non 
gli ccncedellè volentieri il tornarfene per rimedio all’otio 
priuato. Più fciocco, e più crudele farebbe quelli, fe voi e (Te 
perfeuerare, e perder quella fanità , che perduta il fà inhabile 
al feruigio, e penofo a fe fteflò . 

1 7 Quando finalmente al Seruidore fi prelenti altroue, o auan- 
zamenco di fortuna maggiore a tutta quella, che probabil- 
mente può fperare dal Prencipe , ch’ei ferue ; o incerefsi 

domeftici, che per accidente non preueduco il chia- 
mino alla cura , o del patrimonio , o della Di- .1 

feendenza : egli è giunto ad vna.di quelle ‘ 1. i 
conditioni, che gli vietano il con* r n - ju 
j,’. tinuare il feruigio. Egli non m 

* ... può continuarlo, ne 

per quello, che , , 

deuo 

alla prudenza , ne per quello , 
che deue alla necef- 

.f, - ■ ficà • | 
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Cap. X V . Della quarta, ch’era il Pentimen- 
to , o rincrefcimento . 

x Rincrefcimento iti proprio Rato , onde nafta . a . BJftr effetto 

particolarmente della continuation di lungo tempo. 5. Sa- 
fitta incurabile in ogni eofa . 

1 OI marauiglia il Satirico > che gli Huomini non fi appaghi- 
ti no facilmente della propria elettionei e che ciafcuno però 
fiorai. Laude t diutrfa fequentes . La cagione di quefto c, che nel giu- 

Ssi. 1. dicar da lontano fi più fenfo il bene , che non fi il male . Ma 

in quel giudicio » che fi fi con la prona delle cote» il male fi & 
fentire affai più » che non fi il bene . Si giudicano con la pro- 
ua le cofe proprie , fi giudicano da lontano l 'altrui . Però eia» 
feuno giudica fempre le altrui hauer più di bene , e le proprie 

, più di male,che fpeffo veramente non hanno. 

Da quefta medefima vena featurifee il rufcello dei penti- 
mento * La proua conduce a condennar l’electioni > perche.» 
in fatto le punte del male * che s'incontra, riefeono piu atroci 
di quello» che fi è concepito auanti. La vita del Seruidor del 
' Rè» veduta di fuori , o moftra folo i beni , o non mofira inte- 

ramente la qualità de’mali; Chi s’è condutto a prouarla , hi 
nelle mani il-paragon della verità . Può riconofcerui l’acer- 
bità de’mali tanto fuperioreal concetto fatto da lui prima—, 
che habbia ragione di dar orecchia al pentimento , e di tor- 
nare alla libertà . piUTTr 

1 Opera quefto la pratica , ma affai più potentemente* 
quando fia digerita per lunghezza di tempo . Proua di pochi 
giorni non è fempre fedele} dimoiti anni non inganna mai. 
Molte cofe però dopo interuallo di tempo riefeono fpefiò 
molto diuerfe da quelle, che pareuano da principio . Si muta- 
no effe medefime , fi cangiano gli affetti di chi le pratica . Gli 
ftefsi /piriti dell’Ambitione languirono taluolta ancor elisi. 
c»; itila Cosi auuenne finalmente a quel noftro, che Feroce fpirto vn—* 

c afa. tempo btbbc, e gutrrtro . Sia pur vero» o Stntca ì che Non mu~ 


I V 


Libro Quinto. Cdp.' XV* '34 1 

. tal fapieni con/ilium maruntibus omnibus , qua erant » cum—, 4. Bene/, 
fumerei ; non però gli mancherà occafionc, anche da quella.» f-34. 
parte di riuocar quella rifolutione, che l’haueflc conducco al 
fcruigio • 

$ Finalmente (egli è veridico il Menelao Omerico,) t’vfo di còt- 

te lecofe giunge alla faci^td. L’iftefTa dolceeza del Sonno, di ‘ i * * * 5 * n,aA - 
Venere, della Muftca^dcWxDanza, difs’egli, fatollano il cuor 
dell’huomo. Il fenfo delle cofe gioconde, che gode il Seruf- i f 
dor del Grande,può finir in (atleta > quello delle indiferenti nel 
tedioj quel delle amare nell impatienza • O fia latiecd, o fiates 
dio, 0 fiaimpatienza , che apprenda l’animo ; ella meriterò 
taluolta da fe fola d’cflcrinccfa per la rifolution d’abbando- 
nar il feruigio. * 

yr, . \ : •* '1 

* Cap. XVI. Dell’atto , e modo del li- 

centiarfi. _ 

i v Doutr farfi tn modo , che l Principe non fi ne offenda, a. 

Effirperò rtecejfario fempre il pretejìo . ? . EJfetnpt per la va • 
rietà di prete iti. 4. Non conuenir al Principe ritener Semi - 
dorè ,cbe gli domandi licenza . j. Confulta per lo Seruedor, 
quando non gli i conceduta la licenza . 6 . Particolarmente, l* 
quando ioccafion del lieentiarfì Jta per fuggir pericolo immi - 
nenie. 7 . Maniera opportuna per Ucenttar fi fenica difiur- 

bamento . \ ■ -, . a* 

j,; cj,_,i || . oti'oè fiv A r i r '4; i •msTo n 1 

1 T ’lnterefle delle pròprie cofe domeftiche , e quello della_* 

| j fanità , fono quelli foli * che non fogliono turbar l’animo 
del Prencipe , che iì vede abbandonare . Tutti gli alerà poflò- 
no amareggiarlo . Si pcrfuaderd facilmente il Potente d’eifer ’ 
deteflato dal cuore di chi l'abbandona con la perfori*. Qua fu- s ™ t{ ' *?• 
git,quis damnat , fenfo vériisimo , e intefoanche da gl’ingegni 
plebei. Deltar l’ira de’Potentiè vn disfidar la morce.Non m ir- 
ritare, fe vuoi tornar fano,diceua il Ri de' Greci al Sacerdote T ff/w 
d' Apollo E prudéza il far, e patir molto, per hauer la gratia de* 

Grandi*, ma è necessità il far, e patir ogni cofa,per non hauer-- 
. ~ * Aa3 nc. 
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ne l'odio. Contra il fulmine dell'ira loro non è difefa ficura_-, 
ne lontananza) ne muro. 

* Pero l’articolo del licentiarfi dal loro feruigio hdmeftierc» 

d’vna prudenza molto opportuna . Per difcioglier, e liberar, 
ylhai. Martt dalla prigionia, fono nccefl'aric l’arti di Mercurio . La-, 
rifolutione di licentiarii hi bifogno dipretefto per vfeir all’cfe- 
cutione . A molti non manca ne il dcfìdecio , ne la rifolutione: 
Tuttauia perfeuerano, perche manca loro il pretefto. Come de 
\' 9 '" cap ' gli adiratidiceua 5f»era,molti di coftoro polìono diraPer/iue- 
romus>nt vidtamur incapijft fine caufa.Hi meftiere di pretefto 
chi lafcia il feruigio , per non riportar feco la difgratia del Re» 
ne hi bifogno per non riportar poca riputatione. Altrimenti i 
maleuoli battezeranno il fuo partire per difcacciamento,o 
per fuga. Gli Amici l’hauranno per leggerezza; E’I popolo ne 
fari vniuerfalmente poco buon giudicio. Si ricerca dunque^ 
il pretefto , che tuttauia ferue poco, fe non è ragione uole , o 
manifefto. 

I frutta ri foluette di partirli. Le cagioni vere nonpoteuano 
Tadt. 1 1 . toccarli, però ricorfe a i precefti.Tentò valerli di quello deli'cf- 

Ahh. fer a baftanza , e fouerchiamen te^btne/jcatOy P o i del non hauer 
il Prencipe più bifogno di lui . Rapprefentò la debolezza, e 
1 la vecchiaia : Tentò di valerli di molti altri precetti » che in_, 

fimil occorrenze gioueranno a molti : Non gioueranno fem • 
pre a tutti, poiché non giouarono a lui . 

4 Egli è ben vero , che di rado fari conueneuole al Prencipe* 
il ritener va Seruidore , che altrimenti delìderi pararli da lui. 
r 11 farlo con le perfualioni è viltà indegna di Prencipe j con la-* 

violenza è tirannia indegna d'huomo . Chi refta pregato, hi 
occafion di portar Acerbamente , chi refta per forza , l’hi di 
portar malignamente, il feruigio: L'vno, e l’altro minaccia-* 
al Padrone pregiuditij , e difgufti . 

; Il trouar fimil ripugnanza è incontro fempre infaufto al 
Seruidore . S’ci le cede, non refta nel feruigio , refta in vn tor- 
mento . Cofa amara menar vita gii deteinata con la delibera- 
don di lafciarla : Intolerabile il vederli sforzato a perpetuarla. 
Vfeir dal feruigio di Prencipe contra il fuo fenfo , è vn farfelo 
inimico. L’haucr vn’inimico grande è vn'hauer fopra di fe vna 
feiagura grande. La condidone hà più anguftie,fe dopò l'cllèr 

vfeito „ 
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v Trito dal fcruigio , fi habbia da rcftar fotto la Tua potenza-», 
o con la propria perfona , o con quella dc’Congiunti . Quelle 
Tono particolarità , che pollo no dichiarar per prudente la^ 
deliberation di rimaner, e perfeuerar Torto il giogo . Qui hi 
•da farfi violenza al cuore, perche coleri francamente : almeno 
è Deceflario farla al volto . Io lodo più vna fuga fra precipiti;, 
che’l continuar nel feruire col rincrefcimento in fronte. Co- 
lui , che vedurofi porre il figliuolo per viuanda alla cauola-, 
di AJliagejpotò interrogato rifpondere : Piacergli tutto quello, ^ ert ' *’ 
ebe /attui il Ri : infegnò d’hauer buona fronte a chiunque hi 
cattiuo cuore al cofpetto del Potente . 

6 Ma quando il Seruidorpenfi al partire configliato dal pe- 
ricolo , che fi veda fopra , o della banda del Rè , oda quella., * 
d’alrri potenti appretto diiui,’niunrifpettohà da tardarla-, 
rifrdution prefa . Ella c viltà troppo grande il voler più tofto 
pender Tempre, che cader vnavolca. E Tempre meglio Tcio- 
gliere,che frangere; tuctauia quando non fi può ilegarej, 

è necettario rompere . il Pefie Lupo in cifi limili n’infegna di 1 
fjggirc, anche con lafriar pezzi, e fquarci di noi . 

Guai a chi afpetta l’vltima necelsicà • Epicuro dà vn buon sennr. ee . L 
coniglio ad l domine o\ vuole, che Properet antequam vis ma- u. 
sor inter ueniat , & auferat Uberto te m recederseli . Egli è vero, . 
che dal vantaggio delf opportunità eglifpera Etiam ex diffi- 
citlimis exitum, fi rtec properemut ante tempus , tue cefiemut ha 
tempore . Ma opportunità più felice è ilpreuemr la difticultà* 
che none il tentativo opportuno per fuperarla. 

7 Quando Seneca fcriflc Cum vederti brruia >in qmbut vo- aidem, 
lutatura incerta, antipitia, repetet pedem , nec vertet terga , feè 

fin firn recedei in tutum, egli iufegnò due cofe opportune anche 
al Seruidor del Grande per la nfolutione del licentiarfi: Tem- Efi a JOt 
po, e Maniera . Alcreuolee lodaua lo sbrigarli l'ubico , che hi» 
fortuna comincia a comparir dubiaofa , e foip*cr* . n 

11 venire a poco» poco all’eflccution delle rifolatiom prefe, 
è maniera in molte cofe approuata dalla prudenza. Si c già 
detto altre volte , che quello ò vn'imitar la Natura , che non-, 
fà falci, ma prepara ierapre auanti, che venga atl’intentot» 
Certamente non hà dubbio , che’l dimandar licenza al Prcn- 
cipe per l’abfen** dà qualche tempo* è difpofickme opporcu* 
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na a chiederla da poi» e confcguirla, fenza difturbamento al- 
cuno, per Tempre. La lontananza, e’I corfo del tempo, to- 
glie la forza a gli affetti : la toglie anche fouente a'rifpetti . 

Cap. XVII. Del non conuenir al Serui- 
dorè il far riferiti mento contra Tin- 
giurie,o torti, che riceua dal (ho 

Signore , . . - , 

' -ri '."'.I : -• |‘t ' *1 • 

l . Non conuenirgli ciò neanche collie tntt.tr fi . i. Efempidi 
riferimenti atroci contra l' ingiurie riceuute da' Grandi . • j. 
Glidetefìa, 4. F duella dello Jcampo contra l' offe fa imminen- 


J T L licentiarfi dal fernigioè vn rifentimcnto affai modellò, 

1 X quando il Seruidore ft veda far torto dal Tuo Signore: NuU 

,1 ladimeno la prudenza, o il condanna per Tempre, odi rado 

• 1 approua - Gotto doario Cameriere del Rè Guglielmo di Siri- • 
ha, per hauer patite molte oftefe dal luo Signore , rifoluetteL, ‘ 
d abbandonarlo : Gli riuTcl infelicemente , perche fu feguita- 
to, c Topraginnto dallo fdegno regio , e vi lafciò mifèramer».' 
té la vita. Quando il Prencipe»iche hdoffeTo fi la Tei per ti- 1 
mor di nuoua offefa , è configlio prudente^ il farlo per vender-^ 

1 ideila già riceuuta , è cohfiglio perìcolofo • I Grandi fi re- 
putano di riceuer la ingiuria , quando 1 ingiuriato faccia fe- . 
gnq alcuno di confcruarncienio . Il dar cenno di tener me- 
moria dell'offefe riceuute da loro è vn tirarli il carnefice^ 
adoffo. L’effempio d’Achille » che offefo da Agamennone» li 
parti , non è buona lettione per vn Seruidore, quando altresì 
ancor égli non fia vn’Achillc , che poffa almen da lungi venir 
in concorrenza col Tuo Signore . . . 

* Quelli, che fono (lati offrii da’Potenti,hanno coftomato>o di 

^ ar a * cun rifcntimento,o di farlo atroce. Paufania, ^tdu» 
tofi deprezzar da Filippo, mentre gli dimandaua giuflitia con- 
tra 1 onefa riceuuta da Affalo , deliberò d’vcdderlo. Decani- 
f 1 A nico 


* ♦ 
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nico fdegnato contra Archelao , per hauerlo il Rè lafciato alla Arifi f 
difcrettionc d 'Euripide Tuo inimico, confpiró ancor egli a f * 
vendicacene Col parricidio. D e rdavccìfc Aminta : Eraclìde, io, 
ej 3 or onte, vqcife ra Coti ; Quegli vendicando la propria, qutrt 
fti, l’ingiuria del Padre. . ' , -, 

NuUadimenofimHirffoluc/onS n dn* faranno ibrft mài ap« 
prouate, ne col vorodell’honeftd , ne con quello della pru- 
denza. Quando Achille volle rfaher la fpada co.^rà il fuo l 
Rè, Pallade gli fù fopra fubieo, e’1 ritenne, efenticamcnceil 
riprefe. Fù vna delle folicep figure d 'Omero per infegnarne» 
che la vera Capienza non con Ce n ce, che, o Seruidore , o Suddi~ 
to,difegni mai di vendicarli dell’otìfèfe fattegli dal fuo Rè. Io' 
qui non difputo>A chi » e quando fialecico vccider il Tiranno, 
faucllo folamente al Seruidore offefo dal fuo Signore : e gli 
fermo per verità perpetua, che da Prencipi s’hanno da riceuer 
i benefici; con gratitudine, i torci con patienza. Ella è por 
virtù grande il tolerar collantemente l’infermità, le morti 
de’Congiunti , le calamità , gl’infortunij . Le offefe , che ven- 
gono dal Prencipe , e quelle , che vengono dal Cielo , s’hanno 
da riceuer tutte col mcdefimò fchfb i S’bà da contar per vna 
dìfgratia , non per vna ingiuria, quell’ingiuria , che ne fanno i 
Grandi. ’ ’ ' 

y - Ma diuerfamente giudicherebbe alcuno dell’oftefa , che 
lì è riceuuta dal Prencipe, e di quella, che imminente fi afpec-2 
ta. La natura ci approuò per buone tutte le vie, per le quali 
fi fugga imminenza di male. Mólte voice non vi è altra via 
per fuggir l’offela , che’l preuenirla . Mene fico minaccia 1 * 
to sù la vita dal fuo Prencipe* ch’era folito dare ef- 
fetto alle minaccie, fece vna rifolutione da. di- 
fperaco . Io non m’inoltro , perche il Li- 
. rico mi richiama , e mi /grida : Pf- 

rkuloft plenum opus ale * Tra - 
! pi éJait & inceda per ignee 
a >b t!i;. Suppojìtos céneri 1 

am. . b. dolofo. " 

ftv'G&rtt c.n -.r'i , t. .. .fi-: •" ; <*. 
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Cap.Vlt. Rifpofte ad alcune oppofitioni par- 
ticolari^raottiuate da vari) Amici all’Auto- 
re coatra quello componimento. 

I Cefi bumane bautr ftmpre imperfettioni,e non ejferci regola 

etrta per darne ilgiudieio arto. x. Origine della varietà dep a- 
reri. j • Rifponde a «hi dubita intorno al titolo , & all eUttion—» : 
della manna. 4 . A ehi bà dubbio intorno alla qualità dello /li- r 
le. y. NeeefsitàtCbe hanno le tofi morali dello fi ile affi tuo fo. 6; 
Difficoltà i'ojjeruar l ordine opportuno quando i prefetti fi ac- 
(Spugnano con le per fuafioni. 7. Quali mfignamentt morali non 
ricerchino commotion d'affetto. 8, Studio efatto nello filiti» 
non interamente approuato . 9. / ntornoalf eruditone, parti- 
colarmente d Omero . io. Intorno alla verità d' alcune propo- 
fitioni particolari . > 


’ Arijì. J, 

r Pbyfic. 



Ub. f. 
Vi Hot. 


1 C ^ no a ca P° * ^ ctc °r dabbene > che ti dà finito il mio 
U libro. Ma non incender al coftume de’ Nat uraliche Coglio- 
no hauer per la medefima co fa il Finito»e’l Perfetto. Fuori del- 
le co fe matematiche, io non l’hò per fuperbia da cader in pet- 
to d’huomo, il darli ad intender d’hauer mai fatto cofa alcu- 
na Perfettamente. La materia relitte a gli sforzi dell’Operan- 
te : e quelli non hi dalla fua banda (a nórma precifa della Per- 
fezione per opera alcuna . Minerà a non li degnò mai di da- 
re ad alcuno il compito Modello dell’ Affai , e del Perfètto» 
che fono finalmente l’iAeflò . S’aleri (limi altrimenti » dia pur 
egli libero giudicio del mio volume : e pronunci francamente 
in qual parte foprauanzi,o manchi, che volentieri l’attendo . 
a Paffo fra tanto ^qucgl'ingpgi», che feort» dalla man fuecu- 
. dine di Pirrone , danno giudiciò dettelo fe> non con la regola», 
„ del Perfetto, o del Manchevole ; ma con quella di dò, che lo- 
ro, o Piace , o Difpiace . La qualità delle mie cofe , e la varie- 
tà de gl'ingegni, miafticura, che fieno per incontrarli^ in 
molti, a quali difpiacciano . Polibio auuerci.che non fidamen- 
te gli Animi fono diuerfi in corpi diuerlì ; ma anche nell’iftcffb 
->1 indi- 

<> m * * *•, - % 
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indiuerfi tempi. La diuerfiti del temperamento de'corpi fi 
altera col variar del tempo , e varia altresi il gotto dettali- ** . 

. mento : Quella de gli animi parimenti varia il gutto intorno ai 
fuo cibo , che fono gli ttudi . Chi hi cuore (incero» confetterà 
fimi! cangiamento anche in fe medefiroo . Quella è la cagione, 
che fi non folamente tolerabile, ma fi necettaria vna infinita 
varietà ne’pareri de gli Huomini dall’vno» all’altro» e del 
medefimo rifpetto a fe tteflò . j , 

3 A quelli » che nel mio volume non fi appagano dell’in- 
fcrittione di Pratica » fi è fodisfatto fin da principio . Al* 
crimenci ancora non hi da importar molto a me il loro fenfo 
quando Gafparo S imeoni giudiciofìtiimo fra gl’intelletti a me ln P T0 ' m > 
noti» e cari j hi (limato il contrario. Palefandomene egli il 

fuo fenfo mi fcriue : Ricono/co le cofe dtfpofìt con ordine ben — * 
regolato, fenia tralafciar alcuna di quelle materie, che pojjono 
condurre all ’ infegnamento, onde fìimo conueneuoltjsimo il tito- 
lo di Pratica. , battendo per fine l'approfittar nell' efecutiont^j, 
ptUyCbe far pompa di precetti non praticabili . Quelli poi, che.» 
non approuano 1 clctuon del fogetto (limandola troppo arida 
dicono etti » 0 troppo trattata da altrii hauranno perauuentura 
occafionedi cangiar penderò dalla lettura dell’Opera. Voi • 
jngegnodfsimo Giovanni Lupari, principal parte di quella-, 
cagione, che dalle tenebre Scolattiche miconduffe allcMufe 
più amene» e che follecieo perciò de’miei ttudi, miauuifa- 
fti del fenfo loro: pregategli per tanto di partenza, quanta è 
necettaria per dar vr. occhiata almeno al Racconto de'Capi- 
toli.Se poi quefto non batta, ricordate loro,che non vi è Erco- 
le alcuno, che poffa debellar il fentimento d’vn’oftinato . 

4 Più volentieri ragiono con quelli , che danno dubbio(ì,fe il 

mio ftile da per piacere a tutti . Il fupremo di quegl’Incellettù , 
che riuerifee il fecolo per eccelli. Sforza Pallauicino , non mi 
afsicura, che non da riprefo per figurato» (Stornato più di 
quello , che può (limarli conuenire al Dogmatico . / libri, che y 
hanno per fine l'mftgnare (dice egli) affaticano afidi l'intellet- 
to conia copia degli Entimemi. Lo file efornattvo è proprio, 
ode' Poeti, odi quei Profatori, che fi diffondono fopra argo- 
mento più vago, ebe profondo. 

Veramente io (limo affai il parere di Meffala, che voleua-, . 

più 
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1 più tofto Impetum Gracchi, atti Crafsi maturitatefn\ quanti, 
Calamifìros Maceratisi aut tinnitili Gallionis-,E foggiunge- 
ua: Aito mehusoratorem bitta toga tnduere , quam fucatil, 
aut meretrici/s vcfiibusinjignire . Hò per atto da Sauio gran* 
de quella riprenderne del T taneo , che mandò a fonar di zam - | 

pogna vn cerco Dione » chedifputauadi Filofofia còfl pompa 
dittilo* Ji ! ' | ì j inim *• ’ tlq *d> i-vcef , • \ 

Tuttauiadeferifco affai a chi fcrifTe Conditione temporum , 
ac diuerjitate a urium, formavi quoque, acfpeciem orationirmu - 1 , r 
tandam effe. Arinotele diffe il vero, che nel fauellare fuòri del 
fillogifmo,ch’è l’infcgr.amento, e laprouajtutto il rimanentec 
vaniti. Quella neceflaria vaniti non hi altra regola, che, o 
dilettare , o almeno non offendere .Io non loderei per pruden • 
te quello Scalco , che nell'apparecchiare vn conuito , cercaf- , 
fe più totto le regole d'Apicio , che il gufto de’Conuitari . Il 
noftrofecolo emula in quefta parte quel di colui, che ditto 
exigitur iam ab oratore poaticus decor. Non fi contenta-, 
d'haticrlo dall’Oratore, il dcfidcra ancodal Filofofcjaltrimenti 
io confetto di me,quello , che fù fcritto d’ Agrippa : Pir rulli' 
cati , quam deliti/s proximior . 

5 Dirò in oltre, che’l Filofofo morale infegna, non perche s'im- * 
pari, ma perche fi operi; perciò il fuo fine è rifletto con quello 
dell'Oratore, e del Poeta. Tutti tre s’affaticano, non per ornare 
•l’intelletto d’auucrtimenti buoni , ma per ornare il coflumo 
d'operationi buone . Doue i fini fono i medefimi, non è feon- 
-ueneuole,che i mezi fi corrifpondano con qualche proportio- | 
*no . Lo Itile, che hi da perfuadere eflìcacemente,hi bifogno di 
muouere l’affetto. A quello non è«gii opportuna la fempliciti, 

•c putiti degli argomenti , ma sì bene l’elocutione taluolta_» 
'Concitata,eraggirata per figure , & ampliationi . Io non fpe- 
rarei mai di formare vn’Jiuomo dabbene co’i precetti mo- 
rali nello ililo d’Ariftotele , o di Platone tanto facilmente^-» 
quanto in quello di Seneca , o d'altri , che l’hanno portato con 
maniere opportune al perfuadere , ecommouere. Anche.» 
Metr odoro Scepjìo appretto Strabone , intrecciò alla Sapien- 
za morale lo ftile retorico» inuitato forfè da quefto di- 
feorfo. ><: 

6 . io noo lodcrei nondimeno il farlo, come alcuno» contempla 

ordì - 
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ordint rtrum , omijja mode fi ia , oc Pudori virborum . Egli è DiaUg.de 
diffìcile veramente il foggetcare Io itile Patetico (intédo quel- orat. 
lo, che hd da mouere) al rigore dell'ordine» percioche i luoghi 
opportuni alla commotione fono infiniti, e gl’in legna menti gli 
hanno talvolta più, o meno fplendidi»f vno più deU'altro.L’in- 
telletto s'auuiene talhora in campo lufingheuole, doue il far la 
fcelta, e valercene parcamente , hd molta difficultd . Quefto è * 
l’accidente,che trafporta fuoridei filointraprefotaluolca con . 
ingiuria dell'ordine, anche gl'ingegni auueduti . 

7 Vi fono nondimeno talhora infegnamenti di pefo tale» che 
da feoperanofubito»non folamentc nell’intelletto, ma infiemc 
nell'affetto. Tali fono tutti quelli, che deprezzati hanno fubito 
a fronte grandezza di pericoli» o di danni, o di moleftie . Il lo- 
ro genere èvfcitodalla mia penna per lo piùfenza ftudio, 
o apparato alcuno. Di qud altri hd prefa occafione di (limare, 
che il mio ftile pofla efler notato di poca egualitd, quali altre- 
uolte ccmparifca troppo fuperbo , altreuolte troppo plebeo. 

Hò qui da dir loro in oltre, che l’vgguaglianza dello ftile fi mi- 
fura non paragonando vna parte del componimento con l’al- 
tro, mai paragonando elfo con la diuerfitd della materia, al^_» 
qualferue. C refiit cum magnitudini rtrum vis tngtny , di- Dialcg.de 
ceua Materno i ntt quifquam claram , & tUujirtm orattontm orator. 
tjfictrt potefi nifi.qui caujam partm ineunti. Anche Scopelliano PbiUiìr. 
rifuonaua con maggior tuba nelle materie di Dario»c d iStrfo, in vit. 
che in quelle d’altro (oggetto . 

8 Finalmente io non hò l’animo molto di (pollo in cofa alcuna 
all’efa ttczze minute. In quella parte mi fono lafciato lufingare 

da quel fenfo di Senna : Cuiufcutnque orationem videris folli - Efiftxts 
citami & politam » fitto illum quoque non minus effe puf Hit oc - 
cupatum . Magniti Hit rtmifitus loquitur , & ficuriut: qua- 
lunque ditit,plus babtnt fiducia ^quam cura . Vagliami quefto 
per vna rifpofta vniuerfalifsimaa tutti coloro » che, o per la-» 
fcelta delle voci» o per la qualitd del numero , o per altro, defi- 
deraftero da me cultura maggiore nell’ elocutione, o nello ftile. 

Per quelli particolarmente, che in quella parte hanno per cat- 
tìuo tutto quello, che non è puro Tofcanefmo; foggiungo, che 
Omero non tenne tanto conto della puritd dell’ Atticifmo, 
ch’egli non intrecciafie gli Idiomi di tutta Grecia, nel fuo Poe- 
t-.u ma. 
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ma. ; Mafsimo Tirio ne refe i» ragione Cpl dire , ch'egli vsò 
tutti quei linguaggi , perche hauca per fine d’mfegnar a tutti 
quei popoli . Quella è drfeSa troppo Superba ; -tuttauia egli è 
vero ,^e uel mio Siile io non affetto più ,la lode di buon To- 
scano, che di tolerabile Italiano. 

9 Due bellissimi ,&amc dolcissimi ingegni, Monfig. Gèo.Gia. 

' corno Amaiei , e Gafparo Bombare* temono, che la frequenza»» 

dc’fenfi d 'Omero nel mio libro polla offendere alcuno. Io con- 
fefl'o per mio affetto geniale la riuereoza verfo le co fe de’Saui 
antichi. Sapientiam omnium antiquo rumttequir et Sapiens, 
fù Scritto da penna Sacra per ammaeftrameneo di tutti gli ftu> 
dioli . ll.giudicio h umdno è lubrico ,e vacillante : La Sola con- 
formiti avna lunghezza di Secoli è degna di dargli credito (la- 
bile. L’intrecciar fra noftrifcnfi quelli de’Saui antichi è vna«» 
gratitudine douuta loro, che tanto lungi dal noftro tempo fer- 
uonoalnoffro ingegno. Gli Scrittori non riceuono da’po- 
ftcri altra ricompensa, che quella . Haueua ragione Gaia Pii • 
nio di biafimar coloro, che crafcriuono l’altrui fatiche, e tac- 
ciono l’ Aurore» per non palcSar il furto. Io coffumo altriroen- 
tùjna non gii per dar fede a gfinfegnamenti,che debbono ha» 
uerla dalle mic^prouc, non da’Nomi altrui. 

10 X-ió rrceuuto con più frequenza i Senfi d ' Omero % che quelli 
d’alcun’altro, perche così m hanno inSegnaeo Platone , Arifto • 
tele, Crtftppo, Galeno ,e Tutti gli Scrittori Greci>c Latini di tutti 
i Secoli. 1 medefimi Giureconfulti mi hanno Scorto per quello 
calle. Vinetto Prtncipt de Poeti Romani * che potc* preten- . 
der d’cmularlo , mi hà inSegnato di riucnrlo con quella Spe- 
cie d’offequio . Leggali l’immortal Eneide# troucraSsi hauer- 
ci molto maggior parte Omero , che V ergilio . 

Quando Omero non fuffe da venerarfi Sopra ogn’akro per 
eflère il più antico; Sarebbe cale per edere il piùSauio,il 
più benemerito» e’1 più Fortunato . Per tale l’hanno dichiara- 
to tutti gl'intelletti grandi a Segno, che per teffimonio di Stra- 
bone, hanno giudicato i Suoi poemi non effer altro» che la ve* 
ra Sapienza .11 difle anche Gratto. Plutarco preSe a moftrar, 
come tutte le Scienze haueflcro i Suoi principi) in Omero* ma il 
Suo sforzo rimaSe molto inferiore al vero . - r 

j L’encomio di Manilio* che da Omero Orante pqfieruatla • 

. , a tiees 
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tfeet in carmina duxit , Amntmquè in tenuti aufa t/l deducete 
riuouVnius fcecuia tc»i;:Quellod’Or(jf/o,chc quefto gràd itr- 
tcllctt oNtl molitur inepth fono veri» ma fono troppo angufti. 
I Tuoi titoli fono Fom ingtniorù : Principi litterarùi P arem do ■ 
éJrinarum . Tale il defcriflc anche Giufiiniano , e nominollo: 
Parentem omnis virtutis . Vn’anima fanta,che ammaeftraua i 
Qiouanetti nella lettura de gli Scrittori Etnici, dopo hauer ben 
còiiderato quefto Poeta àiS&ìfutta la Poefia d Omero e vna lo • 
de della virtù : tutte le [ut parti fono indrizzate a qutBofintfii 
vi baco fa alcuna , o jtnZff ragione , o fuori di quefto intento» 
Era fouraprefo dafpirito piu, che humanoquelSauio,cho 
fauellando di quefto Poeta , diflè ; Deut ille Maoniui . Per tale 
il riceuectero coloro, che non con lodi folamente , ma con Al - 
tari ,e Tempi , gli alzarono in petto humano trono celeftc . 
Ma il riferir leJodLche per ruttigli fcriccori fi leggono d ’Ome- 
ro f farebbe vn volume! maggior àch‘ Iliade, c óeM'V li/fta . 
o - Finalmente alcuni hanno dubitato ,che certe mie propoli* 
doni pollano elfer fofpette di fai fo . L’Humanifsimo , e Scu- 
diofifsimc, Conte Fabritio Bagniti è degnato rapprefentarmi, 
che tale poflaeflèr quella , che prefuppone la Republica lette- 
raria del fecolo hauer perfonaagi da paragonarli con quelli 
d’ vn Liuio , o d’vn Seneca, o d’altro antico. Corrclifsimo,e 
giudiciofifsimo , Signorejil mio fenfo è , che tutte le cofc Im- 
mane perdano nel combatter col tempo, eccetto il Sapere, 
che Tempre vi acquifta. Noiftimiamo per maggior 'ingegni 
gli antichi , perche giudichiamo più col grido della fama , che 
col paragon del vero.Xdccba bene quel Letterato : Vitio ma- 
lignitatii b umane vetera J empir in laude, prafentia in fafii~ 

Doue fauello dellìPbetteficenza regia partecipata a non me* 
ritcuoli, il mio Ottimo, e Sauij fsirno, Giacomo Accarifi , teme, 
che i Prcncipi migliori non s’offcndano del miodilcorfo: Vi 
dubita in oltre, che fia difficilmente riceuuto per vero, che’l 
Prencipe fia fuperiore alloJeggi. Aqiqpa auuedutifsima , Ani- 
ma nobile, io ragionaiindHliritatheotc, perche, doue fi fauella 
di vici;, il difeorfo tocca a tutta la dipendenza dì Adamo» I 
Prencipi fono impattati della malia comune , però niuno di lo- 
ro è tanto dabbene, che non declini taluolta dalla linea dell'ho- 
. , s 'aJS, . . ' neftà. 
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Aelian.de 
varia Hi - 
floria. 


Dialtg.de 

Orai. 


$ Pratica Romane 
nodi • Se poi il Prencipe da, o Suddito, o Signor, delle leggi, 
è lite , che pende indecifa>: ma il vero è » Che la Pratica di dar 
i premi a gl’indegni , non hi molto dell’honefto; non poflono 
peròhauerne altresì molto le lue ragioni. Non può Coltu- 
rne cattiuo hauer mai foftegno da’fòndamenti buoni . 

Molti altri de'miei Send hauranno forfè difficultd nel credi- 
to di perfettamente veraci . Quel lo, che ricono fce il M alt in 
tutte le occorrenze per fertile vniuerfalmente più d'vtile ,cbe 
di danno : è molto fofpetto al Candidissimo* e da me (tana- 
tilfimo, giudicio di Mondgnor Giufeppe Maria Suora, lo 
l’hò nondimeno per verifsimo. La Sapienza increata la fciò 
limale per vn ceppo da cauarne germogli di bene. Quando 
quello frutto fuflfe men gioueuole * che non è dannofo il fuo 
tronco; la parte, nella quale preponderafle il male» farebbe 
vn male Aerile di bene . Ma quella è vna metafifica lunga, me- 
tafidca troppo aliena dal mio dio. Vniuerfalmente le mie* 
propodtioni fono in materia morale, e fono molto numerofe: 
IVna , e l'altra è conditione , che apre gran campo a chi ha- 
ucfle vaghezza di contradire* 

J L F / V E 

Velia Pratica Comune a Prencipi, t Struidori loro di Matteo Pe- 
regrini, compita in Viterbo il giorno J acro al Gloriofo Mar • 
tire Valentino, il decimo quarto di Pebraro ; Tutto m 
offiquio dell'increata , &• infinita Sapienza . 

M.DC.XXXIIU . 
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I N V I T E R B O » Appredo Bernardino DiotaUeui ió$+. 
CON LICENZA DB' S VP E RI ORI. 
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